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Non, mihi ei linguae centum sint, oraque centum, 
Ferrea vox, omnes scelerum comprehendere formas, 
Omnia poenarum percurrere nomina possim. 
Vinci. Æneis. VI. ver. 625. 


I memorandi avvenimenti del reame delle due Sicilie, o 
precipuamente quelli compiutisi oltre il Faro da aprile 1860 a 
marzo 1861 prodromi funesti de’ disastri ehe hanno abbattuto 
la indipendenza autonomica di un popolo di dieci milioni ed 
una splendida monarchia di dieci secoli, richiamano la seria 
considerazione dell’ universale. 

Tra le cozzanti opinioni , e il micidiale antagonismo dei 
partiti, non vi è chi non abbia premura di conoscere + fatti 
sotto il vero loro aspetto per giudicarne senza preoccupazione. 
La curiosità e l interesse nascono tn vista delle gravi conse- 
quenze , che tristi casi hanno quivi prodotte, e non manche- 

ranno anche altrove di produrre. 

Eravi bisogno di tempo, di lungo studio, e di vedere almeno 
in parte scemato quel furente delirio , che suole accompagnare il 
momentaneo successo delle fazioni, perché si potesse finalmente 
sapere quale fosse stato l'ordinamento sociale che si è vo- 
luto distruggere, e quale il nuovo che gli si è sostituito ; 
su de’ quali ordinamenti i fautori delle prepotenze fortunate cre- 
dono aver deposta quella pesante lapide sepolcrale, che nel loro 
gergo chiamano storia, e che altro non é se non un tessuto di men- 
zogne tn loro favore, e di calunnie contro i loro avversarii (1) . 

In omaggio dunque della giustizia, e della verità mano- 
messe , era necessità di rimuovere l odioso macigno , che la 
trionfante rivoluzione ha imposto su t veri fatti, ed esporre que- 
sti smparzialmente nella loro semplice espressione; e ciò appunto 
st è procurato di fare con la presente cronaca, serbando quella 
discrezione e quella misura, che sono le prime regole di ogni 
memoriale storico. - Quanto in essa si accenna è desunto da 
testimonianze oculari, senza escluderne gli stessi fonti di pub- 


(1) Quia posuimus mendacium spem nostram, et mendacio 
protecti sumus. - Isam xxvii. 15. 
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blicità favorevoli alla causa della rivolta , ed è convalidato da 
DOCUMENTI, tra i quali ve ne ha di rari, di autentici, e 
di officials, che versano una gran luce su i misteri delle ultime 
turbolenze, e delle ansiose attualità; e che formano la prepa- 
razione de’ materiali, sul cui complesso si attende la favilla ani- 
matrice del futuro annalista. Un caso strano ( che non può dirsi 
raro nelle anomalie de’ nostri giorni) ci fece capitare nelle mani 
codesti documenti in tutta la loro schiettezza , i quali altrimenti 
sarebbero forse rimasti occulti a coloro ,, che questo tempo chia- 
meranno antico ,, . 

E comecchè nella nostra epoca si accumulino gli eventi con 
tale una intima connessione, da rendere la prolissità quasi una 
legge, si è nondimeno avuto un riguardo per la posterita; e col 
sobrio racconto le si è voluto alleviare un peso già divenuto 
grave per la natura stessa e pel numero delle quotidiane vi- 
cende. 

In mezzo alla crisi, che il mondo percorre, odesi un grido 
generale, che reclama giudizii netti, e scevri di palliamenti.; 
la cut mercé non si sa, se abbia più a paventarsi la perdizione, 
che a sperarsi la conservazione della società. 

Mentre però si sente così imperioso tl bisogno del vero, è 
s’trride a’ temperamenti che danno ragione a tutte le opinioni 
per sncensare gl’ idoli del giorno; si rende altronde la verità 
imbarazzante e pericolosa, essendocché le passioni sono ancora. 
frementi in attenzione di uno sviluppo definitivo, e tuttora un 
residuo d illusioni è oggetto di plauso e di simpatia per 
taluni. 

In questa ardua situazione il miglior modo per iscongiurare 
ogni difficoltà è di sovrabbondarein moderazione ed in franchezza; 
ma dir sempre la VERI TA” » 55 la verité n’estrien, si elle 
n’ est tout, et rien n’ cst sacré , que ce qui est vral zy. 

Egli è perciò che figurano in questo lavoro ¢ soli fatti accer- 
tati; ed a prevenire ogni dubbio sul loro merito, si è avuto 
cura Œ indicare i documenti inconcussi, che li convalidano, e 
servono ad essi di fondamento. 

Si sono collocati gli avvenimenti sotto le rispettive giornate, 
onde conservare la semplicità cronologica, ed agevolare la ri- 
cerca delle notizie, unendovi una carta topografica di Palermo 
e suo porto. Se non che essendosi al finir del lavoro conosciuti 
per avventura varii inesplorati atti , ed avendo potuto con gran 
stento, e lunghe ricerche scoprire altri documenti , utili a chia- 
rire sempre più le cose accennate, è stato necessità comprenderli 


VII 
in un appendice. Per la rettificazione pot di alcuni nomi e di 


alcune date erroneamente segnate nel corso della opera, st è ag- 
giunta in ultimo una pagina di correzioni. 

Non si cerchi da questa cronaca eleganza e grazia di stile - 
sl suo estensore promette solo diligenza nelle ricerche e fedeltà di 
narrazione; e queste due qualità confidasi che ogni lettore ve le 
riconoscerà. 


— dicembre 1863. — 
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DEGLI AVVENIMENTI DI SICILIA 
Da' 4 aprile a’ principii d'agosto 1860 
con l'aggiunta de’ futti posteriori fino a marzo 1861 


ESTRATTA DA DOCUMENTI. 


Dee -_ 
MERCOLEDI’ 4 APRILE. 
Preliminari. 


1. N ella Sicilia le mene rivoluzionarie convergono 
con maggiore intensità ed efficacia dopo la guerra di Sol- 
ferino, ed infervorano l’agitazione. Fin da gennaio ul- 
timo circola per l'isola in più migliaia di esemplari, 
come foriero della rivolta, un così detto Manifesto al po- 
polo, provocante apertamente la insurrezione in nome 
d’Italia e di Vittorio Emmanuele, e come unico mezzo per 
ottenere un cambiamento politico; adducendovisi come 
argomenti persuasivi, che nelle circostanze attuali la Si- 
cilia non deve temere d’ intervento austriaco, stantechè 
Cavour è al timone degli affari nella Italia settentrio- 
nale, e centrale, - Walewski è caduto dal ministero degli 
affari esteri in Parigi, - l’Italia centrale si affretta ad annet- 
tersi al Piemonte; - e molto più dopo lo scioglimento 
de’ corpi svizzeri in Napoli, la Sicilia non rischia più, 
come nel 1849, di aver a fronte così forti soldati. - 
Altro eccitante documento è messo in corso, una me- 
moria, cioè, con la data de’ 10 febbraio or decorso, a tutti 
gli Stati europei, in nome del popolo delle due Sicilie, 
nella quale si descrivono sofferenze, e spasimi co’ più 
neri cola, e Si protesta su la esistenza di diritto della 
Costituzione del 1848. - La propagazione di tali stampe 
tien viva l agitazione non solo tra i cittadini; - ma si 
dice che apporti. germi di alterazione anche nello eser- 
cito ; e che fra le truppe accantonate in Abruzzo per 
ammutinamento sienvi stati arrestati, e spediti al forte 
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2 (4 aprile ) 
s. Elmo, c nelle isole penitenziarie, 256 tra sottuffiziali, | 
e soldati - ( RUSTOW - La guerre italienne en 1860, - 
Geneve - Paris - pag. 85.). 

Intanto accettatasi l’ annessione al Piemonte dell’ Ita- 
lia centrale, la si festeggia misteriosamente a Messina, 
cd a Palermo. L'Inghilterra manda consigli al Re Fran- 
cesco II per concessioni politiche, e per riforme gover- 
native, avvalorandoli col far approdare una flotta inglese 
minacciosa nel porto di Napoli al cominciar di marzo 
ultimo. In vista di ciò i capi della insurrezione Sicula 
tacitamente , ma con grande scaltrezza , preparano la 
esplosione per oggi; - e progressivamente da Palermo, 
che ne dara il segnale, intendono farla divampare per 
tutta l'isola - ( ivi pag. 87). 

La emigrazione napolitana a Torino nel 1. di questo 
mese, sotto la presidenza di Carlo Poerio, vota quasi alla 
unanimità (1) la riunione del regno delle due Sicilie sotto 
lo scettro del re di Piemonte Vittorio Emmanuele II. 

Nello stesso tempo la così detta Società nazionale di 
colà , per mezzo del suo presidente Lafarina, emigrato 
Siciliano, con un proclama, che qui giova ae co- 
ine documento storico, sviluppava con iperboliche inven- 
zioni il piano sovversivo adottato dianzi dalla emigra- 
zione, rivolgendosi a’ soldati dello esercito -napoletano , 
la cui incrollabile fede invano per lo passato con altri 
consimili libelli, scritti con maggiore veemenza, e con 
minori sofismi da retori cospiratori, si era tentata di 
scuotere. Eccone il tenore, come lo pubblica la Indi- 
pendence Belge: - 4, Proclama a’ soldati napoletani ,, - 
39 Il reame italico è già costituito fortemente - Vittorio 
Emmanuele conta oggi sotto le armi 200,000 soldati ag- 


(1) I votanti nou sono stati sempre italianissimi e piemon- 
tisti: lo dice l'Unità Italiana di Milano giornale non sospetto 
di parzialità a pro de’ governi legittimi d’Italia, nel pubbli- 
care una lettera del calabrese Gio. Nicotera, dov'è detto . . . 
« Conforti, Cicconi, Leopardi, i fratelli Mezzacapo, Massari, 
Mazziotti, Pisanelli, Romeo, Stocco, Tommaseo, Trinchera ed 
altri, fino al 1857 hanno cospirato a favore di Luciano Murat ; 
e sol dopo allora vedendo poter cospirare per conto proprio 
nelle due Sicilie, abbandonarono la candidatura di Murat per 
sostituirvi la propria. » 


( 4 aprile ) 3 
ouerriti, che invocano con tutti i loro voti nuove batta-:- 
clic: dietro a loro una riserva di centomila uomini li; 
sostiene, e 12 milioni d' italiani, che venerano quel. re: 
come padre, lo proclamano ad alta voce il prima soldato » 
della mdipendenza italiana! La bandiera tricolore si di». 
spiega gloriosamente da Susa a Rimmi, da Sondrio a Ca-: 

iari, da Ravenna a Livorno. - L’Emilia, e la Toscana 
ade voluto essere italiane quasi a piena unanimità ;. 
la loro coraggiosa perseveranza ha saputo far .disparire: 
tutti gli ostacoli: - le Marche, l Umbria, Napoli, e ta: 
Sicilia avrebbero certamente seguito questo esempio se 
voi non vi foste opposti. Che questa sia una matehia,! 
onde l'onor vostro debba soffrirne, è inutile il dirvelo. +» 
La Venezia geme sotto il giogo $ che sopra di essa: fam» 
pesare le armi straniere ; ma almeno, nobile vittima,» 
essa non deve arrossire di vergogna in mezzo al suo ia: 
fortunio. - Chi dunque ritiene in ceppi il mezzo giorno; 
d'Italia; chi I SE da ogni partecipazione alla vita 
nazionale ; chi rende questa terra sfortunata il o peu: 
misero di Europa, il più disonorato agli occhi del mondo, 
se non voi, soldati italiani, che per compire questa opera 
criminosa secondate I’ empia rabbia de’ mercenary rifiuto: 
delle popolazioni della Svizzera, e delľ Austria ? - Un: 
gran numero fra voi, lo sappiamo, sentono battere nel: 
loro petto un cuore italiano, i nomi loro sono conosciuti 3; 
ma la opinione non può distinguere nelle vostre file i 
buoni da’ cattivi, e tutto il mondo proclama, che dopo 
Palestro, Magenta, e s. Martino, non è più l’Austria, 
ma voi, che impedite all'Italia di sollevarsi al primo 
grado fra le nazioni europee. Voi non avete, che da vo- 
lere: un solo atto della volontà vostra basterà, perchè 
l’Italia sia una, libera , dalle Alpi a Trapani. Un solo 
atto della volontà vostra, e noi formeremo una nazione 
di 25 milioni grande libera forte gloriosa, sostenuta da 
un esercito di 500 mila soldati, e da due potenti flotte, 
una nell'Adriatico, e l’altra nel Mediterranco. - I vostri 
padroni si servono di voi, come d’ un vile istrumento 
per mantenere i vostri fratelli nella schiavitù : cercano 
eccitarvi contro noi. Il risultato definitivo di questa guerra 
fratricida non isfugge oggidì ad alcuno. Voi dovete aspet- 
tarvi una vergognosa disfatta, non perchè voi manchiate 
di istruzione, o di coraggio; ma perchè I Italia libera 


4 ( 4 aprile ) 
non ha che da stendere le mani per rovesciare i troni 
vacillanti de’ vostri signori; perchè noi combattiamo per 
la nostra patria, mentre voi combattete per padroni 
odiosi ; perchè quando si mostrerà la nostra bandiera, 
la metà almeno di voi verrà ad unirsi ed affratellarsi con 
noi; perchè infine colui, che vi comanda è il figlio di 
Ferdinando II, il nepote di-Francesco I, il pronepote 
di Ferdinando I stirpe di vigliacchi, che altro non sanno, 
fuorchè fuggire e meditare perfidie, mentre noi siamo 
sera da Vittorio i dani erede di lunga stirpe 
"eroi , il più bravo e leale de’ principi di questo tempo. 
La lotta sarà breve; ma il pregiudizio, e la vergogna, 
che ne risulteranno per voi durerà per lungo seguito 
d’ anni: ricadranno su i vostri figli, ed i figli di essi, 
come la maledizione pronunciata contro Caino il fratri- 
cida! - Che Dio voglia risparmiare all’ Italia queste spa- 
ventevoli calamità! - Faccia il cielo, che le bajonette 
de’ nostri soldati vittoriosi, per rendere alla nostra pa- 
tria la indipendenza e l’unità , non si tingano d'altro 
sangue, fuorchè straniero! - Soldati napoletani! Mostra- 
| tevi degni figli di quelle illustri falangi di martiri, che 
i Borboni han fatto morire su i patiboli, o nelle mi- 
serie dell'esilio ,, Italia, e Vittorio Emmanuele ,, ecco il 
vostro grido ; che questo grido echeggi nelle vostre file, 
e allora l’Italia sara. - Torino 22 marzo 1860. - Il pre- 
sidente della società nazionale - La Farina (1). ,, 


Scopo di questa cronaca nel trascrivere ù documenti, e nel 
riportare con precisione sl nome, e lu forza de’ corpi 
militari in Sicilia. | 

2. La trascrizione de’ documenti di ogni colore, che 

sarà fatta nel corso di questa cronaca, non è da risguar- 
darsi come noiosa prolissità. - Prescindendo dallo interesse 


(1) Dovea trovarsi troppo di scarsa vena il sig. La Farina 
quando dopo due mesi ( 22 maggio ) nella già insorta Palermo, 
agognando ad un Portafoglio di ministro , ripubblicava come 
nuovo proclama questo di sopra trascritto -de’ 22 marzo ( Vedi 
Cronaca della guerra d’Italia 1859. 1860. pag. 637 parte II, 
e 59 parte III); - ciò che d'altronde non lo preserverà dal- 
l’esserne espulso con violenza da Garibaldi ( Vedi la data de’ 7 
luglio in questa Cronaca ) . 
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storico, essa è giovevole alla verità de’ fatti, su la quale con 
difficoltà può farsi luce in mezzo alle lottanti passioni. 
Così potrà mettersi a confronto nella autentica espres- 
sione ciò che si è detto, o scritto dalle parti opposte. + 
Chi legge i n le deduzioni, ed avrà il destro di 
raggiungere la desiderata imparzialità. Parimenti nel far 
menzione delle regie truppe, che hanno operato in Si- 
| cilia, si danno le precise indicazioni sul -loro numero, e 
su’ nomi de’ corpi rispettivi, onde potersi valutare il me- 
rito delle azioni di guerra in proporzione del numero 
effettivo de’ combattenti, e non delle favolose esagera- 
zioni de’ partiti, nelle quali tutto abbonda, fuorchè la 


sincerità, e la buona fede. . 


Sintomi insurrezionali. na 

3. Palermo è in preda ad una febbre sediziosa. Da 
più giorni si trovano affissi su’ muri proclami, decreti, 
disposizioni provvisorie , edite dalla stampa clandestina 
di un Comitato invisibile elevatosi di fronte al governo, 
che impone ed esige la obbedienza a’ suoi ordini, e che, 
senza forza visibile, ottiene sommissione, assai più delle 
Autorità governative. Questi proclami dispensano larga- 
mente promesse, e minacce; impongono rigorose condizio- 
ni a’ membri della polizia, se Sao essere amnistiati ; 
annunziano 1 soccorsi da parte del governo piemontese, 
l'unità italiana, e fanno tralucere il concorso di Gari- 
baldi esaltato fino alle stelle. Il ricco fontanaro Riso è il 
capo esecutivo, e preparatore della rivoluzione. Le pri- 
marie autorità hanno informato da più giorni il governo 
in Napoli su lo spirito pubblico, che desta serie inquie- 
tudini, e fa temere uno scoppio da momento a momento 
( rapporto del Direttore di polizia, 29 marzo). Sia abi- 
tuale propensione per la rivolta in que’ naturali ; sia 
disgusto nell’ animo di taluni del proletariato, che non 
sanno piegarsi alla vita del travaglio e della quiete; certo 
è che una congiura segretamente si ordisce, ove nobili 
ambiziosi, e plebe rotta ad ogni delitto, istigata da quei 
medesimi esaltati testè reduci dallo esilio, mercè la so- 
vrana amnistia, operano di conserva. Fin da jersera il 
contegno di taluni degli abitanti fa palese premeditarsi 
un attentato contro l'ordine pubblico; e si hanno indizii 
patenti, che lo si abbia a consumare per l'alba di que- 
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sto giorno. Un terror panico si diffonde nella generalità. 
A.ecnlca- la gente d'ogni classe si premunisce di che vi- 
vere: si tratta di una popolazione di oltre i cencinquanta- 
mila abitanti. = Altri sì chiudono in casa; altri lasciano 
da città ‘e ‘sì ritirano nelle campagne. 
el pale ae 
mais «.« Misure di precauzione. 
o .d.::Opportvne misure preventive sono intanto adottate 
dal: generale Salzano comandante le armi in Palermo, 
mell’assenrza del luogotenente principe di Castelcicala (1), 
e dall'autorità politica, GI’ insorgenti, per marciare sopra 
Palermo:,: come si scorgeva jersera da’ fuochi accesi sui 
colli circostanti, si riuniscono nel prossimo villaggio di 
s. Lorenzo. - Nella decorsa notte sono quivi spedite due 
compagnie del 9. di linea, ed uno squadrone di caccia- 
tiiri a-cavallo condotti dal maggiore Polizzy capo di stato 
Maggiore. della piazza, che l'occupano militarmente. Du- 
‘vante la ‘stessa notte la polizia perlustra il convento dei 
-minori osservanti della Gancia, covo di settarie cospira- 
‚dioni ,. ma. nulla si scopre, per la fina scaltrezza di quei 
religiosi nel nascondere i congiurati loro complici (2). 
secs. Primi attentati rivoluziona). | 
: 1.5. AIP alba suonano a stormo le campane del mona- 
stero: anzidetto. Le truppe accorrono ne' siti rispettiva- 
mente designati. GI insorti rompono i fili del telegrafo 
ielettrico per impedire ogni comunicazione con le pro- 
- vince. Aggredito un posto militare alla Fieravecchia nella 
‘Flora di Palermo; ed è uccisa una sentinella, e ferito un 
soldato. Apertamente la ribellione si manifesta nel ripe- 
‘tuto monastero della Gancia, dove una sessantina di ric 
belli si fortifica, ed a’ gridi di Viva Vittorio Emmanuele, 
, ricevé a colpi di fucile la forza pubblica accorsa, contro 


= 7 (4) Anche dopo il ritorno del Luogotenente in Palermo, e 

‘fino al 3 niaggiò prossimo entrante, continua a provvedere Sal- 
` zaho, a tutto, siccome dice egli nel suo discarico , rapporto 
de’ 3 luglio 1860. | 
© (2) Riso, ricco artefice fontanaro siciliano, è il capo di 
questo complotto, con casa contigua al monastero della Gancia, 
d’ onde la facilità di comunicare, ed occultarsi. 

l (Dumas, les Garibaldiens, pag. 57. ) 
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la quale si fa fuoco anche da’ contigui casamenti ( rapporto 
del Direttore di polizia de’ 5 aprile). Impegnatosi il con- 
flitto, sopragginge un battaglione del 6. di linea , . co- 
mandato dal generale Sury che investe il convento., ed 
a vincere la resistenza, gli è forza adoprare gli obici di 
montagna. Atterrata così la porta, entra la truppa alla 
bajonetta, e conquista tre cannoni, di cui facevano uso 
i rivoluzionar) , sei de’ quali muojono nel conflitto, ed 
altri rimangono feriti e fatti prigionieri con le armi alla 
mano: due dc’ cannoni sono esagonali di ferro, ed uno 
in legno cerchiato di ferro, con affusti, e corredo di mi- 
traglia. Si trovano pure nello stesso convento polveri di 
munizione, lance, granate a mano con spolette, ed altre 
armi. Tre compagni d’ armi restano feriti, uno de’ quali 
indi a poco cessa di vivere :' feriti sono pure pochi soldati, 
e aada di polizia. Alla testa del cennato battaglione va 
il tenente colonnello Perrone, e il maggiore Coscarelli , 
col sussidio d’ una sezione di artiglieria A canpa (la pri- 
ma della decima batteria ), ed, un. plotone di cacciatori 
a cavallo. Energia del primo Tenente d'artiglieria Bianchi, 
che a compiere la repressione de’ nemici trinceratisi nei 
piami superiori del monastero, fa quivi salire un obice 
a braccia, e riesce a snidarli. - Altra artiglieria è collo- 
cata stategicamente in var] DUNE della città. La real fre- 
gata Ercole ancorata avanti il ponte della Miraglia dirige 
cannonate verso s. Erasmo o strada di Bagheria, Acqua 
de’ Corsari , e campagne di Villabate, dove si veggono 
riunite varie bande armate di paesani. | 


Bande d'insorti, che dalle campagne minacciano ' 

| invadere Palermo. è ° aes 

6. Da Sferracavallo, posto telegrafico, viene segnalato 

il transito di circa mille insorti con bandiera tricolore; ‘e 

musica, diretti verso Palermo. - A combatterla viene.spe+ 

dito il medesimo maggiore Polizzy, che invano fino Alle :7 

di questa mattina ha perlustrato bay il cennato villag- 

gio s. Lorenzo, dandoglisi un rinforzo di tre compagnie 

del 10 di linea guidate dal capitano di stato maggiore si- 

gnor Salerni. Nella evoluzione per incontrare i:mille in- 

sorti, il Polizzy discaccia dal real sito della Favorita 

una quarantina di faziosi ivi introdottisi per disarmarne i 
custodi. 
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Altre bande disperse. si 

7. Sedato il turbine, che minacciava irrompere dalla 
Gancia, dopo due ore si veggono altri armati presso il vil- 
laggio s. Maria di Gesù, e poi | sg il ponte delle Teste, 
e villaggio Boceadifalco, tosto esile reah truppe. 
Sul tardi. appare una-banda nel Piano de’ Porrazzi, che 
chiusasi ne’ casamenti, è sloggiata dalla artiglieria. - Ces- 
sato. ivi il fuoco verso sera, ripiglia a Boccadifalco dove 
sinviano quattro divisioni dell’ 8 reggimento comandate 
dal maggiore Scardamaglia : accadono anche poche avvi- 
saglie a porta s. Antonino, a quella di Termini, ed alla 
Sesta-casa. - Da per tutto vincitori gareggiano di zelo uf- 
ficiali e soldati. i ge i 

I rivoltosi battuti a Monreale. © > ae 

8. L’essenziale posto di Monreale é stato anche questa 
mattina attaccato da’ rivoltosi, e bravamente difeso dal 
9 battaglione caceiatori comandato -dal prode maggiore 
del Bosco , collocatosi in. strategiche posizioni (rapporto 
del generale Salzano, di sopra citato ) £ Corre voce. che i ri- 
belli in gran numero trinceratisi ivi nel quartiere di ca- 
valleria, ne sieno stati snidati dall’anzidetto 9 battaglione, 
che ne avrebbe uccisi sessanta, e molti altri fatti prigio- 
nieri (relazioni epistolari de’ 5 corrente). 


. Gridi sediziosi, e contegno degli abitanti di Palermo, 
sE e distretti limitrofi. 

9. Trai varii gridi sediziosi negli attacchi con le ban- 
de, queste han fatto sentire Viva l'annessione al Piemonte, 
viva Vittorio Emmanuele; e vi è stata anche qualche voce di 
viva l'annessione alla Inghilterra. - La a ar di Pa- 
lermo pa non prende parte a questi disordini, ed at- 
tende l'esito delle operazioni militari per pronunziarsi. 
In Termini, dopo una dimostrazione plateale con bandiera 
tricolore, il sottintendente con la truppa si ritira in ca- 
stello, e l'ordine pubblico è tutelato a cura de’ possidenti. 


Stato d’assedio. è | 
10. Il generale Salzano pubblica oggi in Palermo lo 
stato d’assedio in questi termini ,, art. 1. La città di Pa- 
lermo , e suo distretto sono da questo momento in poi 
dichiarati in istato d'assedio - art. 2. I ribelli presi con le 
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armi alla mano, non ché tutti coloro che presteranno con- 
corso.alla msurrezione , saranno giudicati da un consiglio 
di guerra subitaneo, che da era in’ por resta in permanen- 
za; e ciò a norma del: real decteto de’ 26 dicembre 1888. - 
art. 3. Tutti coloro, che in atto detengono armi dì qua- 
lunque natura, dovranno farne in ore 24 consegna in que-. 
sto comando militare sito nella piazza Bologna, a malgrado 
che avessero ottenuto legale permesso dalla polizia ; quale 

ermesso da oggi in poi resta annullato. ~ art. 4. Durante 
il giorno gli abitanti dovranno camminare per le strade 
isolatamente : la notte da un ora in pordovranno portare 
una lanterna, o fanale ~ art. 5.'E vietato. a’ particolari di 
ricevere persone in loro casa che non send parenti; e qua- 
lora volessero riceverne. alcuno alloggiandolo , dovranno 
munirsi di legale permesso dall'autorità ‘civile. - art. 6. È 
vietato il suono delle campane, tanto di giorno, quanto di 
notte : come pure è. vietato: di' afiggersi ‘qualunque car- 
tello, o proclama sedizioso.- i contravventori saranno giu- 
dicati dal consiglio di guerra subitaneo : durante lo stato 
d'assedio, le tipegratie resteranno chiuse - art. 7. Il con- 
siglio di guerra di guarnigione resta elevato da ora a con- 
siglio permanente subitanee di guerra: - Il detto consiglio 
sederà in questa casa comunale ,, (segue la firma). 


Premure del re per ricompensare e gratificare le truppe bene- 
merite. Istruzioni reali per lo buon andamento delle cose 

in Sicilia. Invio di rinforzi. di, 
11. Il re manifesta la sua sovrana soddisfazione per la 
bravura e fedeltà delle sue truppe, e vuole che si ricom- 
pensino e si diano onorificenze a’ betiemeriti (t); spedisce 


(1) Incessanti, calde, e reiterate premure si fanno dal re, 
da oggi in poi, per gratificare i militari benemeriti , chieden- 
done l'elenco dal luogotenenté-generale in capo, e quindi dal 
costui successore, senza vedersi corrisposto. I reali ordini si 
contengono ne’ dispacci degli 8, 18, 23, e 30 di questo mese 
di aprile, come pure nell’altro dispaccio de’ 3 maggio (in cui 
si nota, che « da 28 giorni il re non ha potuto ancora rice- 
vere il notamento de’ distinti, e non saper spiegare la inerzia 
de’ capi de’ corpi ad inviarli) » ; in quello de’ 23 dello stesso 
maggio , col quale si dispone pronta ricompensa agli atti di 
bravura, e si ricorda il proverbio, che chi presto da, dà due 
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altri rinforzi di pionieri, e di carabinieri a piedi su tre va- 
pori ;. farine per panizzare, essendosi occupati, e mano- 
messi 1 molini dagl’insorti j e comunica opportune istru- 
zioni pel ristabilimento dell'ordine (1). 


sc pa. GIOVEDI’ 8 APRILE. 


n: © a Arrivo del luogotenente generale. 

i... Combattimento nel villaggio s. Lorenzo. 

: + 1. Alle 5 pomeridiane, reduce da Napoli, giunge a Pa- 
lermo il luogotenente generale Castelcicala. È | maggiore 
Polizzy in posizione con la colonna militare alle cascine 
Pandolfina, ed Airoldi per attaccare la banda de’ mille in- 
serti segnalata ieri dal posto telegrafico di Sferracavallo, 
la sorprende nel villaggio s. Lorenzo : il conflitto è molto 
vivo, ed i soldati valorosamente si spingono all'attacco 
sotto un fuoco micidiale durato per molte ore; rimanen- 
done 21 feriti, tra cui il sig. Strianese tenente de’ caccia- 
tori a cavallo ; - e nove tra morti e dispersi : - varie case, 
dove gl’insorti eransi fortificati, rimangono bruciate, e sì 
fanno diversi prigionieri (giornale del maggiore Polizzy sotto 
la data odierna: e relazione epistolare privata). Questo con- 
flitto è stato una vera battaglia : sostenuto un primo at- 
tacco di cinque ore, la colonna di Polizzy ha dovuto ri- 


volte; - ne’dispacci del susseguente di 24, e 27; ed infine in 
quello de’ 3 giugno, nel quale , impaziente d'ogni altro indugio, 
si scrive al colonnello di stato maggiore Buonopane, perchè si 
occupasse a compilare |’ aspettato elenco. - Anche per ricom- 
pensare 1 compagni d'arme, e i loro capitani si fanno premure 
col dispaccio de’ 23 aprile. 
(1) Con mirabile spirito di moderazione, e con la più mo- 
desta riserbatezza sono dettate le sovrane istruzioni, e le savie 
norme per riordinare i disordini siciliani, e dirigere la strate- 
gica militare: - fosse piaciuto al Cielo, e fe avessero le auto- 
rità locali sapute comprendere , e sempre puntualmente ese- 
guire! - Tali sono i reali ordini degli 8, 14, e 30 aprile cor- 
rente ; - 8, 9, 18, e 20 maggio. In cessi nel darsi provvidi 
' rinsegnamenti si ripete sempre dal re: - « nelle istruzioni , 
nelle mie lettere, ho detto e ripetuto, che da lontano, io non 
do ordini, ma consigli; e tali si debbono sempre reputare, ri- 
manendo in piena vostra libertà di modificare come vi piacerà; 
intendendo io di conservarvi piena lihertà di azione n. 
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piegare mezzo miglio fuori del villaggio, dove ha atteso il 
chiesto rinforzo di artiglieria, di cui era priva ; giunge di 
fatti una sezione di artiglieria da campo scartata da altra 
compagnia, e guidata dall’aggiunto dello stato maggiore 
Walcarcel, che sbaglia la strada, giunge tardi al villaggio, 
vi tira qualche cannonata, e nel ritirarsi si congiunge con 
la cennata colonna Polizzy, c rientrano a Palermo (rapporti 
del generale Salzano ). E 


Mene del comitato rivoluzionario di Palermo, 
e del partito mazziniano. 

2. L'ordine e la tranquillità si mantengono apparen- 
temente nello interno di Palermo, il cui occulto comitato 
rivoluzionario paga e dirige le bande degl’insorti in quel- 
l'agro, con la tattica di commettere ogni devastazione ; 
mostrarsi, e. procurare di farsi inseguire senza raggiun- 
gere dalle regie truppe in tutte le più penose deviazioni, 
onde stancarle, allontanarle da Palermo, svogliarle : gli è 
perciò che il generale Salzano avrebbe voluta adottare 
tutt altra strategica al riguardo ; ma non ‘è inteso (suo 
rapporto de’ 3 luglio). Tutto è disposto fin dal mese di 

ottobre 1859 per una simultanea agitazione sopra Paler- 
mo, d'onde si comunicherebbe a tutta l'isola. I fratelli 
Mastricchi radunano il nucleo degl’insorti , che più tardi 
dovrà essere di così gran soccorso all’aspettato Garibaldi. 
Già fin dalla metà dello scorso settembre Mazzini scri- 
veva: -... 3, La rivoluzione in Sicilia è probabile : una 
volta che i Siciliant han promesso, metteranno mano al- 
l’opera, benchè sotto la nota loro condizione se no, no - 
i siciliani debbono essere sostenuti: la salute d'Italia è nel 
sud italico,,.-I cronisti del partito mazziniano dicono adun- 
que, che questo abbia da gran tempo fisi gli occhi.al sud , 
cioè alla Sicilia, dalla cui insurrezione attende lo attua- 
mento della sua idea fondamentale, l’unità vera d’Italia; 
vagheggiata sotto varii aspetti. E secondo uno de’ loro 

iani, 1 volontarii dell’ Italia centrale condotti da Gari- 
baldi dovranno fare irruzione nel reame napolitano, a tra- 
verso del territorio pontificio; e quando ciò non potesse 
effettuarsi, si comincerà direttamente il movimento dalla 
estremità meridionale ( Rustow, opera citata, pagina 123 ). 
Di fatti, in una lettera pubblicata ne’diversi giornali d'Ita- 
lia, e dell’estero, Mazzini scrivendo ad uno de’ suoi amici 
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del Piemonte su la conferenza col re di Piemonte proposta- 
glisi per mezzo del Brofferio, confessa apertamente il suo 
fto: - 33 + +. Che il governo sardo dia: a - Garibaldi 
‘assicurazione, sia direttamente, sia per l'organo di Rica- 
soli, o di Farini, che cominciando ad agire al di là dell’ at- 
tuale frontiera, egli avrà! il voto e l'approvazione tacita 
del Piemonte, ed avrà pure il costui concorso se l'Austria 
e le potenze volessero intervenire tra gl’itafiani e i loro 
sovrani. - A queste condizioni lealmente adempite, noi 
promettiamo su l'onore, 1. il segreto assoluto, oggi e do- 
mani, e fino a che piacerà al governo sardo : - 2. la insur- 
rezione della Sicilia, appena che i mostri avranno passata 
la Cattolica ; ed anche prima, se bisogna, purchè ci si av- 
visi: ~ 3. la insurrezione del regno di Napoli ‘appena Ga- 
ribaldi sarà su la frontiera degli Abruzzi; e tra l’insurre- 
zione della Sicilia, e il movimento nelle provincie, la in- 
surrezione di Napoli sarà -indubitabile : = 4. l'offerta di 
annessione al re, che dovrà accettare puramente e sem- 
plicemente questa offerta, cessando ogni opposizione da 
rte nostra, è ugualmente certo.. Il resto verrà. da. se. 
utto deve farsi subito. Il governo sardo nen si faccia il- 
lusione :. fra due mesi d'indugio può cambiare in antago- 
nismo, e reazione l'apparente popolarità che gode ,, . 


Proclama del comandante della piazza di Palermo 

agli abitanti. i 
3. Intanto oggi si pubblica questo proclama > - ,, H 
Be comandante le armi nella provincia e real piazza 
i Palermo rende sentimenti di ammirazione al contegno 
serbato dagli abitanti di Palermo nella ‘occasione della ten- 
tata rivolta di alcuni faziosi, che diseonoscendo ì veri sen- 
timenti del paese han cercato d’immergere: questa bella 
città nella desolazione e nel sangue. Si rincorino i buoni e 
gli onesti abitanti, giacchè quella fazione anarchica è stata 
dispersa dalle reali truppe, ed una colonna mobile muove 
pe darle una caccia efficace, e per ripristinare la tranquil- 
ità nel contado. - Abitanti di Palermo! tornate alle vo- 
stre abituali occupazioni, ed attendetevi dall'autorità pro- 
tezione e guarentigia alle vostre persone, ed alle vostre ` 

sostanze ,, . 3 

Palermo 5 aprile 1860. - Firmato - GIO. SALZANO. 
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Attacchi agli avamposti. 

4. Oggi a Monreale nella piazza della cattedrale, dai 
famosi fratelli Trifirò sono tirati due colpi di fucile al 
maggiore del Bosco, che ne rimane illeso (rapporto del co- 
mandante Bosco de 6 corrente). Tutti gli avamposti della 
città di Palermo sono stati attaccati chi più chi meno, con 
risultamenti favorevoli per le reali truppe, e quelle che 
occupano la posizione di Monreale, e Boccadifalco lo sono 
state pure fin dall’alba, ed han respinti gli attacchi. Due 
compagnie del 4 di linea in. Bagheria aggredite da forze 
maggiori de’ riyoltosi sì ritirano nella casina Inquorgiuto , 
dove, sebbene senza provvisioni, sì sostengono valoro- 
samente. | È 


VENERDI 6 APRILE. 


Rinforzi per liberare le due compagnie assediate 
| in Bagheria. 

1. Per liberare le surriferite due compagnie assediate 
in Bagheria, interamente digiune da due giorni, vi ac- 
corre oggi alle 2 pomeridiane il generale Sury con quattro. 
compagnie del 4 di linea, e due del decimo, con mezza 
batteria a. trascino n. 10, e con mezzo squadrone caccia- 
tori a cavallo : nel transitare pe’ villaggi Ficarazzi e Fi- 
carazzoli queste truppe sono acclamate cordialmente dalle 
popolazioni (benchè la stampa del partito avverso (1) de- 

scriva coni più neri colori questo transito, che qualifica di 
atto vandalico, col suo sistematico spirito di calunnia ) : 
s'impegna nel conflitto, e libera le due compagnie, le quali 
d’altronde bravamente resistevano; ha tre uomini uccisi, 
tra cul un sergente, e sette feriti (rapporto del gen. Salzano 
de’ 2luglio, - e giornale del maggiore Polizzy sotto questa data). 
I cronisti favorevoli alla rivoluzione riportano come un 
tratto spiritoso e faceto un atroce incidente nel rincontro : 
all'avvicinarsi delle truppe di Sury, gl insorti di Bagheria 
mettono ligata in piazza una guardia di polizia, che già ri- 
tenevano prigione, e la costringono a starsene ivi ferma 
col vessillo tricolore inalberato fra le mani: così rimane 
bersaglio a’ colpi involontarii delle dette truppe, che nel- 
l’impeto dello assalto credono quello infelice uno de’ rivol- 


(1) Gazzetta di Genova da’ 17 a’ 21 corrente mese. 
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tosi (1). - Alle 9 della stessa sera rientra in Palermo la co- 
lonna del generale Sury con le suddette due compagnie. 


Provvedimenti annonarii. Partenze di famiglie. Attacchi 
agli avamposti. Influenza della rivoluzione di Palermo 

© sut prossimi comuni. ca 
. ‘2. Per la momentanea deficienza de’ grani e delle fa- 
rine, il comandante militare ordina a’ negozianti di tali 
generi fornirne subito l'’amministrazione comunale a’prez- 
zi delle ultime mercuriali ; e così le piazze sono immanti- 
nenti provvedute di pane e paste : e secondando la richic- 
sta del pretore di’ Palermo gli fa ottenere 12 mila ducati 
dalla real tesoreria per far fronte a’ più urgenti esiti ( rap- 
porto del gen. Salzano). Partono intanto per Napoli le fa- 
miglie de’ superiori funzionarii civili, e de’ militari. - Si 
reiterano gli attacchi alla spicciolata contro i posti militari 
intorno alla città, e le posizioni di Monreale e Boccadifal- 
co; ma sono respinti (giornale di Polizzy). La insurrezione 
soffogata a Palermo si estende a'paesi vicini, d'onde accor- 
rono verso la capitale masnade di malviventi, parte ar- 
mati, e parte inermi, divisi in più bande, che molestano 
gli avamposti militari per lo intendimento d’irrompere 
nella città: in Bagheria, Misilmeri, Carini, Partinico, Pia- 
na, Capaccio, i facinorosi tumultuano con bandiere trico- 

lori (dispaccio del luogotenente della data d'oggi). 


Moti in Trapani. Debolezza degli agenti governativi. 

3. Col pretesto di serbar l’ordine in niun modo mi- 
nacciato, nè turbato in Trapani, un comitato composto dal 
sindaco, dal barone Prinzi, e da Giulio Ali ne impone a 
quell’intendente marchese Silvestro Stazzone, ed ict 
nello Floriano Jauch, comandante il 13 reggimento ivi di 
guarnigione. I ui per debolezza oggi gli permettono ar- 
mare una guardia cittadina, eletta tra i più riscaldati , co- 
mandata da un maggiore Malato, che, tra i gridi sediziosi, 
inalberano la bandiera tricolore , fanno consegnarsi la 
gran-guardia dalle reali truppe, che si ritirano in quar- 
tiere : si fa allontanare la polizia, come pure i funzionari, 
e gl’ impiegati telegrafici (rapporto del capitano Correale del 


(1) Cronaca della guerra d'Italia del 1859-1860," parte II, 
pag. 640. 
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13 reg. (i)). L'intendente per debolezza trac dalle pri- 
gioni il cavaliere Coppola e lo fa dichiarare innocente, 
tuttocchè notoriamente reo di atti insurrezionali. 


SABATO 7 APRILE. 


Arresto di alcuni nobili components il comitato insurrezionale. 
1. Entrano eggi in carcere a Palermo sette componenti 
del sedicente comitato rivoluzionario palermitano, barone 
Riso (la cui consorte baronessa de Hallay è una distinta 
legittimista francese), principino di Niscèmi, gentiluomo 
della real camera e pensionato con annui ducati 1500 ; 
principino Giardinelli, anche gentiluomo della real ca- 
mera, il p. Ottavio Lanza, il duca Monteleone, il cav. San- 
giovanni, ed un tale Lacroce (dispaccio odierno del luogo- 
tenente ). Per delegazione si arresta in Napoli il complice 
marchesino Rudino, altro gentiluomo della real camera, a 
carico del quale si verifica che assolda e paga giornalmen- 
te duecento villici per la rivolta (idem) (2). 


Attacchi sminuzzati delle bande contro le regie truppe. - 
2. Si hanno precise notizie, che nel villaggio s. Lo- 
renzo riuniti molti rivoltosi tendono a fortificarvisi.. Una 
rivolta si manifesta nella Piana de’ Greci. Oggi le regie 
truppé respingono gli attacchi degl’insorti agli avamposti 
Termini, e di porta s. Antonino: vi è stato qualche ten- 
tativo di attacco a’ posti della Vicaria (giornale di Polizzy). 


Proclama dell'autorità militare agli abitanti di Palermo. 
3. Il generale Salzano pubblica il seguente proclama : 
s È lieto di manifestare nuovamente l'ammirazione pel 
o t 


(1) Continuano i cenni sul conto dell’intendente Stazzone, 
e colonnello Jauch sotto la data de’ 10 corrente. se 

(2) Pel risarcimento dovuto per legge al fisco su i beni dci 
rei, e per tutelare a tempo opportuno gli interessi della finanza 
di Napoli in conteggio con quella di Palermo , a termini del 
real decreto 27 dicembre 1858, intercede corrispondenza col 
luogotenente generale sotto le date de’ 12 e 20 aprile, nella 
quale sono articolati i varii danni sofferti dallo stato per colpa 
de’ cospiratori : vi sono pure altri dispacci e riscontri sotto le 
date de’ 26 e 30 del mese stesso di aprile. 
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costante contegno che la popolazione di Palermo ha ser- 
bate nelle attuali -emergenze , e si augura che la piena 
fiducia rinasca , e che tutto. ritorni alle normali condi- 
zioni, ora che gli avanzi della fazione, la quale tentò di 
commuovere il paese, trovansi sperperati; mercè il valore 
delle reali milizie, che tutelando energicamente I’ ordine 
hanno reso un segnalato servizio al paese. - I motori del 
movimento sono per la più gran parte nelle mani della 
pra - Una commissione è stata prescelta intanto per 
istribuire delle sovvenzioni alle classi più bisognose, hr- 
nendosi le somme necessarie dai regio erario. Continui la 
popolazione ad aver piena fiducia nell’autorita: viva nella 
secura tranquillità, è nella ferma. certezza, che l'ordine 
non sarà ulteriormente turbato, e respinga le voci inquie- 
tanti che vengono sparse col solo scopo di destare appren- 
sioni ed allarmi. - Palermo 7 aprile 1860 - Gio. SALZANO. 


Sussidii a’ bisognosi per ordine reale. 

4. Coerentemente all’anzidetto proclama, per ordine 
reale sono distribuiti quattromila ducati alla gente po- 
vera, che pe disordini cagionati dalla insurrezione, è stata 
per tre giorni impossibilitata a procacciarsi il vitto col 

voro. 
Accuse contro la polizia di Sicilia. 
Voci contraddittorie sul trattamento a' detenuti politici. 

5. È notevole la insistenza, anche di qualche membro 
del corpo diplomatico presso la real corte di Napoli, con 
che si accusa la polizia di Sicilia di soprusi, torture, ed 
estorsioni in generale ; come pure di maltrattamento ai 
mentovati nobili oggi arrestati, e tradotti nel forte di Ca- 
stellammare; dove altri dicono, che essi gozzovigliano lau- 
tamente (Istruzioni reali de’ 12 di questo mese). In realtà gli 
si usano riguardi pel pranzo, che loro sì fornisce con de- 
cenza particolare a spese del fisco. Passando nelle pna 
prigioni di Palermo per lo disbrigo processuale si adopra- 
no restrizioni circa 1 soli contatti esteriori, attesa la na- 
tura della imputazione (memorandum del direttore di polizia 
ds varie date) (4). | 


: (1) Tra i moltissimi, citiamo un solo argomento della esa- 
gerazione calunniosa spinta fino al delirio dal giornalismo della 
fazione avversa al governo di Napoli. La Gazzetta-di Genova 
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d'oggi) (1). - Reiteratr eypremurosi erdini sovrani ingiun- 
gono inoltre al luogetenente, :perchè con 1 rinforzi militari 
sopraggiunti {tö mila soldati trovansi già nella sola città 
«li Palermo) affretti la distruzione. delle. bande, riyoltese, 
che : possono: camproinettere la quiete della intera'Sicilia, 
egli si rammenta la massima della esperienza ,, che, nelle 
civili commaezioni ogni :ora che si pertle fa. crescere la bal 
danm de'sediziosi, per, quanto, deprime la:fidudia de buo; 
Hiyla quale diffidenza. (qualora si protraggano gl'indugii) 
. diventa anche. contagiosa per la aruppa 4, (dispaccio. regla din 
42icortente ). «E gli si.ingtunge. pute, di lasciare : il pusille+ 
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“Try Per valutare ‘Il ‘inerito' di questò importante pido: Strà- 
tegico. (che deve ritenersi o mal ‘capito , ‘o’ infedelmeiite; ‘ese 
guito ) bisogna riportarne qui gli essenziali concetti. ; 
s» Con, la-forza riunita in Palermo, e cop la squadra già 
inviata, sembra spianata ogni difficoltà, per uscire dal sistema 
difensivo adottato ; e sembra invece non solo utile, ma neces- 
sario operarsi alie:spatte: delle ‘bande ehe circondano -Palermo. - 
Mezzo facile a tanto operare sarebbe lo sbarco su le pirofre- 
gate y iche. son tostà:,: ‘d'una forte: colopnd:, che: sbacéando a 
Termini, punto! protetto: ida castella, ed ‘abbhoridante di, hanche . 
da pesca, offre la; opportunità d’un sollecito e sicuro disharco, 
Nella, prevenzione , che ciò debba farsi .con, truppa, riposata n 
che ia Palermo: itacitamenté si imbarchi tra, un'ora .e.Je due di 
notte, ‘ed operi: la discesa in Termini pria. di. giorno. -. Termi- 
nato. il disharco.,. questa colonna. (che dovrebbe esser. provve- 
duta di quattro, obici da schiena), marcerebbe su Bagheria. Ivi 
riposata, prenderebbe Ja traversa di Misilmeri, e di là salirebbe 
al, Mepzagno , per la Grazia, si avvierthbe Verso il Parco, è 
congiungendo i suoi movimenti con le truppe di Monreale, coor- 
dinando tali rapa rit con una spinta che partisse da Palermb 
nella direzione di Oriente e Mezzogiorno ‘per ‘le strade ‘di "Ro" 
magnola, di $. Maria di (Ge ù','pet quella di Porrazzi, è per 
lö stradone i Monréhle, se ‘il tutto si esegue com vigore è ‘pré- 
cision, lé ti pendetrte subiarbant di'Palletmto dalla parte di Orienta 
e Mezlogiorno potrebbero esser nettale dalle bande ehy l'infe- 
statio. + Conseguito YHesto scopo: 7 ' rimarrebbe ‘alle: compagnid 
d'armi, rafforzate da’cacciatori a cavallo, la cura di mantenere 
scevra di altre masnade la porzione , che potrebbesi dire gia 
nettatà.- Allora ‘rimanendo a: praticare altrettanto; :da Monrealg. 
fino a Mondello, dalla parte occidentale; lo. stesso . metodo, una, 
colonna sbarcando su la marina di Carini, marcerebbe su Par- 
x f 
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costante contegno che la popolazione di Palermo ha ser- 
bate nelle attuali emergenze , e si augura che la piena 
fiducia rinasca , e che tutto. ritorni alle normali condi- 
zioni, ora che gli avanzi della fazione, la quale tentò di 
commuovere il paese, trovansi sperperati; mercè il valore 
delle reali milizie, che tutelando energicamente l ordine 
hanno reso un segnalato servizio al paesc. - I motori del 
movimento sono per la più gran parte nelle mani della 
Tee era - Una commissione è stata prescelta intanto per 
istribuire delle sovvenzioni alle classi più bisognose, for- 
nendosi le somme necessarie dal regio erario. Continui la 
popolazione ad aver piena fiducia nell’autorità: viva nella 
secura tranquillità, è nella ferma. certezza, che l'ordine 
non sarà ulteriormente turbato , e respinga le voci inquie- 
tanti che vengono sparse col solo scopo di destare appren- 
sioni ed allarmi. - Palermo 7 aprile 1860 - G10. SALZANO. 


Sussidii a’ bisognosi per ordine reale. 

4. Coerentemente all’anzidetto proclama, per ordine 
reale sono distribuiti quattromila ducati alla gente po- 
vera, che pe'disordini cagionati dalla insurrezione, è stata 

r tre giorni irhpossibilitata a procacciarsi il vitto col 
voro. | i 
Accuse contro la polizia di Sicilia. 
Voci contraddittorie sul trattamento a’ detenuti politics. 

5. È notevole la insistenza, anche di qualche membro 
del corpo diplomatico presso la real corte di Napoli, con 
che sì accusa la polizia di Sicilia di soprusi, torture, ed 
estorsioni in generale ; come pure di maltrattamento ai 
mentovati nobili oggi arrestati, e tradotti nel forte di Ca- 
stellammare; dove altri dicono, che essi gozzovigliano lau- 
tamente (Istruzioni reali de’ 12 di questo mese). In realtà gli 
si usano riguardi pel pranzo, che loro si fornisce con de- 
cenza particolare a spese del fisco. Passando nelle grandi 
prigioni di Palermo per lo disbrigo processuale si adopra- 
no restrizioni circa 1 soli contatti esteriori, attesa la na- 
tura della imputazione (memorandum del direttore di polizia 


di varie date) (4). eS 


(4) Trai moltissimi, citiamo un solo argomento della esa- 
gerazione calunniosa spinta fino al delirio dal giornalismo della 
fazione avversa al governo di Napoli. La Gazzetta «di Genova 
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Piton Nel imani yaputosi’ Vesito delta inshvresime di - 
Palerpjii iù-compromessi, faggono ai Milta, e.glicalfii 
a purgarsi da ogni o a danno a farc da denunzianti 
ed-accusatori..a, fayore del goyerna, pressp il magisa ato 
da questa; wala, i inviato, p PROCESS Pn: i oih cah onen 

dipana Wt Wares 2 rat x, aT ta 
i © DOMENICA 8 APRILE’¢ (Gino di Pagua) a 
{hire Le - wl: a GL? fil 
CEAR E, E gran SOT ON ' i (lia 
feintzions realy ti Lug wrap sfide SUJIT Ai aie 
apet Coo L ES VE A m ayy e] Nad 
iby la ione dispisizini comificato al luegotonenta 
pia sentimenti benigni , édi ‘soddisfazione per la 
y cui'si vuole accordato il necessario ripeso, enon 

a tivata’ di! troppo i= si raccomanda il buon regime pet 
Jipotazioni; ‘onde abibiatto' copiosi: cil''a buon mercato 
ut ri Tenth Q ‘sieno al ateri it più che bi’ posse 
Ta alah den woven atl 


the ik 


OD, si o pria ca part 


la stessa citta. 1 Bet u tima Ki 


mune er stab i Gi una crocier di Ravig 1 a Tat ri- 
cipite costa siciliana, destinandpsi la, fregati Mes Sua 

parla, linea dal: Fara a Capnpassera, -.la..fr egala, EPMD, 
mèsle pes la, costasud; a:3Ì Ruggiero; o il Guiscardo Ree, 
la: ‘conta tra; ‘Messina e: PO ( realy istruzioni, in data. 


1 i 
he he oe tt bal Kialo diodi?) j; ei ras DIGI. MINT ty 


pu: gahi te cab id: he sy toa hee a cf wf cS AA Et, |) (te 


ae Treni dic "T mese: riporta” che oggi tredici' hobiti: ur 
reilits' in''Paltrmo” soho stati fucilati y p dt popolo bi: ‘levati! 
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d'oggi) (1). - Reiterati e.premurosi ordini sovrani ingiun- 
gono inoltre al luegetenente, ‘perchè con 1 rinforzi militari 
sopraggiunti { £5 mila. soldati trevansi gia gella sola città 
«di Palermo) affretti la distruzione, delle. bande, rivoltese, 
che : possono: compromettere. la quiete della intera:Sicilia, 
egli sf. rammenta la massima della esperienza ,, che, nelle 
civili commiezioni ogni :ora che si pertle fa crescere la, bal- 
dansh de'sediziosi, per, quanto; deprime la:fidudia de' buo, 

ni, la quale diffidenza (qualora si protraggano glindugii) 
. diventa anche. contagiosa per la truppa,» (dispaccio. regle den 
12! corrente ). =E gli si.ingiwage pure: di lasciare : il pusilla+ 


? 


Patna hd ere MEO lea oc Se Mi i 


lm) Per valutare il ‘merito di questó importante plano stra- 
tegico. (che deve ritenersi o mal ‘càpito , ‘0’ infedelmeiite: ‘ese- 
guito ) bisogna riportarne qui gli essenziali concetti. 5 
„ Con, la forza riunita iq Palermo, e cop la squadra già 
inviata, sembra spianata ogni difficoltà, per uscire dal sistema 
difensivo adottato ; e sembra invece non solo utile, ma neces- 
sario vpérarsialle:spalle delle bande ehe circondano : Palermo. - 
Mezzo facile a tanto operare sarebbe lo sbarco su le pirofre- 
gdte yiche sori bostà; ‘d'una forte:-celonna., che: sbartanilo a 
Termini, punto! protetto : dal castello,» ed: :abhoridante «di, barche . 
da pescas- offre da; opportunità d'an sollecito e . sicuro. disharco, 
Nella, prevenzione , “che .ciò. debba farsi con, truppa, riposata n 
che ie Palermo, tacitamente si imbarchi. tra. un'ora.e-le due, di 
notte, ad operi. la discesa in Termini pria. di. giorno. ~. Termi- 
nato. ih disharco.,. questa colonna: {che dovrebbe, esser, provve- 
dyta di quattro obici da schiena), marcerebbe su Bagheria. Tyi 
rippsata, prenderebbe la traversa di Misilmeri, e di là salirebbe 
al, Menzagno,, per: la, Grazia, si avvierebbe verso il Parco , € 
congiungendo i suoi movimenti con le truppe di Monreale, coor 
dinando tali movimenti con ‘una spinta che pattisse da Palermo 
nella rg di Oriente’ e Mezzogiorno per ‘le strade ‘di Ro- 


magno ay d S. Maria di Gest’, per quella di Porratzi,' per 
lo'strad he di M réale,'se il ‘tutto’ si ‘esegue coir vigore e ‘pre 


cisiohe, le dipendenze sabiarbane di! Paterno dalla parte di Oriente 
e Mezzokiarno ‘potrebbero esser nettate’ dalle bande ehg l’infe- 
stano. + Conseguito qaesto scopo: , ` rimarrebbe ‘alle compagnie 
d'armi, rafforzate da’cacciatori a cavallo, la cura di mantenere 
scevra di altre masnade la porzione , ‘che potrebbesi dire già 
nettatà.- Allora rimanendo a; praticare. altrettanto.:da «Monreale. 
fino a Mondelto,, dalla parte occidentale; lo. stesso . metodo, una, 
colonna sbarcando su la marina di Carini, marcerebbe su Par- 
o 


ld 
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nitid sistema’ della difensiva , e di assumere quello. più 
efficace ‘e di Sicura riuscita dell offensiva (1). irre 

Idea Cui indulto. Sua inopportunita, | 
2. Per agevolare i firdiosi ala presentazione 3, sorge- 
tebbé Ta illea, di’ un’ indulto' reale (reat. istruzioni di 'so- 
pricitate); — ma riflettenidò'clié Tosi potrebbe interpetvare 
êr debolezza dél gover no, sì isle invece di, mtinire 
il generale Cataldo (in viro con ‘wna’ forte colonna mili- 
tare di operazione ) della facoltà di amnistiare quanti si pre- 
senteranno spontanei consegnando le armi ( dispacezo „del, luo- 
gotenente, ivi).  Alttonde si vedrà, che come sfornita di 
legale carattere governativo, ed emessa da un sem slice 
comandante militare, questa promessa í amnistia inspirera 
poca fiducia (reali istruzioni, ivi ). 


CAR generale’ Letizia in Sicilia.” 'Atdichi ' di > ava ost 

“Hi quelld ál ponte’ Testa’? incendidta und fabbrica i di cuot. 
3. Il generale marchese Letizia, dovendo) a acca edere in 

Pdlérmo per ‘ddmestici' affari!,' st dffre ‘A pres ie NG 

quivi dirante'le le ostifiva 10018 mats di queta 

tate , ‘qualora sì Pen ‘horizie © ; che quenà p sy 

pride! jiisortht - R nel ‘edsd’ contrario, p prendendo ta 

lertfio, ‘da Sferracavatto ‘in poi, ‘operèrebhie il pet ft 


È; tata), y 


parte. 'oedidentate: se por Ti ditta” ‘todrdme ibe 'i ‘sar Mo 


menti von ke :trippe stanziale m Bockadifateo , 6 Mohr; on 
$a ‘guarnigione di iquest'ultima ciftà-( come. ‘kapra sbe deo h 
prima: volia facogdo fronte lu Palermo} perik deittà ‘Ap spie | 
rebbe: la -cctoinfa provdniente du ‘Baghera¢: ‘Misitmori) ‘M 
gno. ce. -è:pir. la- sinister quella dbarepta n Carii „hel pravd- 
Nicaté,,- come isi. d:detto,. sid per Sferracavallo, sia per-Paîlinido, 
sia ancora, richiedendo: Ja: avarizia per! Torretta, d «Zampe | 
Montelepre. 99. .( istruzioni reals. 8 . aprile Js- viole Hilton el? 
vy (i) Si :discagiea. A Ayogotenente generale a°17. di questo. mege 
dalla. ritrosia. a, a. prendere, l'offensiva , e. dice. essere questo 
si, MR rimprovero . Ammeritgto, , essendo ‘state, tutte le, $46. Iyar 
zioni per la offensiva, ch'ei riconosce unigo sistema: a , Scgpirgi H: 
Sventuratamente però si vedrà, nel tratlo,, AUCCRRNTO, u ch. 
continua Nel primo pericoloso e. riprovato, ‘sistema delf ‘die 
siva , senza lo slancio Vigoroso ed energico stiggévilogl gon 1 te 
reali. istruzioni, Fino all’ ultimo, sj sentirà. altamente il isop 
dř ‘questo 'sÍancio marziale, ma intanto sì agirà in cònirario. 


hi ti di Pal SL en hi shi 
avamposti di ‘alermo sono tati .0 gig chi, piu chi, 
an Hin ay attaccati dagli SUI N La ae i di 
fucilate avvengono questa sera ungo la via roles das. An- 
urne mena, al ponte; «Testa tra le p pia! gnilitari del 
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al apples IRR i if ia ricaltoni y E RW, bande senosi 


RR at a gran aie guot la; quale verso. 
per i tle $ + xs! ps ug ida W Jstaccamento, di - 
ie a DN ia taR) 


patti 
P re mad del 2 2 baled maton )y temi ch 
sit VR Vatu Sin PO, W ton aH Wy ( ototeet Myo ih AN 
A TA \al I j Ägilaz one eth Catania, sy, A afi 1) mins? 
% ih NEN, i ore pomeri jane. di'og accade 3 una $f mmo- 
tori (here lare; in Ci she ae sedata per, opera dle ANT 
pia MPN fa l'accordo i is MIRA, telegramma di, quel- 
j 


I S Hos? si si wt) abobit svoq 
Più forte wte ei n Messina Attacco, contro la truppa. 
10319 a i% Nano RES, ate dell "antenne; spe ra i 
i TE di jAk Na di INS} 
vii zio tn ig tite pori, pi ielo scorso me si, osser 
up pini RAD cape, dermento, vicnpili, dam solato 
allo. diniunzio el etti enzé scoppiate in Palermo a 
| er PELAN ore 23. sì formano gruppi di persone 
N ne geet O, SIDS, ETA SUA re ella città, e pressa 1po- 
pa nr (FOP: anciano a mano armata,: 
i bruppa (cos) pr svi spiga. forza con, ila, forza, 
reye emor dubbio, combattimento simpegna nelle, vie 
ando n @Corso, \-; Da pen) tutto; congiurati sone 
postin pi dana dali valore. de' soldati, de'‘quali rimangono 
esti Vincenzo Pisani, ie: Domenico Pesce del 2 reggimien- 
pid pi sdcerdote cappellano. di questo sig. Parisio; non 
Vatelh radiato dell'8. catdiatori ja colpi di 
‘cui! han fatto usoni faziosi; icon qualche!stoe- 
Ha eli da becenio,'e» pistole: ( rto del comandante 
generale dò Messina); Lodevole ë stato niel rincontro il con- 
j ho dette reali truppe3\e\si notano tome tistinti i gehe- 
Gaëtano Afan2dé Rivera, RALE is ‘eolontie î de 
Martino, e’ Ghio; il tenenté cols nicllo Fieschi) it Migelo 
‘Sforza ; s'e dello statd tit gióre “capitan Teast | ei 
nero, i 3, 'primitenenti Ci riàni, Pe ndra, 6 Fei ci ‘fo- 
I ide u ‘artiglieria Giac.' andolfi Liew, rapport BAI SORT a), 
Lin ntendente aghi Artale’ riferasce con dispaccio, teler 


sed 
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grafiko che jj Nordine si-conserva,ma:lupitàzione cresci 
e Wiventa ‘nnpomente $ domandandorlisi tante tose! alle’ 
quali egli resiste , or con la pa or conta Terrier? 
za; - la polizia non dovrebbe mostrarsi molto per non 
venire a collisione se strebbe wtite, o'cetaist ‘una guardia 
civita pet Intert-dedine jo) subite pridclamatsP lo! stats das- 
sedi Bat fatti si drdinalo'dthty d'assudia con! Ha Uath | 
dirléwmvani-" sdlegramenia dell dntendente dii Messina; b-Aaparcr ' 
del Inogotemente ‘generale dt vorvente).! Consutbile; Ucdni-!' 
promissiva della pubblica tranquillità è intanto ditHratar 
dal potere militare la condotta del cennato intendente , 
troppo condiscendehté ‘it ‘fatcia'hMe esigenze rivoluzio- 
narie, col mettere in disparte la polizia , e col tollerare la 
istallazione di due comitati, lutto pèrta guerra, l'altro pel 
civile: inept etti iptthito' Me Cade’ wstotgtientlo be- | 
nari per brrimiave la instrttezionie da the giorni ‘tutte ORL! 
mise atterrit eriin di Messina "(Yap br ti de” genertllt 
Riko ed Afai eR Era Y: Le iitenttentdl V chati ott” 
Napoli cori congedo! ts'tiribarchHeti per! ote nella seta dih 
posdemani shl vapiré koingriäatb UAL rerrentel dt vaskuHy! 
Puitich ili! QUAI HS) ‘ahi t- “4/0 Sastre ond, si “gilts 
eA a iano wb eo cans b omen anb itoz 
Lc ReOrtysl phn del de Con sete ekleri ab euimandbHle ma Fer! 
= gb a Na Mossige i detects sd rine 
16. 'Firpresttao hl domaridiinke miee aim asi i 
consoli’ di Reaney ed Taghittct taj! er edimethicarite mela 
déb'legno dn dived ivi vantato; eon stelintide madi heat! 
gni alla cala ; e per conosttro beta vert dlh fari Erde" 
su la città : il primo dì essi chiede pure che sicno prece- 
dentemente avvertiti-i'vonsell esten, nel caso si comin- 
cidaserd le! ostit; affine potessdto  tettere Ii sAlvS le 
persone’ tette spataive de! eta donni Aoh (adipbrià ie 
generale Russo! Ab Afanite-Rivéra J, e AI TOA, il do sigari 
in at sib asd abast vivai albe xote odie 
Agttastont in Barcellona. i i 
- Ma Fadendoraco alle turbelerize di: Messima eotiteitipo- 
raneamented¢gien Barcellona, comune del destecttod Ga: 
stréorenle, ten affollamento. di lsassd: popold con:fazzetetti te 
cocgarde tricolori percorri la’ strada: princi pate del Corse! 
cisdando Vivw l'Italiay gridi ripètati delta stissa sera tn! 
teatro. T ‘possidenti ch a "i calare il'bantutta |e! 
vi riescono. Le autorità locali, prudciit? dapprivihy prev 


22 (9. aprile ) 
veggano, subito ad armare, una guardia-urbana de, miglinri . 
cittadini, e Lutto rientra nell'ordine (nepparto del: generale , 
Russo sanpndante in Messina}. , LÌ eva da they Hp 
iv sn a Ne ree ee TGP e So Og AES 
rilevi Grazia ad ua. condannato capitale. >». 1111 + 
18, Çor laradiernadata sì comunica la grazia sovrana; al - 
praguratore generale delre presso lagran corte criminale. 
dI, Siracusa, Gn, on ie sospesa. la esecuzione della condane, 
na, è pena capitale m persona, di Gaetano Ruscemi,:.( tale. 
aromi de Napala ocn aa E e rr 
> atash itut Cee Ve, e gia a El UE 
-oixslo ce xiv, LUNEDI, 9 APRILE, LU 7 $ toe E prit 
Hi pal a L So E a I. I cs stor O i T BAST E £ cd tice 
oY atts i oe oe glo della; Sicilia.. a TEF si ae 14° ds 1-4 
11 nl. contegno. ben disciplinato delle. regie truppe: ne . 
impone, a. tristi, e rincpra, è. pacifici. cittadini... La posi: 
zione. sembra migliorata. Per le interrotte comunicazioni 
cgn l'interno dell'isola, vi 2 in Palermo mancanza assoluta: 
da npfizie:dì Messina, Catania, Siracusa, Girgenti, e Calta 
nisselta, n, Poche,.se me hanno di. Trapani. |Unieo AY VASO, 
giunge da Aleamo, dove si dice comparsa una banda d'in~; 
sorti d'un migliaio d’armati, con due cannoni (1). Nella 
scorsa, notte, una: colonna militare. guidata dal. generale 
Sury ha percorsi i villaggi «della Grazia, e Villabate, ac- 
clamata, dovunque: con Evviva al re.: Le bande ribelli, non 
ip. gyan BVREXAs: chiuge nelle cane di campagna, : Song fugr. 
gite. al: primo; apparire, delle truppe; (dispaccio del luagpier, 
nente generate de 10.gorrense,mese.).. » eae, ee ag tl tee 
wohl piot qs VAT i, iad ia Vi uae ee ae po eg | iT? 
mAN te ees fot Masure TEPIGSSIVE. |. (ape dai ated bon 
‘1 2,:Gradatamente..il, governo, cerca reprimere la; bak, 
danza. deg! insarti,,2 nop lascia impuniti a. circostanti vale, 
laggi, che lì favoriscono, e che gi.seno spinti ad sopporre, 


forte resistenza alle milizie reali. Per dare un esempio, sl 
IVT an eee CO CURL TIVI VANI ETC DE 

uib) Ml csotsintendénte „il giwidices e'i capitano d'armi Tug- 
gonèjlosi v0elahd:'è disarmata da: polizia: ©! potrebbesi riparare a. 
tutter-den Jinvio: dima qolonmal mobila; ma il imogotenente dice 
non patet- fliminyire: ta; trappa- ini Palermo., e «dorivcia' apre- 
menape.par.riaverti.i brigadiere Rrimerayo, la cui, gestione :mi-: 
ligare nom, offrirà in, i seguito, soddisfacenti srisnltati. ( disparcio 
lupgotengn stile di oggi): ‘ty tlh sui ME FI TIE > : Bane Tae my i i d 
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fa loro subire un disarmo rigoroso, ed -a qualcheduno il 
saccheggio e l'incendie. ( ¢apperto di. Salzano del 2 luglio) : 
l'anico villaggio però +. che incgrrcia questa rigorosa n: 
sura: è il torbido villaggio s. Lorenzo, dove fin da è cov- 
rente gl’insorti fortificatisi han sostenuto:un attauto contro. 
le:truppe. - Oggi perciò.yi riternano duc. colonne pulitari; 
l'una:comandata dal maggiore Poliary can “sei icompagnie 
di-soldati ; mezzo squadrone.dì eaceiatori:a: Cavallo, una- 
sezione - «li cannoni .da campo, €:60.compagnà: d'armi coll 
capitano Chinnici : + l'altra colonna epn. quattro compa-: 
que; ed: un plotoné di pionieri ; comandati dal terienteco+ 
onello de Torrebruna. Convergono nel villaggio per due. 
opposte vie: la prima vi arriva anticipatamente, e dopo 
varii colpi di cannedeé per distraguero!le difese fatte dagli 
insorti nelle cascine, entra nel villaggio stesso alla corsa 
ed Alla baionetta, bruciando quelle case, dove in flagranza 
sorprende . fortificati ‘i: nemnia. con; avmi.-e‘anunizionit si 
hanno pechi:soldati feriti. =- L” akp colènna sopraggiunge: 
qando il villaggio égin cccupàte: dalla prima } percui: 
prende la via. di. Baida, e Becvadifalco,:dove-nenis'inrbatte: 
con gl'insorti.. + Ricongiunte le due colonne. rientrano ‘in 
Palenmo alle 3 pomeridiane '( giornale ds Polziy): ns v 
3 ie SF bars ae ie ee tee ae A sn Co pui a di el Dir gilt Dea 
«+» E censurato ‘il trattamento nigoroso: fattoisubtye cio! 
nino f “Pye al veblaggzo.s:: Lorenzo; 0-0), il "nl phates 
3. Comunque il luogotenente Eastelcicala, accennando 
a questa severa lezione, si mostri risoluto applicarla ad ogni 
altro sito turbolento, ed anche alla stessa Palermo se aper= 
tamente ‘insorgesse { dispaccio luogotenenziale de’ 6 corrente 
lid sicuro l’effetto nello interesse dellor- 
era; sull'esempio, del piccolo paesé Mezzagno, 
che distrutto nel 1848 , si conserva ora tranquillissimo 3 
pur nondimeno fa si è riprovata come inopportuna ,. e 
troppo severa ; essendosi notato, che le bande nemiche 
fin dalla precedente sera avevano abbandonato il villag- 
gio,: contro il quale non avrebbe, dovuto: adoprarsi il sac- 
cheggio ye l'incendio alla. cieca., essendosi, fatta; soffrire 
finanche la casa del più che. realista principe Sciarra (rap- 
ports del maggiote del: Bosco da Monreale). (1). |. |... 
Feed Cy SE. A eae ee a DO deu Sf 
v4(1) L'incendio del -villaggio (suLotenzo 'ha «ato motive ai 
più fantastici racconti. - Un Luigi Agnello , naturale di: etto 
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hioaniri i Lieve agulasions iini Galanda; 0. eit d 
. tì. Tetncndosi. maggiori tunhoklenge, con. Superioro: per 
mesos osimbartcano oggi per: Napoli 42 famiglse di amt- 
litari in Catania (rapporto del tenente di vascello Pucci) , dove: 
agen ha: luogo ‘una:ilieve scardmuccia: tra pochi insorti e 
qualvhe: pattuglia. Lb vigovose:disposiaiopi dirqguella guar»: 
nigionp militare :sgomernitairo giz emissariv:divelusionani! 
speditoiila Noto: 5 Gingenti ,.6 Caltanissetta ia fiutáne . su: 
lloggetto. + li hugnieccotdo, del .comandante. mikhane: enk-. 
l'intendeme principe di: Fitalia giova al regolare andy». 
mentb: del! dica ‘(:dispacci.del generale :Claty comandante: 
im Catania: de! 12 dorrente joro F EnA, po i la oil ated 
KRE ana U ie A ce a da i si} : he be aL 
piso ne i Aai ‘MARTEDY 40: ARRILE. ‘ TE dpi UBE TREN 
Keno Pias tree e Aai nE Posa potro) re a ae sti atl NIFFEDSIT 
: Girdine| del guerno del ‘liogasenbnte: genérade : all'esercito i» 
:2 fiuki luogetenante: generale: pubblica: il seguente. pg». 
dine del: gi nal eorpo: d'ésercito. in Sicalia c =) y Una! 
mana da fazioni, «dui. nulla cale per, vaghdfgiate topi» 
gettati nel dasordihe «e. nell'anarchia..il' propmopaesb, da 
tentato: Rewatere l'ordine pubblico.in questa. cutà;: e. va». 
rie armate bande di malfattori, :allettate dalla ton: mendi 
vagheggiata idea di far bottino, mosse da’circostanti pacsi, 
hanno ee aprirsicun varco in città; a find immer- 
gerla nella desolazione e' nel sangue. L'uno e l’altro fe- 
crt AOL ta E e na tj Pee ins Er 
EEA Ls ee E : t aril nies cea. vat le, nifa i Mc Wed at NE VELE. 
villaggio, capo d'una honda, ribatte di. 60, armati, axrehbe, da7. 
sisi, eraicamente, per, ke giorni a,mille napoletani, ed ayrebhe, 
ceduto oggi a, due, mila, fagsendp, e. lasciando dl yeechi paz, 
dre tre li, e la moglie in preda agli orrori, che pi, cone, 
commessi. nel detfo villaggio ; furti, fam glie intere brupiate,, 
orécchié di donne. tagliate per rubarne più ‘prontamente ‘i’ pen- 
demi d'ord ‘ec. Maggiori Jirscit$ nél convento’ dî ‘Baida;' dove 
canst ri tate mò e. terih Ribhiglie!""" Uecida 14 ‘ind d'di 
Aghhó,, Career atl veet Hib" pi dier ott i kee fie? ta Pete, 
dove het OY inddpio | dnteattt di Garibaldi: stitebé stato’ libi” 
rite: dar Buigi! divertito capo: Ut podérosa ‘Kanda’, ‘e motte oh 
parta; sto soglia: (delli prigiohes dope vitid gesta valobosd Pale 
è il romanzo oceasimiato dài und fotogtafiai dele vecehio Agnello 
e de’ nipoti , divenuti garibaldini , nella officina fotografica di 
Laisatye Bellare! «in, Palermo (Journal d'un volontuise dè Ga- 
ribældi, di Emilio Matson’, peg. 13'a 20). Sadek Neate Ae 


| ( 10 aprile ) o 2% 
rocè attentato è'stato'énergicamente soffottato dalla valg- 
rosa ' truppa’ de} ve nostro: angusto’ signore tai ‘quale io! 
sono superbo di comandare. - Vuole il re; Qe w tutti; 
dal primo all'ultimo, della sua armata di terra e di marc, 
che sì revante Servizio: hanno-reso alln:tansa ‘dell ordi- 
né; “it lesprima’? sensi” delli piona' sein sovrbrin sod dis fa- 
istie: Ed iv: it: fo! cod presente ordine’; ‘dd- desing fa) 
espressiptre dille mia ammirazione! per HS na stasi e 
li bravia nelle diverse faliini dalla trap pre dddtmbstrau! 
te; sicardi helt iest corpo ‘d'eseretto! cHelsrben ¥! 
è distinto, alpi idet valore nion'veryà mat wero’ 1A diu: 
stiiliva the a'vatei caldamente inungo p- ratébonitthäo:! 
N'rérrerafe in ‘apo: firinato “= CASTHECICAYA yee ity 
Soil i ae a E d oes a I ol ORAS | LE GGO: 
‘| Procldtha' del ‘generale Satzuio-a! paltmitanei > 4» | 
“FH generale comandinte ta provintia/ eoresl-plivzd” 
di Paterino! dirig x palermitani il sepirehte kma it: 
si Un certo Htiinete’ dt prittonili di-quell! che'futeno il’ 
sated e la rapina tw tutee leciti pefturbazioni , Corsebo! 
ad infestate il ‘contatto nella speranza WH itPompere taiti 
appena sepper ik moto’ setlizioso del'ingtrino deb sttrite. 
Questa gente, che tiene ancora in ansietitida: ttà e's da 
quale gli agitatori fondano ancora le loro speranze di sov- 
Versioné, jer? è stata ‘vigorosamente attacgatà dalle’ reali 
milizie nel villaggio äi: s. Lorenzo, ‘ed: th breve ori rotta 
e dispersali-!A' téitiate dlla completa quiete, ‘a ridttivare 
ogni pubblici servizio; a ‘Hahimate'it traffico, èd ibeom-: 
rhercie, ingiutige hi ‘tutti i capi delle‘ambrinibeniziohi eid: 
vili, è gittdiziarie ri prehdere it torso degli tffari; iwed 
cando'#gli intifitdwati di recarsi alloro postor 1 gapidelle! 
atrhininistrysteni ‘fatatinb'emotidiartattiettto ingere TICE 
sede dlghesto ediitindd delle aeini! gh stati di tiatervent > 
deli tiffrziali delle rispettive officia: bavita eter i nego? 
ziAnti;' édi fabbricanti adaprite flore nigi eldido 
opi hein! edt x iapiatintd') tMegori ed ha vera fhcendoli certi; ' 
e Paritbibtà ittefbrài Ior Interessi. = Gomunque ‘por | 
rhAntssero te restrlzion?; ‘ele sond tha conskeenzh atte! 
state A uMedioy pilre beni keevolensn| sark data al won 
mettilo‘ pel trasporto Helle meth, d'dèlle devrate: fer liniy’ 
tertio’s ¢¥ esterno: della citth: Abitanti! dv-Prlertnotl 
Sthingetev? intotno atta idea dell'ordine; a sinetterrdo dgmi . 
sinistra preveriphzione tomate coh ‘tilnota alr vaste. 


26 ~ (10 aprile) | 
abitudini, edjalle. vostre. occupazioni all'ombra di un po- 
tere.pravvido, e-forte, ~ Il generale comandante le Armi = 
GIP. BALZANO... 
gee (EI AE A OE BE a a PF a pe, N Ga 
iso HAptacco -eontro le bande d' insorti. a Villabate, nu i 
1 34:86 qualche. miglioramento. si- osserva in. Palermo, 
(dove. ogg il solo IR de’ cappuccini ricambia contre, 
il nemigo qualche fucilata); nulla d'altronde è soprayve-. 
nyta a, rendere. migliore ‘lo. stato delle campagne. tuttora: 
pfestate dalle bande.dj malviventi. All'uopa:una.colenna 
militare composta da un battaglione del.6.; yn’ altro del, 
decima, ano, squadrone cacciatori a cavallo, una sezione 
di cannoni ga, campa, sessanta compagni. d'armi , ed un 
Pea: di pioniert, comandata dal generale De Wittem- 
ack , passando: per Bagheria, questa mattina si, è recata 
al xilaggiordì Villabate, occupato. da. molti insorti armati, 
che sarebberp subito fuggiti via. all' apparire, delle.trappe, 
che. tornano a Palermo alle sgi pomeridiane (giarnale di 
Polizay ) .. Secando, altra notizia; le.truppe avrebbero in- 
contnata valida, resistenza ;..per cui ban; posto fupco alle 
casa da dove son partite a :( dispaccio luogotenaa- 
sante sn.dgta d'oggi)... ... ai di Sep a o DR 
WE dda na pe a ea dae DE PSA picca 
1, Fat; di Trapani. Fomite dato dal Piemonte alla, rivolta, 
i iti Sigula., Censura. a carico, di quelle, primarie Autorità. 
1:4; Peevengono oggi i rapporti dj Trapani. pc fatti. ac- 
ceanati.a’ 6 corrente: l'intendente Stazzone laconicamente, 
dice, da truppa e la polizia ritirate nel:castello ; la guardia, 
urbana novella -dedita.a tutelare l'ordine; la plebe man- 
tefiuta,a pagamento dalla gente..agiata (transazione: col 
comunismo‘); allarmante. lo.stato de’ paesi contigui; per 
cui. chiede rinforzo di truppa; + Il Solonnello Jauch del 
13. reggimento. aggiunge penosi dettagli; che dice taciuti 
dall intendgnte, .cioe, Ammessione d'armi, e munizioni 
recate. da:.un legao. genovese , bandiere tricolori nelle 
piazze „ timori d'aggressione per liberare i detenuti di 
Trapani, e di Favignana ( dispaccio del Luogotenente, de’ 12 
corrente). ~ Sono, appuotati di. codardia e, Fappocagmae 
quell! intendenta, ed. il, colonnello Jauch. - AT pringa,, 
rimossa y.isiisobtituisce il segretario: generale. sig. Sanger, 
condoim: (Reali Istruzioni. di pari data). Il seconda, da 
selipporsi:a.consiglip di guerra. come inadempiente a’ pro- 


(10 aprile): ST 
ii: doveri 4 confinato sull’isola .di.Usticay privo della s- ı 
fica divisa: fino:al regolare: giudizio. (ordini comunicate 
al generale Salzano ) (1). Avvertenza.al Luogotonegte, che: 
nel rincontro avrebbe dovuto subito conoscere del fatto, 
ed immediatamente provvedere inviando un abile e stre- 
nuo wfbziale a sostituite Jauch. nel comando: della pro- 
vincia,. per. rianimare la prestiazione: di. animo: delireggi- 
mento, e per agire cen quella. eéficagia, ‘che all’ uopo è. 
venuta mene in costui favorito nella carriera, ‘e non iin- 
vecchiato negli anni (idem). ei ca tte y 
ie Ake e Ae ie peta y cf, Hec awan er a da rica * 
Replica. di tumulti in Messina. 30.0 0 
:$. Si reiterano/oggi 1 moti sediziosi in Messinad varii 
degl imsorti già fugati per le campagne nel di &,-.riteg»! 
nano: mnforzati da altri Și ed aggrediscono il posto! Dili 
tare. da si’ Leone alla: estremità. della:strada Ferdinanda 5; 
la:gua»dia resiste; benchè in numero inferiore și e.soprag-. 
giunta altra truppa; mette: in fuga gli. aggressotti z men-: 
tre altri di èssi! sand ‘far fuoco. penile vie..tli Messina 
contro; ami «distaccamento di: truppà, che si reca eggr di 
rinforzo ad.. urm posto: avanzata, € ne rimangono) feriti. 
l'uffiziale. e: varii soldati: -: (rapporto del generale. comandante: 
di Messine) doti eerie if * A pinporta y cae a 


ta 
D EREE, 


i vii 9° E NEREO ROSI "ii LOSA RT Manin at? 
| -ducddente dispiacevole nelld:perquisitrone delle casine 
dici, tte to ce Burgognoma. ad ab pA. po! 


. 6..Inuna:perijisizione: militare fatta nalle due. casine 
a. Borgagneni, tenimento di Palermo; procede.il:secondo- 
tenente Awdlio-dello-stato. maggiore; ed un distaccamento 
del: 4..:di linea |e de! pionieri; A. questi ultimiusi,attim: 
buisee aver fato mani baseq ivi solte. tinti i napports;,e fnan-! 
che. il seldato ‘Luigi Chiarella . con colpe di! fasilp-aven 
ferito.alta gota.un abitante intento afar lume col candes: 
liere, durante le indagini del sudetto 1iftiajale, Avolio. Sul. 


; a4 t 3 sat, et ins A 
ay Circostariziato discarico rassegnà ‘da Palermo nel 4. 
maggio |’ intendente Stazzone, con cui giustifica #1 stio operato, 
ed adduce , che il Regio Procuratore generale presso la gran 
Corte criminale, a sua insaputa, ordinò la liberazione. dal car- 
cere di 15 detenuti politici. - Del pari il colonnello Jauch dal 
forte di Castellammare (in vece di esser confinato in Ustica ) 
espone ‘le sue ragioni, e dice esser vittima della calunnia. 


ZB: (10 aprile) 
rapporto! di. costui si compila ulis informazione stragius | 
dardo: dal colonncHo de! pionioti»: Midheroux:,-te:trisudta i 
chela e ione dl fuche fa pov mara disgrazia {rapporto 
ayalbgo' ) r PEE ASC GJ ate aji! Fo ni old ali ODEO nt, poa 
ape n afeh po obani A bob ee ro PA n S 
-o Mumeérd delle bande, lelord capi : indole-de’ components, 01111 
~i Bill humero delle: bande: d! jnsbrti; «ed i nomi de' love: 
condpaticvi. sarebbere come Hpppesser v: ip Lit 
-~f subanda dì Alcamby: capo: Stefano Santanna; chaos 
fa chiamare il marchese ; Leste pics flora trbtinan7 
2. banda di Partinico, comandata dal popolano Ma- 
riano Giani; oest o Vasto de tank na 
i:5% banda di Riana; comandata da’ due :possidonti Sa- 
lapè jie, Petta sal eeen biag uem si Wion fgh 
i banda Ui: Gerloone, -capt marthese Fermtturoyuo: 
Firnatenb:Gdrteggiani, ¢ Distvo Bedischltre,..e IMarihuazo! 
(-Durgas. Les: Garébaldiens,: pag. €31); Ed 'un-tal..Vanallo;! 
fratello; d'un uftiziale del reggimento Saggio ritin cin 
se Mpndardi Lérday cape Luigi da Porta (1) coi ori 
ib St alce, iche ‘sali . ali difettiae di munizioni y: Jup» 
vanoldiivequisizioni, e chèdalla: maggion ipiirte «del beri 
mun sieno réspisrte com te qxmi ;- tanto. che varii individui! 
delle medesime disertino , e rientrino nelle. dorso atta) 
Non amor di patria; nè altra passione politica muove 1 
cuori -di- questa gente grossolana ei viziosa) me ib-ddnaro 
e la speranza di far tigo Se in pubblico affettano 
chi: nane ‘con da: fraboologha: libevale: diapa sun. pri- 
vato:.confessdno: 55; che essi tion antenovaltra pateta;» che:ila 
botsaziv.non-asperaro: alte ‘tibexazcine-dellal Sesilia! che peri 
sacoheggtaria: ‘La thaggior. parte aspirà ad. arradchhrss dol 
furto g o derdppo que: lero compagri:; che si abbassano! 
alla rapina! di: peeguvalore. :jj Tali sono:gli ubibini (idice> 
un! gvavb storico ‘chntemperaneo }.cle rappresentano ta! 
riazione arate pet: la cowquistd:dolla indipendenza! .;y;».. 


: (1) Di costui è parola sotto le date de’ 15 maggig, e 18 
luglio, come pure vella Conchiustone di questa Cronaga. | 


=. oli 

La SRI we ioe sd gt ` u ‘ ti? o ti el li nisi 7 4 ane A bey 

SADA INS ge 0 RE al, ee IS a ais uy 

$ pt È l 

) ti ' pt’ te out E) ' i 1 | l A DESE P tyr; goeth 4 | ify ‘1101 
È i i “ Li a ` T . 

è Pete a ea He Vo e a a SE Sr 

` i Ta \‘ 1 P : 3 “4 . y m aS ; A 

Fara o ad e SE a ML S ee He “9 rt.) 


fe tae ae (29 
conan iv MERCOLEDE HA APRILE. 0605 0/ cite] 
oe labora omer et ah Niue cn vesto] i sias 
tie Reeli dstrubione,,. e: inode come dono, intese: lii 
PE ar ve dal Luogntenente. generale. Yu hehe vige) 
1. Nuovi rinforzi di truppe si spediscono da Napolòy 
e sì spinge il Luogotenente a mutare Umerte sistema della 
difensiva. C e mek tampa etosan- delle. eporianjcatd .delle 
truppe: in continue meto: pdr falai allenini) jm wbai¢hers 
gich. offenses se con manovre, d andiluppay (steals dispaccs: di 
questa data, e di altre date pastentorti)... E \sì steggeitsonne mis 
sure strategiche che i duci militari di Palermo non han 
saputo. studiare, . commnqzue'si trovassero sopraluspo. 
Per queste:)..e altre: avvertenze. il Rogotenente 
rendp grames: nia dice pue ehe: y, :spettalidarsgtrél edi'ope- 
rare a- aks d suli duago, o può tutte apprazzane: fo csrbostanati di 
rt =e che egli sente la gravezza della poai xbne,: ron ptegh 
Augusta ,mente!a; hom Lw banse con dettagli virtus ttt. che 
dluimon piasseno:sfaggine y (dispaccio luogatenenesale dy oggs)< 
intanto: chiede» puowe.truppé:, che abareande a Garinis 
elieccasseto pdi suPartinico, ed Alcamoej ende con pwet 
stabilita manovre.. Hi altre: colorme;! potbshero:termimarsi 
la Sperazioni stelitarit, 1. pitt TABIEN ) od sitoniloge 
vor by gath sfuso oe Oboe A CMT Cpi 
i fpellizionie-di.Misslinari::Gl insorta dcaeriata dad caneento.i- 
serfi pa dp ei : nodi Grinirassa. <!) ollazceo Pode olf 
ciBirA: Misilmeri si, trovano hande -anmdte idi ipsontių 
pare: ido: quali hannd aemijiato il piessime. contento, di 
Bibi]rasto da dave sano: ‘oggi idischaciati, db po brey o-at- 
tacos dalléi compagnie: scelte, del. 4u:di lnea p idabads 
piano, d'armi Chinnici con 58: compagni diarihi partiqodd 
Palermo oggi a mezzodì. wPer:manovra preeddentomente 
concertata, questa forza va::a; coronare + monti 'ifedstaati 
a Misilmeri , .¢ facilitare: così lalentrata colà della, colonna 
dati, dal; generale. Cataldo, che parte domam iat! abba 
per suitlla, destinazione. i:i enoustyieb aca s poblshdinb 
i oeiy ae oot MI cado a fy VU ate nee taggers} LOL Livi 
ih depo: a- Beneadefalodi: dè truppe. prendoedd tre bandierd»- 
partes bis SJAAD » agl'ansarti. thy a oie sl igidant 
(if tro Alet: di sta: mattina forte attacep cbnbosb la poi 
sizione;di, Beccadifateo, towe la difesa delle truppe! i sede 
viggreka, sespingéirdo gl’ sort, ‘2°’ quali.hà telte:tre ban- 
diare,i.(-giornelg di Relizay ) . Nelle ‘ore: pomeridine ilici- 


30 (41 aprile) 
pitano Achille Giannione del 2. cdctiateti, ‘con una compa- 
gnia si trasferisce a Boccadifalco per recare munizioni, 
e rinforzare: quelle truppe: m caso di ulteriori attacchi 
(cenno storico del comandante del 2, vatciatori Francesco Mor- 
gahta) ¢ >a) CLOT Lye Ir. seine ihono EEUEES 
nilon sarti- si Koch sedizionain! Siracusa: f h ii oa 
olivd. da facmorese: palermitane, Giovanni Mancini in 
via:Giudecca, a Siracusa'gtida:in questa ‘sera vive la‘ pasti+ 
tuzioney conialtre parole oscene 3 ma non gli si dà àscolto; 
( sapporte-del-yeneraleiRotirigues’):. i h > ta nsh on ong 
epe aat ores rb SEa bor i abo odotgu Site tebe 
;0 Protesta det corpo eohsolare ‘estero in, Messind: atir js- 
vert toro Ordinansa di quel comindarite militaro: 1. | 
-u Bh» Rel conflitte di jeri in Mesgina'tra le truppe.ed'i'ri- 
voltosi y ił: corpe :conselare:( meno consoli di Russia: e 
dr Aqstria ) fa pervenire: al generale. comandante il ‘se: 
guente indirizzo 3; +: 3) Signor Generale:! i Grari-ecvebsi 
sone stati anverà commessi -ta notte searsa nelle ‘esttà ‘di 
Messina y: contrariamente alte sof, chie::di’ avevinò 
fatte concepire le assitùrazioni che avete voluto darci nello 
intente ci ristabilive; la pace; e: rivondurre: nolle murala 
popolazione, che è quasi tutta fuggitat Persone 'inoffen! 
sive; persino un vecchio sono cadute vittime d' aggres- 
sione senza motivi; »Sudditi siranieri!; gles, ed eitri 
sono stati oggetto de’ .piw tattivi'trattamenti, e si è tre- 
mato: per! la loro:vita.'Ihoffensiva,! e new !corinfettindo 
finoza alcun atto reale:ditribellione, la-pepolazione di Mes 
sina) tuttavintera è: nel diritto- di chiedere, ho rispetti 
il. soi rrpaso de: sue: denne’, :1° swoi fanciulli è ke sue 
proprietà. :dl:terneve intanto: è piîvuche mai gronde, ehoj 
sentiame il bisogne, ‘per potet rassicurare i nostri corral 
ponali di Panna eS Lane uma mameta procisa le Hssictt2 
raziohi „ché ci avete! voluto darei: Voi avete volute ‘pro | 
miéttétci sula. vostra: :pavbla. d'énoxè, di cui non'abbiame 
dubitato, e non dubiteremo mai , che lai cittadélta;} ‘ei 
forti non tirerebbero su la città; che in nessun caso i 
soldati violerebbero le case; 'che la città nor sarebbe! più 
turbata la notte da queste fucilate e cannonate intermina- ~ 
bilj ;iche:rda più: giorni hom lasciano: alta ‘popolaziorie un 
sole. istante di riposo. Finalmente, che: se dele vattpiriese 
sioni avessèro luogo alle barriere, perchè. esse seno impost 
sibili nellé interno della città, non'si risponderebbe più 


—- 


(11 aprile) at 
col fuoco: de! pelottoni, e delle eannonute,' tnd‘ chisi ceri 
erebbe Winipadronirsi degli assalitori ‘cor laltri mezzi, 
che le forze considerevoli , di cut voi dispotiete , , reni 
dono facite trovare.: Queste sono, signor Generalé k proi 
messe, cle voi avete fatte, perchè assrmant tim atattére 
di autenticità. Esse ci mettono alla portatd di concorrere 
alle vostre viste, d’assivurare ad sad radice ‘nad 
zionali; ‘¢ tutta quanta ta a greggi della città = ccna 
le firme; ‘prima tra’ letali è quella del’ vite-console’ 
sig.  Boulard) . re A questa rimostranza del corpo deine 
non ‘solo pe! rispettivi connazionali 3: ma atiche!per la pos 
lazione: di Messina, di cui assumono le parti; ei senzit 
interessarsi delle audnci è replicate provocazioni degina 
sorti { quasidchè- volesse iinpedirsi finanche lá depittimi 
difesa ‘ed aceagionarla ‘a grave: torto: ‘delle repie trappe) 
il generale comandante la piazza di Messina rispotitle- ‘cdl 
Se ee Peay eo ane an CTAR TEED ITA. 


t erieb. E Parti F WENT hi NI) MIRO d asr 


bo, id vr € i - CONN l E R i orbi le 
3 bb a? ls bbs 2.14 dito 80. i Piste thew e TI wad 


4 Comando militáre della provincia e er di Mesi 
sing. Noi maresciallo di campo Pasqual e Ruse; tomani 


‘ete. , : BN eC 
» Certi Jelle aed disposizioni degli ubitanti di’ Mes 
sina,; nok dichiariamo, che non saranno e misure fi. 


gorose ed estreme, -fuorchè contro i ma fattori; ‘che ‘per? 

corrono: le: campagne de’ dintorni , e éhe bamo ‘spinta 

l'audacia:sino ‘ad attaccare le truppe ‘fedeli del: re: In 

consegwenza noi invitiamo' le persone patifiche:'a ratio 

curarsi , ir nulla esse hanno ‘a temere; ‘ed. a riprenb 
ta 


deve le abitadini della loro vita. gy. 00 nt t 4 o% 
| Messina 11 aprile , 4 antemerid.! 0/00, rio 
e ©: + Bl maresciallo di campo'comandante © 1! | 
"7 i» (firmato )'PasquaLe Russo.” ~: a oe 
dA ` onl WH IVI 
is GIOVEDI ti APRILE: A 
po -gy dott o, fg’! 


.. Spedizione di una alenna militare per Misilnieri. » DI 

| Rettificazione di un equivoco. Proclama di Catatdo. ' i>" 

‘4. All'alba: parto da Palermo ‘per Misilmeri" il genti 
cala Cataldo cén la colorina composta: del ‘2. cacciatori; 

di un battaglione carabinieri a piedi; e'di mezza batteria ral 


3 _ (EZ aprile) 

montagnan.d4, conginngendasi. colà, con l'altya farsas che 
igri aose. peh convento . di. Gibilenaso: Deserto. à Misik 
DEF 5, SINAN ALE bisogno, trante un colpo, gssandpsene 
fuggiti ghiinsertiia Marineo. Si prdina, perciò; da, Palermo 
a. Cataldo di insegwcl, s toptinuando, la retta per, Riana 
deresi eR. Ginseppe' delle Montelle,,. fermandesi,a, Parr 
Linicp. im attenzione. fi muovi ordinis: (igiornale di Polizty, 
E ARRO sLorsep, del: comandante Morgante)» È: erron Aper 
ciò da notizia. riportata inun, rapporta: canfidenziale,(.me- 
Marne ) di essare stati discagoiata gk insorti. da Migil- 
merli gi reve. attacco, cona, dolonna Gata]do';..ed. è 
inesatta altnes) Ja relazione del luogotenente generale (sp 
data diydai. rapporta al Re), con la:quale si, annunzia una 
Viktoria kh Misilmeri, yi Gon, morti , feriti ,.¢ prigignieri sa 
la,zapriagna di Ribilrossa 5. con.che, tiene a confondersi; la 
insignificante acatammunsia\di;jeri sostenuta colaidal capi: 
tano d'armi Chinnici (vedi la precedente. pagina BA). iis 
trovano bandiere tricolori inalberate da mano ignota, e 
subito tolte dalle stesse. pppalazioni. - La colonna Ca- 
taldo è adunque ben accolta dagli abitanti di Marineo, 
da, Maye gk insorti. anche fuggono, . bipartendasi,. e recan- 
dasi.partea Yallafkates.¢ perte a:1Piaha; mal prima luogo 
trovano forti ostacoli nella guardia urbana, che li, pespuagie 
com aRchibuginte s basi. che scovati e, .$laifdalt 21 ripa- 
triage, Vallabate ; nal.secando luogo si-&rmduò pea perry 
epai sislanparinifuga vensa Partinich, sapendo Hi essemy 
attaccate Malle sglogne ih Gateldd, endì Banco »lQuastiuls 
limonin japa sfata mp agli-avamposta:da Momieale dit 
sperde nUD MASSA SHorigltobi. n: iprande donp UBA: ban» 
diera qhe invia. al Re, (anpare -del tomandaase, del--Basco 
de 28 corrente aprile ),;+dastribuatcetbnbl Rdak:Nbmd sevb 
venzioni a’ poveri di ¢@la per idueati-84,1;5 è tspatisbi/sus- 
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uarentigia degli onesti e de’ buoni. Chiunque abbia prese 
Fe armi, le deponga nel corso di 24 ore nelle mie mani, 
e sarà libero, senza che veruna istruzione abbia luogo 
su’ momentanei passati erramenti. Qual comandante la 
colonna mobile, io son lieto di presentarmi a voi per an- 
nunziarvi a Nome di S. M. il Re N. S. che tutto è di- 
menticato ; e che quanti sono compromessi possono tog 
nare tranquillamente alle loro paciliche occupazioni. ,, 


Rinforzi a Catania diretti per la via di Messina, 
dove si verifica altra scaramuccia. | 
2. Anche per rafforzare Catania partono da Napoli 
due battaglioni ( del 1% e 13 reggimento) con una com- 
pleta batteria a trascino n.8, e dal ministro della guerra 
Winspeare si comunicano analoghe istruzioni sovrana- 
mente rivedute; - mentre il comandante di Messina an- 
nunzia, che quivi oggi gl’ insorti hanno simultaneamente 
attaccato il posto militare di Portazarra, e il forte Castel- 
laccio, che Fi sta disperdendo con la mitraglia. - A motivo 
de continui rinforzi mviati in Sicilia, rimane poca forza, ed 
appena quanto basta per tener la e ne’ dominii con- 
tinentali, ove da ora si e che possano andar sog- 
getti ad un’ aggressione violenta straniera. ( Reali istru- 
zioni di oggi ) . | 


Istruzioni pel buon trattamento del soldato , 

e per la retta disciplina. ° 
3. Mentre sovrabbondano nelle reali istruzioni le av- 
vertenze al luogotenente generale pel buon trattamento 
del soldato ; - sia nella vittitazione, per la quale si racco- 
manda far sorprendere il pane, non già nella panatica, 
dov’ facile essere ingannato; ma ogni dì ne’ corn milita- 
ri, a’ quali si rimane in dono una piastra ( 12 carlini ) per 
rivalersi del pane di meno, occorso per fare il saggio (reali 
istruzioni de’ 30 aprile ed altre); - sia per lo vestiario e 
calzatura ; - sia per ogni altra cura tendente al benessere 
del soldato; - si danno ure frequentie precisi ordini per 
una severissima disciplina militare , ingiungendo a’ co- 
mandanti di vietare ogni benchè menomo furto, o sopruso 
del soldato a danno de’ cittadini. (istruzioni reali sopra ci- 
tate); d’impedire scrupolosamente l'incendio, il saccheg- 
gio, ed anche le ruberie nelle case de’ pacifici abitanti; e 
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ciò con la massima severità; e si nota la sensata considera- 
zione ,, di essere, cioè, non solo un punto d'onore milita- 
re di astenersi da saccheggi, da rapine, e da incendii; ma 
altresì una forte ragione per la ropria sicurezza, giacchè 
macchiando il loro decoro con tali iniquità, ecciterebbero 
contro di essi il furore de’ più quieti cittadini, e finanche 
delle donne: e 20 mila uomini, che marciano in mezzo a 
due milioni e duecento mila abitanti, debbono accurata- 
mente evitare ogni motivo di esasperazione ,, (suddette 
istruzioni ). Al proposito sone assoggettati a giudizio e pu- 
nizione il soldato Giuseppe Sommella per aver rubate in 
una casa rurale otto posate d’argento, una salvietta, e po- 
che altre cose, e l’altro soldato Matteo de Pasquale per un 
involto contenente mantello e lenzuolo, che diceva aver 
rinvenuto (rapporti del colonnello Donati, in data d'oggi). 


St preconizza una nuova rivoluzione in Palermo. 

4. Si parla fortemente di una nuova rivoluzione in Pa- 
lerme, indicandosi, or questo, or quell’altro sito per pun- 
to di riunione. - Si scorano i buoni; - e la città che pareva 
ternasse pienamente al suo stato normale, fa un passo ad- 
dietro (dispaccio del luogotenente, in data d'oggi). 


VENERDI’ 13 APRILE. 


Giudizio de’ ribelli presi in flagranza nel convento 
j della Gancia. 

1. Si riunisce il consiglio di guerra per giudicare gl'in- | 
sorti presi nella flagrante. ribellione con le armi alla mano 
nel convento della Gancia a’ 4 corrente mese; - tredici dei 
quali sono condannati alla pena capitale (1). Sono assoluti 
e messi in libertà i religiosi del convento della Gancia 
( giornale di Polizzy). - 


' (1) Dessi sono così cognominati : Barone, Calandro, Ca- 
| morrone, Cuccinotti, Caffaro, Calandri, Canceri , Fanaro, 
Nicola, Riso padre e figlio (questo ultimo muore nell’ ospe- 
dale ‘per effetto delle ferite riportate nel conflitto ) , Vallone , 
Vassallo , Ventimiglia. 


(14 aprile) 38 
Dimostrazione sediziosa in Palermo. 

2. Alle 4 pomeridiane una folla di circa 200 individui 
di varie condizioni percorre la strada di Toledo in Paler- 
mo, gridando ,, Viva il re, viva l’Falia, abbasso la polizia,,. 
Fuggono al veder accorrere la forza pubblica, che ne ar- 
resta quattro o cinque, i quali avevano disarmato un uffi- 
ziale, un aiutante, ed un sergente de’ veterani imbattutisi 
co tumultuanti. - Ciò ha fatto aumentare l'allarme. Il ge- 

nerale Salzano pubblica la seguente : 


— ORDINANZA 


ss Art. 1. Gli attruppamenti di carattere sedizioso che 
potessero formarsi, sia nella città, sia fuori, saranno dalle 
reali milizie e dagli agenti della forza pubblica intimati a 
sciogliersi, e’ To alla terza ingiunzione non obbedis- 
sero, saranno dissipati con la forza. - Art. 2. I comandanti 
militari e le autorità di polizia sono incaricati della esecu- 
zione di questa ordinanza ,, (giornale di Polizzy - dispaccio 
del luogotenente). 


SABATO 14 APRILE. 


Stampa clandestina in Napoli su le cose di Sicilia. 

1. A Napoli il segreto comitato della rivolta fa circo- 
lare oggi il seguente invito clandestino riprodotto da varii 
giornali: - ,, Napolitani ! - Nel momento in cui re Vitto- 
rio Emmanuele pronunciava al parlamento solenni parole 
riguardo al presente e all’avvenire d'Italia , i nostri bravi 
fratelli di Sicilia scuotevano il giogo, che da lungo tempo 
ci opprime e ci opprime. La iniziativa del movimento è 
stata ardita e la lotta gigantesca. La bandiera d’Italia 
sventolava su le barricate della invincibile Palermo, e gli 
agenti di Maniscalchi sono fuggiti come vigliacchi. Il go- 
verno non ha mancato, nè mancherà di chiamare faziosi 
gl'insorti, e di dire che la Sicilia è sottomessa. Questi mez- 
zi sono troppo noti ; nè meritano alcuna. fede quando si 
ricorda che nel 1848 si-è detto che quelli erano poco nu- 
merosi i quali forzarono re Ferdinando ad offrire franchi- 
gie ed una costituzione. - La lotta continua, e le vittorie 
e le disfatte parziali non tolgono grandezza allo avveni- 
mento. Adesso l'ora nostra è venuta: adesso la indiffe- 
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renza è un fratricidio, la inerzia un tradimento, c rove- 
sciare il governo è il principale dovere che c'incombe in 
questi momenti supremi (cronaca della guerra d’ Italia, 
par. 2, pag. 649). i i | 


Ristabilito l'ordine in Corleone ed altrove: 
interrotte le comunicazioni con Caltanissetta. 

2. Allo arrivo di quattro compagnie di soldati in Cor- 
leone, ritorna il sottintendente fuggito già al primo an- 
nunzio del movimento palermitano, e tutto vi si riordina. 
Si arrestano i principali agitatori. - La colonna del gene- 
rale Cataldo entra oggi pacificamente in Piana de’ Greci. 
Finora niuna notizia del governo di Palermo è pervenuta 
in Caltanissetta (dispacci del luogotenente ). | 


Altra scaramuccia in Messina. 
Vi si provvede di lavoro alla plebe disoccupata. 

3. Un battaglione del 2 di linea comandato dal mag- 
giore de Francesco, e mezza batteria d’obici col capitano 
de Blasio partono per Catania di rinforzo spedite da Messi- 
na, dove in questa notte gl'insorti attaccano varii posti mi- 
litari, e ne sono respinti con fucilate , e con qualche colpo 
di cannone dal forte Castellaccio : un soldato dell’8 caccia- 
tori rimane ferito. - Per fornire di mezzi di sussistenza il 
minuto popolo in Messina, il sindaco Felice Silipigni, con 
manifesto im data d’oggi pubblica quanto appresso : - ,, Il 
municipio vedendo come più d’ogni altro momento sia 
oggi necessario apprestare mezzi alla classe degli operai, è 
stato sollecito disporre varii lavori in cinque punti della 
città, cioè, basolare le vie Monasteri ed Arcivescovado ; - 
aprire, nuove strade alla Boccetta ed a Porta imperiale, ed 
accomodare quella s. Andrea, come pure riprendersi le 
_ fatiche nella strada del Corso, a Vico Centonce, Bianchi- 
na, e scesa della Marina, alla strada s. Antonio, e nella 
discesa della Mosella, disponendo pure che varii lavori di 
ferro avessero luogo, onde in sì fatta guisa fosse a molti 
agevole procurarsi un onesto T - Si raccomanda viva- 
mente a merciai e venditori d'annona di usare nello avve- 
nire per lo smercio de’ comestibili zelo e poan che sino 
a questo momento, avendo-riguardo alla difficoltà de’tem- 
pi, non hanno fatto desiderare. - A meglio rianimare la 
città vengono pregati tutti coloro che non hanno speciale 
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occupazione nelle campagne, piacersi ritornare, accid tutte 
riprenda l’abitufle vigore ,, . 


Opinione su gl’impiegati siciliani in generale. 
4. Gl’ impiegati siciliani hanno insito indistintamente 
il sentimento siciliano, cioè, voler essere indipendenti da 
Napoli, e questi sono i buoni. Gli altri servono pel soldo ; 
ma al momento d'un movimento spariscono per gettarsi 
al partito che potrebbe restare vincitore ( rapporti sn data 
d'oggi. del generale comandante la piazza di Catania). 


| Esecuzioni capitali. 
5. In seguito del giudizio di jeri, oggi son passati per 
le armi i tredici ribelli presi con le armi alla mano. 


DOMENICA 15 APRILE. 


Evoluzioni degl'insorti per istancare le regie truppe. 

1. Si scorge da’ movimenti delle bande insorte fuggite 
gradatamente da Misilmeri, Marineo e Piana de’ Greci, 
che in generale le loro manovre sieno di non farsi mai 
raggiungere dalle regie truppe, a solo fine di stancarle, 
protrarre l’agitaziope, e ritardare il più che loro sarà pos- 
sibile il ristabilimento dell'ordine, imitando la guerra che 
gli spagnuoli fecero agli eserciti frangesi. - Si ordina in- 
tanto di continuarsene l’attiva persecuzione da una parte , 
dall'altra di adescare gl'individui delle bande stesse con 
parziali indulti e seminare la diffidenza fra loro, mercè 
pr influenti (istruzioni reali in data di oggi). Finora 
e sole proyincie di Palermo e di Trapani sono infette da 
queste guerrighie. . | ME 


Repertordi armi e munizioni da guerra 
tn Palermo. 
2. In questa sera si fa reperto d'un deposito di pol- 
vere da sparo, granate, ed armi in un magazzino vicino ła 
chiesa della Magione in Palermo (dispaccio del luogotenente). 


Bande rinforzate dirette a Partinico. 
3. La banda del sedicente barone s. Anna ingrossando 
per via con evasi da’ luoghi di pena, e con prezzolati ino- 
perosi, somma già a duemila individui; ed è inseguita ver- 
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so Piana de’ Greci, e Partinico, dove sono accolte fredda- 
mente le reali truppe. z 


Elogio a’ funzionari superiori di Catania : 

molestie del viceconsole britannico. 

4. Lodevole è il contegno pel mantenimento dell’or- 
dine in Catania dello intendente principe di Fitalia, del 
patrizio barone Errico-Pisani-Ciancio, e de’ consiglieri di 
corte suprema Gaetano Parisi, e Giuseppe Arrigo. - Su l'e- 
quivoca condotta degli altri impiegati vi sarebbe a fare 
severo scrutinio. - Le continue esigenze del vice-console 
inglese sig. Giovanni Jeans costituiscono il flagello di quel 
comandante militare (rapporti del generale Clary in data d'oggi). 


Contegno del Piemonte. ` 

5. Interpellato oggi il ministro Cavour nella camera 
de’deputati se la volea in Sicilia si fosse interamen- 
te sedata, come meee risponde con mistero e sussiego 
savio 9) che la discussione gli sembrava inutile e peri- 
colosa , trovandosi il governo napoletano in imbarazzo nello 
interno de’ suoi stati... ma che i nostri compatrioti continuano 
la lotta ,, - È troppo significativa questa locuzione ! 


LUNEDI’ 16 APRILE. 


Ritorna l’ ordine in Alcamo e Castellammare 
per spontanea reazione degli stessi abitanti. 

1: In Castellammare del golfo, ed in Alcamo per ispon- 
tanea controrivoluzione degli stessi abitanti (a cui pro si 
propongono ricompense) l'ordine è ristabilito, e quel sot- 
tintendente assicura esser pronti anche ad inseguire e re- 
spingere le bande degl’insorti; gli s'inviano tre compagnie 
di cacciatoria cavallo (disp. luogot. ). °. 


Il generale Cataldo a Partinico : 
truppe a Carini, dove st concentrano le bande. 

2. La colonna del generale Cataldo entra opgi acih- 
camente a Partinico, d'onde fuggita la banda degl’insorti 
si dirige verso Montelepre e Carini. - Si ordina al detto 
generale di trovarsi nel primo di questi due luoghi per 
l'alba di posdomani, e coronare le creste de’ circostan* 
colli ad ovest del secondo sito, che sarà ‘ ©’ 
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e di fianco da altre due colonne militari, l'una guidata dal 
tenente colonnello de Torrebruna per terra (la cui marcia 
tino a Capace verrà appoggiata dal tenente colonnello Ma- 
rulli, che tornerà subito in Palermo con quattro compa- 
gnie del 9 reggimento); ed un'altra sotto il comando del 
tenente colonnello Perrone; mentre il maggiore del Bo- 
sco con quattro compagnie agirà con strategica per Valle 
s. Martino, e Torretta, onde tagliare la via ad altri possi- 
bili rinforzi verso gl'insorti appostati a Carini (disp. del 
luogot. - giorn. di Poliz.). 


Voci d’insurrezione in Palermo. Minaccia di severe repressioni: 

3. Corre voce che per domani mattina alle 4 debba 
scoppiare una insurrezione in Palermo, dove il luogote- 
nente dice essere gia nota la sua minaccia di far dare sacco 
e fuoco alle case dalle quali un colpo solo partisse contro le reali 
truppe ; ma dalla rivelazione di un detenuto, ferito e fatto 
prigione nello attacco al convento della Gancia, cognomi- 
nato Riso, o Rizzo, pare non esser possibile per ora un 
nuovo movimento (disp. del luagot.). 


. La città e provincia di Messina sono quiete. 
Direzione presa dagl'insorti. 

4. La città di Messina, sgombrata da’ facinorosi, ha 
riacquistato l'ordine e la sig Spie. riattivato il com- 
mercio , riaperti i negoziati , he gin le strade , la 
stessa quicte è ritornata in tutta la provincia ( rapporto 
odierno di quel generale comand.) Altronde si sa che gl'in- 
sorti fugati da Messina e da Palermo, scorrendo le cam- 
pagne formano un nucleo di mille uomini che vanno ad 
ingrossare la banda di Rosolino Pilo emigrato siciliano, ri- 
patriato di ope dove si recano pure altri volontari 
da Napoli, e da altri punti d'Italia (cron. delle guer. d'Italia 
par. 2, pag. 649). 


MARTEDI" 17 APRILE. 


= Colonne militari da Palermo per Carini. 

1. In giornata, coerentemente al piano di jeri, le co- 
lonne militari comandate da’ tenenti colonnelli de Torre- 
bruna, e Marulli escono da Palermo a mezzodì, dove a 
causa di tale partenza si manifesta qualche agitazione 


50 (17 aprile ) i 
(giornale di Poliz.) - Avrebbe dovuto partire per le 10 
della sera la colonna Perrone; ma pel cattivo tempo di 
mare, la pirofregata Ercole, comandata da Flores, lia 
barcherà all'alba di domani. 


Indirizzo del senato di Messina al re. | 

` 2. Con la odierna data il senato di Messina rassegna 
al re il seguente indirizzo : - ,, S. R. M. - Sire - Il senato 
di Messina prostrato a pie’ del real trono della M. V. sente 
tutto il dovere di umiliare i sentimenti della più sincera 
devozione di questa vostra città, unitamente al ramma- 
rico provato pel trascorso di pochi malintenzionati, che 
mtesero in questi ultimi giorni turbare la quiete; e spera 
nel benigno animo della M. V. non volerla privare di 
quella benevolenza, di cui per lungo volgere di tempo le 
han fatto grazia i vostri augusti antenati. - In vero l'av- 
venimento del giorno 8 corrente fu tale, che gravezza al- 
cuna non possa destare agli sguardi benefici di un magna- 
nimo re, quale si è V. M.; poiché il fatto di pochissimi 
cattivi, a’ quali stava a cuore l'appropriazione dell altrus for- 
tuna, chiama su costoro la punizione, e non giammai su 
l'intero popolo d’un grande paese, che tranquillo pelle 
sue cure si vive. - Ma misure di rigore eccezionale sono 
succedute , che certo affliggeranno Tanino della M. V. 

uando udrà, che eccessi di violenza commessi dalle sol- 
he sono ricaduti a danno di tutti i buoni cittadini, 
con la ‘morte di più di essi. - Se per un momento vol- 
lero fuorviare pochi miserabili per lo stato di ristrettez- 
za, acui li aveva condotti il vizio, e il malvolere, certo 
non è della generalità de’ cittadini amare l’ozio, ed arre- 
stare l'industria sola ricchezza di questo paese. - Su tali 
ragioni ìl senato supplica V. M., affinchè voglia far tor- 
nare tutto nell'ordinario stato, onde animare il commer- 
cio, e così nella circolazione de’valori trovare il maggiore 
utile. - Guidato da questa idea pensava il senato in tanta 
universale miseria aprire de’ lavori pubblici, onde sop- 
perire utilmente a’ bisogni della classe degli operai; ma 
con molto suo dolore ha veduto stornare dal capo mili- 
tare la pubblicazione del manifesto (1) qui acchiuso. - 
Sire ! Per questo eccezionale stato di rigore , in cui sì 


(1) Riportato di sopra pagina 36. 
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trova il paese, senza sufficiente guarentigia della vita dei 
buoni cittadini , intero è stato l'abbandono della città , 
che da giorno in giorno accrescendo la miseria, rende 
più miseranda } attuale posizione ; e ciò che più viva- 
, mente affligge si è il poter dubitare la M. V. della fe- 
deltà di questo paese, che proprio in questa congiuntura 
l’ha mostrata viva ed intera. - Il senato qumdi nella sua 
rappresentanza fa voti al magnanimo cuore della M. V. 
acciò voglia ordinare che le abituali consuetudini di que- 
sti pacifici sudditi non sieno distolte con severe misure, 
di. cui non sono meritevoli; ma che con le normali leggi 
ripristinandosi la generale fiducia , ognuno viva felice , 

r ‘come da che regna la gloriosa dinastia della M. V. lo 
si è stati; continuandosi a Erli e far voti di felicità 
alla M. V. ed all’augusta consorte, di tanto favore. - Piac- 
cia alla M. V. tenere questo voto di fedeltà, tale per come 
sinceramente emerge da’ cuori, supplicando la Sacra Per- 
sona Vostra a voler permettere che una deputazione si 
rechi personalmente a baciare le Sacre Mani. 

Firmati - Il senato - Felice Silipigni, sindaco - Prin- 
cipino di Mola - Baronello la Corte - Luigi Benoit - Giu- 
seppe Castelli. 


MERCOLDI 18 APRILE. 


Attacco di Carini: sue conseguenze : giudizi sul piano ds 
esso , su gli errori di tattica, e su gli eccessi che si 
attribuiscono a’ soldati. 

1. In conformità del prestabilito piano, ritorna oggi 

a Palermo la colonna del tenente colonnello Marulli, dopo 
essersi divisa a Sferracavallo con quella del tenente co- 
lonnello de Torrebruna. - Questi con la sola sua truppa 
alle 11 e mezzo antemeridiane ha attaccato Carini già gre- 
mito d’insorti con più vessilli tricolori, nrendendala d’as- 
salto dopo due ore di combattimento, ed entrando anche 
que le compagnie def'2 cacciatori spiccate dalla colonna 
el generale Cataldo. - Dopo l'occupazione di Carini è 
giunta la forza del tenente colonnello Perrone, che non 
prende pe alla azione, essendo sbarcata più tardi del 
tempo fissato. Ad evitare inutile effusione di sangue, es- 
sendosi già puecasrai su’ vinti molte armi ed una ban- 
diera, Torrebruna fa tosto sgombrare le sue truppe dalla 
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città 5 e si ritira a Capace , dove gli pervengono ordini 
superiori di coadiuvare la colonna di Cataldo pe disar- 
mamento di Carini, e di tutti i paesi prossimi. La trupp 
ha avuti pochi soldati lievemente feriti; molte sono sts 
le perdite degl’insorti , spezialmente fra quelli che fug 
gendo si sono imbattuti ne’ soldati postati su i colli di 
rimpetto Cafini : l'esito di questo attacco produce calma 
in Palermo, dove jeri erasi perciò in ansia (giorn. Poliz. 
ed altre relazioni officiali ). - Il maggiore Bosco, comunque 
non coadiuvato da altre truppe, come avrebbe desiderato, 
si reca nel sito assegnatoglisi , e con abile manovra di- 
scaccia gl'insorti in modo da farli imbattere nella colonna 
militare a Montelepre, che li estermina (rapporto del co- 
mand. Bosco de’ 20 corrente). - Sebbene raggiunto lo scopo 
di sloggiare le bande dalle posizioni di Montelepre e Ca- 
rini , e disperderle con gravi perdite degl’insortij pure 
dalla relazione officiale del medesimo Torrebruna si ri- 
cava non essere stata completa , come si desiderava , la 
riuscita della operazione , sia pel ritardato arrivo della 
colonna Perrone, sia per la indisciplinata condotta di va- 
rii soldati durante l’azione (come ne convengono anche 
i rapporti del generale Cataldo ): - quel che è peggio , 
senza accorgersi del disdoro ridondante alle pio rie ar- 
mi, gli uffiziali stessi esagerano i torti de’ soldati, e ne 
mormorano ; sul quale abuso superiormente si provvede 
(disp. luogot. di oggi). Con dolore il re apprende tali no- 
tizie: dichiara inescusabili le indisciplinatezze, ed ordina 
provvedervisi severamente: pondera con giustizia gli an- 
damenti di Torrebruna a Carini, dove osserva che se da 
una parte è desiderabile in lui maggiore obbedienza , 
avendo anticipato l'attaeco invece di attendere le altre 
truppe , che, giusta il piano, doveano con simultanei 
movimenti agire con lui; - dall'altra parte l'ardire e il 
coraggio con che l’attacco stesso fu mandato ad effetto, 
fa onore al medesimo ed alle sue truppe, le quali, se 
non si fossero pollute con atti di crudeltà, sarebbero state 
veramente lodevoli: - deplorabile si dichiara sopratutto 
l'operato di qualche artigliere allontanatosi da’ cannoni 
er dedicarsi al saccheggio : si fanno ascendere a dieci 
1 morti tra i paesani di Carini; e qualora fossero estra- 
nei alla rivolta, il re premurosamente ne cerca conto, e 
vuole che si soccorrano le loro famiglie superstiti ( reali 


( 18 aprile ) 43 
istruzioni de’ 22 e 23 corrente). Vi è opinione che il piano 
d’attacco di Carini fosse stato errato da Torrebruna e da 
Cataldo ; altrimenti niuno degl’ insorti avrebbe potuto 
sfuggire dal cerchio formato dalle truppe (relazioni del 
maggiore Bosco de’ 28 aprile, - e del maggiore Morgante del 
2 cacciatori). - Si censura la condotta delle compagnic 
del 4 di linea, che hanno rubato nelle case di Carini; 
e finanche gli uffiziali non hanno avuto ritegno vuotare 
la cassa della reale percettoria; mentre anche uffiziali di 
altri corpi si sono vantaggiati col bottino : - scandaloso 
un tal saccheggio, e molto più l'incendio posteriore a ta- 
lune case: nel ritirarsi. la colonna Torrebruna , sotten- 
trano in Carini le divisioni del 2 cacciatori, che con lo- 
devole contegno riparano a’ disordini, e rinfrancano i de- 
solati abitanti (anzidetti documenti ). 

Il capitan d'armi Chinnici nel recare a Palermo due 
capi-banda fatti prigionieri e giudicabili, riferisce essere 
cento i ribelli passati oggi per le armi a Montelepre, e 
fuggenti le reliquie; mentre molti si presentano e depon- 
gono le armi a Monreale, Corleone, Misilmeri, Monte- 
lepre ; - altri chetamente rientrano ne’ domestici lari 
(disp. luogot. de' 23 corrente). Fatte però tali deduzioni, 
pure si ritiene che un altro migliaio d’insorti in varie co- 
mitive vada ancora scorrazzando le campagne di Palermo 
e di Trapani; nella quale ultima provincia si spedisce pel 
disarmamento il brigadiere Letizia , preferibile al pre- 
decessore Giordano quivi impaniato in amori (disp. luogot.) 
Rimangono adunque bande disperse di 200, ed altre di 
80 individui ; laonde il maggiore del Bosco I ere 
essere indispensabile di svellere totalmente dalle radici 
la rivoluzione, che ora, egli dice, soltanto sospesa; pro- 
pone muovere all'uopo con sei o settecento uomini, di- 
visi in colonne mobili, coadiuvate da movimenti com- 
binati de’ compagni d'armi pratici de’ luoghi, e da pochi 
soldati a cavallo per le sollecito comunicazioni (rapporti 
del com. Bosco de’ 20 corrente ). 


Prevenzione per una mossa di Garibaldi. 
2. Da Napoli il governo avverte oggi il comandante di 


Messina, con telegramma di esservi assicurazione ,, che 
Garibaldi con masse si diriga per Messina, c che egli le 


AA (19 e 20 aprile ) 
preceda, facilmente sotto finto nome, fra i passeggieri , 
che giungono cola con vapore russo di commercio. 


GIOVEDI 19 APRILE. 


Concentrato il comando delle colonne. 

1. Oggisi è concentrato nelle mani del generale Ca- 
‘taldo il comando delle colonne militari, che hanno jeri. 
operato a Carini, dandoglisi piena libertà d'azione per 
debellare interamente le i delle bande fugate, delle 
ql s'ignorano i disegni e la direzione. - Avendo queste 
epredate le casse erariali, ed anche de fortune de’ pri- 
vati, mancando il numerario per pagare le truppe, il ge- 
nerale pei in Palermo il primo tenente de Torren- 
teros, che si provvede dell’occorrente (rapporto officiale). 


> Rimozione del sindaco di Messina. 
I consoli inglese e sardo fomentano colà l'agitazione. 

2. È esonerato dalla carica di sindaco di Messina il ba- 
rone Silipigno. - Il console inglese in Messina sig. Ric- 
cards, nativo messinese, ma di padre inglese, di senti- 
menti ostili al real governo, abusando del suo uffizio , 
fomenta la insurrezione cola; spaccia notizie allarmanti, 
tincora i faziosi, e loro assicura che la rivoluzione trion- 
ferà in Palermo ec. - Nello stesso médo procedono, e con 
eguale accanimento contro il governo, i fratelli Lella, l'uno 
console, e l'altro viceconsole di Sardegna (rapporto del ge- 
: nerale comandante in Messina, data d'oggi). 


VENERDI’ 20 APRILE. 


Maggiori schiarimenti su Garibaldi. 

1. Oltre la prevenzione telegrafica di jeri l’altro, si 
danno più precise spiegazioni sul temuto sbarco di Ga- 
ribaldi in Messina, e si dice che per avviso da Roma e 
da Livorno siasi saputo dover approdare alle coste di Si- 
cilia il vapore inglese s. Wenelvedo con cinquecento 0 
seicento rivoltosi sotto il comando di un Tengoni, (forse 
Orrigoni ?) imbarcandosi a Livorno nella notte di posdo- 
mani; che in Genova si faccia arrolamento d' individui 
per la stessa spedizione di Sicilia, e che Garibaldi par- 
tendo di colà nella sera de’ 16 l'abbia preceduta sopra un 


( 20 aprile ) i) 
vapore russo. Analoghe prevenzioni a'comandanti di Mes- 
sina e di Catania (reali istruzioni di odierna data). Si dice 
che Mazzini abbia avvertiti i suoi a diffidare della Inghil- 
terra, come propensa pel re di Napoli; e che egli man- 
dera armi per Malta e Vittoria, dirigendole a d. Ferdi- 
nando Jacono (idem). 


Disposizione de’ regs legni tn crociera. 

2. Si destinano quattordici regi navigli armati a guer- 
ra, oltre 1 vaporgtti rimorchiatori Etna ed Eolo, per una 
incessante crociera d’intorno alla Sicilia, con analoghe 
istruzioni; ed assegnando ad egnuno il rispettivo itine- 
rario, cioè: - 1. i piroscafi da guerra Archimede e Strom- 
boli debbono incrociare su la costa dal sud di Mazzara a 
Capopassero: - 2. l’Ercole deve incrociare da Capo s. Vito 
al faro di Messina con vigilanza maggiore al golfo di Ca- 
stellammare : - 3. il Guiscardo deve incrociare da Taor-. 
mina a Capopassero : - 4. la Partenope, con la corvetta 
il Valoroso, incroceranno a vista de’ telegrafi da Capo 
s. Vito a Mazzarà, vigilando su le isole rimpetto Trapani: - 
5. 1 due piroscafi mercantili armati in guerra Capri ed 
Ercole dipenderanno in tal servizio dal comandante della 
Partenope: - 6. i quattro piroscafi Elettrico, Archimede, 
Diligente, ed Etna (di proprietà della ditta commerciale 
Florio) equipaggiati dalla real marina, con quattro can- 
noni da quattro sul terzo di essi, restano agli ordini del 
luogotenente generale: - 7. istruzioni riservatissime pei 
comandanti le crociere sono d’impedire sbarchi di fili- 
bustieri , ed armi, respingendoli nella flagranza con la 
forza, catturando ed arrestando i legni co’ perturbatori : - 
8. imbattendosi in alto mare, o che ancorasscro presso 
le coste siciliane legni esteri, se sono di guerra, i sor- 
veglieranno con garbo, onde non compromettere il real 
governo, ed occorrendo, li seguiranno, dovendo sempre 
opporsi a sbarco di gente armata, - se mercantili, li segui- 
ranno d'appresso preventndo qualunque intenzione osti- 
le: - 9. sollecita comunicazione telegrafica di ogni novità: - 
10. il battello a vapore la Rondine rimane pel servizio del 
faro: - 11. riattato appena il Corriere siciliano piroscafo di 
Florio, si noleggi pel governo, e si armi come il Diligente 
(reali istruzioni di odierna data; - e disposizioni di risulta da 
parte del luogotenente). 


46 ‘(21 aprile) 
l Arrivo di legni inglesi a Catania. 

3. Arrivano oggi due vapori inglesi a Catania, uno da 
Messina, il cni capitano ha conferito col proprio console, - 
e l'altro da Augusta : - immediata partenza per la dire- 
zione sud (telegramma del generale Clary ). 


Apparizione di banda presso Palermo: pi 
4. Nella scorsa notte è stata veduta una piccola banda 
di facinorosi al Ponte delle Teste presso Palermo. - Vi si 
sono spedite per una a ao arınatą due compagnie 
dell' 8 reggimento, un plotone di cavalleria, e quattordici 
compagni d'armi. “+ l l 
Attendibile condotta de’ caporali Valvo. 
5. Il generale Nunziante avvisa il maggiore Bosco, che 
il caporale Lo Valvo tradiva i segreti del corpo, informan- 
done un borghese ; ciò che praticava altresì l’altro fratello 
anche caporale in altra compagnia (rapporto di Bosco, data 


d'oggi). 
SABATO 21 APRILE.® 


| L'ordine va rimettendosi. 

1. L'ordine va ripristinandosi ne’ paesi circonvicini a 
Palermo; ed i disarmamenti eseguiti dal generale Cataldo 
Roe in regola; per domani è richiamata la colonna 

orrebruna. Lo spirito pubblico sembra migliorato: i cor- 
rieri postali vengono regolarmente dalle provincie: ri- 
messi i fili elettrici, che furono spezzati nel principiar 
della rivolta : riattivate le segnalazioni con Napoli, e con 
le provincie ( giornale di Polizzy ). 


_, _Prevenzione per l’arrivo d'un legno sardo. ; 

_ 2. Si è avuto avviso dal regio console in Genova, che 
in questa sera muove di colà per Livorno, e quindi per Si- 
cilia e Malta la fregata piemontese il Governolo, e si so- 
P che abbia a bordo Garibaldi e molte armi. Mentre 
il vapore da guerra Tanari imbarcherà gli arrolati che 
uivi sono. - Dal regio console in Venezia. si annunzia 
che Garibaldi, Medici, Bisiori (forse Sirtori o Missori ), 
ed altri, sono partiti da Genova per Messina (reali tstru- 
zioni de’ 24 corrente). 


. (22 aprile) 47 
DOMENICA 22 APRILE. 


. Notizie di Palermo. 

1. A mezzodì rientra a Palermo la colonna Torrebru- 
na : si spediscono per mare due compagnie di pionieri al 
sottintendente di Termini , che ha chiesta altra truppa 
(giorn. Poliz. ). 


Altri insorti sconfitti dalla truppa di Bosco. 

2. Con un rmforzo venuto a sua richiesta da Palermo, 
' di 225 carabinieri, il maggiore del Bosco fa una perlustra- 
zione militare. ne’ giardini circostanti a Monreale , dove 
scorrazzano gl'insorti: in un attacco li fuga : fa loro sei 
prigionieri, ed uno ne uccide : per poco non riesce. a cat- 
turare il celebre capo-banda Michele Polizzy ( rapporto di 
Bosco de’ 23 corrente ). 


Ringraziamenti del senato di Messina 
per un benefizio sovrano. 

3. Il senato di Messina in data di oggi rassegna al re il 
seguente indirizzo : - ,, S. R. M. - Sire - Il beneficio ri- 
cevuto dalla M. V. nello impronto di ducati quattromila 
su i fondi della tesoreria generale, onde, mercè de’ pub- 
blici lavori, offrire un utile mezzo agli operai, abilitò il 
di 18 questo senato ad invitare i cittadini al ritorno delle 
usate cure, mentre dall'altro lato iniziandosi varie opere, 
valse a fornire onesti guadagni alla classe de’ bisognosi. - 
Questa nobile provvidenza della M. V. ha rianimato il 
paese, confermandolo semprepiù, che V. M. tenendo in 
giusto conto l'avvenuto, non cesserà dallo amare questo 
popolo, che in tale atto di real munificenza vede per l'av- 
venire la intera felicitazione di questa sventurata città por 
troppo contristata dall'avversa fortuņa. Il senato fedele 
interpetre de’ sentimenti di tutti i cittadini, volge ricono- 
scente a’ piè del real trono i vivi sensi di ringraziamenti , 
mentre rinnova caldi voti per la felicità della clemente 
V. M. ed augusta consorte. a 

Il senato ~ firmato - Felice Silipigni, sindaco - Princi- 
pino di Cola - Baronello la Corte - Luigi Benoit - Gius. 
Castelli - Placido Cusciarelli, cancell. 
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LUNEDI’ 23 APRILE. 


Colonne militari per Termini e per Trapani. 

1. Per rassettare la tranquillità e procedere al disar- 
mamento muove da Palermo pel distretto di Termini il 
generale Primerano alle 10 del mattino, con una sezione 
d’artiglieria di montagna n. 14, uno squadrone cacciatori 
vallo, ed il 1 battaglione pionieri. - A far rialzare la 
imponenza dell'autorità militare cotanto umiliata per col- 
pa del colonnello Jauch in Trapani, nella quale città lo 
spirito pubblico è tuttora agitato, vi si spedisce per mare 
alle 11 di questa mattina il generale Letizia con quattro 
compagnie del 4 di linea e due del 2 cacciatori, con lo in- 
carico di procedere anche al disarmamento in varii comuni 
(disp. luogot. - giorn. Poltz.). 


Dimostrazione sediziosa in Palermo. 

2. Alle 3 pomeridiane vi è stata in Palermo dimostra- 
zione sediziosa nella strada Cassero, subito dissipata alla 
vista delle pattuglie militari. Agli avamposti fuori Palermo 
vi è stato qualche colpo di fucile (giorn. di Poliz.). 


Approda a Palermo il legno sardo Governolo. 
Agitaztone. 

Parole del console sardo che la fomentano. : 
3. All’una e tre quarti pomeridiana d'oggi approda a 
Palermo il legno sardo Governolo preveduto fin da jeri 
l’altro (telegramma di oggi). - Appena avutasene notizia in 
città, si altera di nuovo lo spirito pubblico, che da qualche 
giorno sembrava ben riordinato. - Agitazione sensibile si 
manifesta, e fin qualche gride sedizioso esce da' gruppi di 
genté , or in un punto, or in un altro; ciò che dà motivo 
er lo arresto de’ più noti agitatori. Poichè si vocifera vo- 
ersi fare una dimostrazione sediziosa allo scendere dello 
equipaggio sardo, il luogotenente generale crede prudenza 
inviare a bordo del Governolo il. maggiore. Polizzy (1) per 
Lt quel comandante, con la protesta che doven- 
osi reprimere con la forza ogni attentato all'ordine, sa- 


(1) Nel suo giornale non si legge mentovata questa circo- 
stanza del suo messaggio sul legno sardo Governolo. 
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rebbe rincrescevole il trovar confusi nella folla gl'indivi- 
dui della marina sarda: il comandante apprezza l’avver- 
tenza, promette inibire la discesa dello equipaggio; e sole 
gli uffiziali venendo in città farebbero uso degli abiti bor- 
ghesi: rende visita al luogotenente ; si mostra animato da 
rette intenzioni, e dice essersi recato nel palazzo reale per 
le vie esterne della città, onde evitare ogni inquietudine. - 
Altronde il console sardo, cui si chiede la partenza de’legni 
della sua nazione ancorati nel porto di Palermo, risponde 
con serietà essere prossimo a partire un piccolo vapore 
(come si verifica nel corso della notte), ma dover rima- 
nere la fregata Governolo per prendere:a bordo il consolato 
ed i sudditi sardi nella vicina sommossa di tutta la, Sicilia. - 
Queste parole, associate alla prevenzione sugli apparecchi 
Penti fatta. dal regio console napoletano da Genova, 
hanno un senso officiale , e danno. molto a pensare ( disp. 
luogot. de’ 26 aprile). Da questo momento la effervescenza 
delle passioni si ridesta nella popolazione di Palermo: rin- 
cominciano gli attruppamenti , varii de’ quali sciolti, or 
con le persuasive, ed or con la forza ; talvolta personal- 
mente dallo stesso generale comandante la piazza (suo 
rapporto de’ 2 luglio) ; - le dimostrazioni , le. voc} di pros- 
simo sbarco di Garibaldi, le bande ribelli si raggranellano, 
e si aumentano tuttodì ; - non solo į} privati, ma anche i 
pubblici impiegati. d’ ogni. ramo. disertano da Palermo, 
nella certezza di un imminente cataclisma. ._ a 


| Spiegazione di un dubbia diplomatico-militare. ari 

A. Precauzioni opportune e misure militari s} dettano 
con le sovrane istruzioni al luogotenente, secondo, che i 
temuti sbarchi avvengano in un punto, o in un altro delle 
coste sicule, assegnando ad ogni colonna di truppa la linca 
da difendere, e ad'ogni legno la crociera rispettiva ( tstru- 
zeoni reali). Tra le norme date a’ comandanti essendovi 
quella di agire in modo da evitare ogni compromissione col 
Piemonte , che, comunque amico in apparenza, furtiva- 
mente eccita e fomenta la rivolta, si promuove il dubbio 
dal generale comandante in Catania ,, se tentandosi sbarcare, 
e dovendo egli opporsi, quale precisamente fosse il mezzo per evi- 
tare compromissioni ? ,, (rapp. del gen. Clary). Gli si risponde 
che la bandiera amica non covre un atto della maggiore 
ostilità, qual è quello di sbarcare su le coste d'un paese, col 

4 


30 | a ( 24 aprile ) 
quale si è in pace, da parte di coloro che amano armata 
vanno'a sconvolgere l’ordine pubblico: se cid si osasse da 
un legno siciliano; 6 napoletano, a danno di altra potenza, 
questa avrebbe tutto il diritto di colarlo a fondo : si adatti 
quindi al caso in esame: edel resto si fanno salvi i riguardi 
ché debbonsi ‘agli agenti consolari, x commercianti, agli 
interessi de’ sadditi d'una potenza , conha quale-si è in 
istato di pace (reali istruzioni 30 cur. ). sa ca 

. |. Effetti del disarmamento. 

3. IV'disarmamento finora eseguito, oltre di aver fatti 
raccogliere facili 700 (ridotti in pezzi nelle pubbliche 
piazze , presenti le autorità ), ha prodotto l’effetto di 
essersi acchetati għ animi ne'coniuni della provincia, riat- 
tivata lå percezione delle imposte, come in varii punti è 
accaduto , e sopratutto nella provincia di Trapani (disp. 
del luogot. de 26). °° i We i e 
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.Dimostrażioni in Palermo. - Disordini a Piana dë Greci. 

1A Palermo, ‘nella piazza Ballerò, e porta s. Anto- 
nino vi sono state grida sediziose : varie forti pattuglie 
han percorsa ła città per mantenervi l'ordine. Lo spirito 
pubblico’ è abbastanza esaltato; per cui è richiamata in 
Palermo la colonna del generale Cataldo. Accadono disor- 
dini in Piana de’ Greci, dove domani accede una colonna 
sotto gli ordini del tenente colonnello Marulli. - Agli avam- 

osti di porta s. Antonino vi sono stati colpi ci fucile (gior- 
nale ‘di Polizzy). ` di a cc a a 


“o Sintomi insurrezionali in Caltanissetta. > 
2. In questa' sera 4 due ore di notte wh colpo ‘di fucile 
© stato tirato alla sentinella militare del quartiere s. Flavia 
in Caltanissetta. Nel corso della notte si sono rinvenuti 
per lè strade cartelli sediziosi con le parole .,; Viva Vittorio 
Emmanuele, abbasso i Borboni ,, eda lato la parola Verdi 
( odierno telegramma di quel comandante di provincia). ` 


(25 e 26 aprile) DI 
MERCOLEDI’ 25 APRILE. 


Concerti aggressivi tn Genova. 

1. Garibaldi scomparso come per incanto, ricompari- 
sce oggi a Genova per mandare a termine i progrediti ap- 
prestamenti di uomini e d'armi ed accingersi al compi- 
mento del già noto disegno, di sbarcare cioè in Sicilia. - 
L'isola di Capraia è il punto di riunione e di partenza della 
spedizione ( istruzioni reali de’ 30 corrente ). | 


Precise nozioni su la coluta sollevazione in Peana de’ Greci. 
Banda di Rosolino Palo. ee 

2. Dicevasi scoppiata una sollevazione in Piana de'Gre- 
ci, dove si voleva ti credere distribuirsi danaro in nome 
di Garibaldi ; ma accorsevi sei compagnie di truppa, tro- 
vano il paese tranquillo, ed insussistente la notizia. -Certa 
e però l'apparizione, pria in s. Stefano e Cefalù, poscia in 
Termini e Misilmeri, del famigerato mazziniano Rosolino 

Pilo. - Non ostante tulte le precauzioni prese, si-deve ri- 
tenere che questo siculo emigrato sia riescito di sbarcare 
a Messina, oin que’dintorni (1) (disp. luogot. de' 26 corrente). 
GIOVEDU 26 APRILE. 
Partenza e ritorno di trappe 
rlimostrazioni ed arresto di stiidenti. 

1. Oggi alle 6 pomeridiane parte la colonna del tenen- 
te colonnello Marulli per Parco e Piana de’ Greci, e depo 
mezz'ora rientra in Palermo quella del generale Cataldo. - 
Vi succede dimostrazione sediziosa a Porta Macqueda , \ 
prodotta da alcuni studenti, dieci de’ quali sono arrestati 
(giorn. Poliz. - disp. luogot. ). | / 

© Vapore sardo a Trapani. © ` ` 

2. Giunge oggi in Trapani il piccolo vapore sardo al- 
lontanatosi da Palermo. i 


(1) Effettivamente Rosolino Pilo a' 10 aprile è rientrato di 
soppiatto in Sicilia, ed in unione dell'altro patriota siculo Gio- 
vanni Correo eccitano i paesi, e pubblicano da per tutto, anche 
su i muri ,, Garibaldi arriva , viva Garibaldi, viva Vittorio 
Emmanuele ( Dumas,: les Garibaldiens, pag. 65). Anche l'emi- 
grato Crispi vi si è introdotto clandestivamente ( Rivista con 
temporanea di aprile 1863 . fase. 93). 


62. (27 e 28 aprile) 
VENERDI’ 27 APRILE. 


Posts telegrafici abbandonati e tosto rimessi. 

, =, Itinerario di colonne mobili. 

I posti telegrafici di Sferracavallo e Cinisi presso Pa- 
lermo, aggrediti, sono abbandonati dagl’impiegati : im- 
mantinenti vi accorre la regia truppa, e li riattiva. - La 
colonna del generale Primerano va ad Ogliastro. Quella di 
Letizia compie il disarmo nella provincia di Trapani; è 
ben accolta dalla popolazione di Marsala, d’ onde deve 
muovere per Alcamo ( giornale di Polizzy). 


SABATO 28 APRILE. 


Prevenzione su’ flagranti concerti nell’estero . 
per sommuovere Sicilia.. 

1. Sembra migliorato lo spirito delle città di Sicilia. - 
Garibaldi è tuttavia in Genova e sue adiacenze; alloggia nel 
‘palazzo Cassano, a Quarto, villa Spinola, dove con Medici, 
Bixio, ed altri suoi fidi attende a radunare volontari, emi- 
grati, ed armi; sollecita i Sab put d'imbarco per domani, 
chi dice per Sicilia, e chi pel continente napolitano, giusta 
notizie venute da Roma. Si assicura pure, che il Lobreck, 
legno sardo da sei cannoni, parte per Sicilia, e ne ripartirà 
subito, ove trovasse calma ; che una squadra comandata 
dallo ammiraglio piemontese Persano girerà 1’ Adriatico 
con ordine di non accostarsi alla Sicilia; che F Authion ab- 
bia sbarcati in Cagliari emigrati siciliani). e sarebbe ritor- 
nato in Sicilia ; che per pn direzione ventiduemila fu- 
cili , dieci giorni dietro , furono imbarcati in Marsiglia ; e 
che fino a jeri trovavansi tuttora in Livorno molti seguaci 
Garibaldini, benchè si fosse spacciato esserne partiti (istru- 

zioni reali de’ 30 corrente). 


Mene officials e segrete del governo piemontese. 
Indifferenza che loro oppone la popolazione del reame napoletano. 
2. Gli storici contemporanei sono concordi nel dire che 
Cavour abbia aperto un gran mercato di pertidie nel rea- 
me di Napoli, versandovi il tesoro delle finanze sarde : tre 
milioni di ducati gli costa lo sconvolgimento della Sicilia ; 
e sei altri milioni anticiperà in Napoli prima della entrata 
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di Garibaldi nel continente, onde estendere le corruzioni 
sopra una vasta scala. È cosa notoria e non ismentita, che 
gli agenti pieno contrattano un prestito con 1 ban- 
chieri napoletani per conto del governo sardo di 4,800,000 
ducati, con l'interesse dell’otto e fino del dodici per cento: 
così si apparecchiano ‘i mezzi per la futura annessione (1). 
Ciò nondnmene il popolo , il vero popolo delle due Sicilie 
oppone la indifferenza a tali mene; nè si pnò far meglio al 
proposito che trascrivere il giudizio emesso da un autore 
non sospetto di parteggiare per Ja legittima autonomia di 
Napoli : — ,, Alcuni tra i generali, tra 1 magnati, ed 1 Gran- 
Croci continuano a scrivere da Napoli a Torino; ma di agi- 
re non osano, e dicono francamente che DA LORO SOLI 
NON POTREBBERO MAI- VENIRNE A CAPO: la situa- 
zione loro divenire ogni giorno più critica, perchè caduti 
in sospetto: - pensare a fuggire, e taluni fuggono di fatto. - 
Garibaldi intanto avanza : avanza ne' suoi preparativi per 
lo sbarco... 1 ministri di Torino debbono ormai persua- 
dersi che egli, e non essi, s'impossesserà del reauie. = Cer- 
cano invero ravvivare lo spirito, facendo bordeggiare legni 
da guerra nelle acque di Napoli: spingono l'ardimento-tino 

a far scendere i bersaglieri nella città come sh hes ; ma 
tuttociò non vale a nulla. Alla bandrera tricolete su Pal- 
bero delle navi sarde risponde: timidamente una bande- 
ruccia isolata che si vede apparire su de lontano 
punto di Napoli... E quando gli agenti della setta deno- 
immata dell'ordine parlano di rivoluzione , la popolazione 
risponde : - ,, e non avete voi da tanto tempo enculcata ‘la cal- 
ma? che vuol dire un tal cangiamento ? --: Ma «perthè questa 
risposta e questa esitazione dimanderanno taluni ? ~ Perche 
1 napoletani nella capitale e nelle province , benchè già provisti 
di armi dal gabinetto di Torino, non vogliona obbedirle ! ,, (2) 


Preparativi del luogotenente generale. 
3. Comunque gl’insorgenti dell’isola molto contine sul 
precomazato sbarco di Garibaldi, la cui mercè sperano do- 
(1) Questi fatti generalmente noti, sono anche-accennati dal 
marchese Normanby nella camera de’ Lordi, tornata del 1 
murzo 1861. 


(2) PIANCIANI, dello andamento delle cose in Italia, pa- 
gina 122, e 123. 
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ver accadere un compiuto rivolgimento politico ; pure il 
luogotenente generale conkda per impedirlo nello efficace 
aiutò de regi navigli in crociera , cui ha raccomandata 
massima vigilanza, e di uniformarsi. alle prescrizioni del 
diritto internazionale circa le aggressioni di pirateria : 
nella ipotesi che lo sbarco accadesse-cid non ostante, al- 
lora il piano suo è di spedire subito sul luogo, dove si 
verificherà, una forte colonna ad inseguire, ed altre co- 
lonne per prendere in mezzo gli sbarcati; servendosi della 
truppa di Palermo, e delle colonne di Letizia e Primerano, 
co’ sussidii opportuni che si farebbero accorrere da Cata- 
nia e da Messina: conchiude ;, esser sicuro di vincere 
l'infame attentato, che è coadiuvato dal Piemonte; pur- 
chè all'annunzio dello sbarco non scoppiasse una genc- 
rale insurrezione ,, (disp. duogot. de 3 maggio). 

Previsioni contenute nelle sovrane istruzioni. 

4. Ma le sovrane istruzioni comunicate su l’ obbietto 
hanno il merito di-una gran penetrazione e preveggenza. - 
Tuttechè fosse questo un rapido sunto storico, pure è utile 
riportare per esteso il seguente paragrafo : - ,,,uno sbarco 
in Sicilia;nbn sarà certamente inferiore ‘ad un numero di 
circa mille, ed aggiunti a questi gl'individua de’ paesi e 
contrade che possono sommuoversi per lo sbarco, e di co- 
loro.che nell'atto di questo possono armarsi con le armi, e 
munizioni sbarcate, non potranno certamente far fronte 
le sparute colonne di un solo battaglione, come quello di 
Donati. - E di quale pessimo effetto sarebbe che una co- 
lonna di truppe dovesse cedere allo scontro , o peggio , 
venisse fatta prigioniera e trasportata come spettacolo in 
altri paesi, lascio a voi il considerarlo. - E però debbono 
sempre preferirsi le riunioni forti di truppe, per così po- 
ter agire d'accordo con le colonne che opererebbero nel 
punto dove i filibustieri sbarcherebbero, per prenderli tra 
due fuochi .,, (istruzioni reali de’ 7 maggio) ~ ,, se.: I legni. 
sempre che portano i fuworusciti debbo essere trattati 
come le leggi prescrivono : nè i comandanti de’ regi na- 
vigli in crociera, che li.sorprendano in tale. flagranza, o 
quasi flagranza, debbono lasciarsi imporre dal riguardo 
alla bandiera del legno ostile ,, (come sopra ). 


(29 e 30 aprile) DI 
| Si teme sbarco in Girgenti. 
3. Si.comunicano al luogotenente i dati positivi che 
lo sbarco sara in breve effettuato verso Girgenti (sovrane 
istruzioni ). | | MT È | 


Altra escursione della truppa di Bosco. | 
6. Oggi le truppe comandate dal maggiore Bosco sni- 
dane vari ribelli dalla montagna Beddolampo, verso Ca- 
pace, in una escursione all'uopo eseguita (rapporto, del me- 
desimo de’ 29 corrente). =. —. p 
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i GPangorua a Ciminna,. py a ai 
7. Una banda d'insorti serprende Ciminna nélla re- 
gione di-Termini, e vi commette saccheggio: sopraggiunte 
le regie truppe li disperdono. ipi. u 


ax DOMENICA 29 APRILE. 
. * Stragi commesse dagl’insorti a Petralia. dg 
Una banda d'insorti assale oggi Petralia nel distretto 
di Cefahin,.vi uccide;il sindaco ed. altri netabili ; 4 naturali 
siarmano e discacciano gli aggressori. ....,, «4, 
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Arrivo di legni sardi in Palermo : esaltazione degli animi. 
1. Alle tre pomeridiane arrivano due yapari,da guerra | 
sardi, e producono agitazione in Palermo, aumentandovisi 
le voci di prossimo sbarco. di emigrati, .-, IL maggiore Pa- 
lizzy , capo di stato.maggiore ,,,d'ardine. del luogotenente 
generale, accede presso. il camandante,de'detti degni, onde 
non faccia sbarcare gli equipaggi, ed eviti così qua ghe di- 
sturbo, e ne ottiene risposta Sidi Di ral dii 
, VE i i 
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Paci a. ta dd ro sia torto, 
-Gritiche contro la. polizia dacchè agisce, |. ,., 
‘non ostante lo stato d'asgedio. | , .... .. 
2. Si fanno propagare voci di censura a carico della 
polizia di Palermo, perchè la si vede agire, tuttochè so- 
spese fossero le sue funzioni per lo stato d’assedio. Vi è 
però la spiegazione di ciò; nello accordo, cioè, tra il po- 
tere militare , e la polizia, e dell’ odio contro questa , 
fomentato nella pepolazione dalle sistematiche valunute 
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della stampa piemontese ( corrispondenza tra la reale segre- 
teria di Napoli'~e il luogotenente generale). - La trista sorte 
però preveduta per gl’ impiegati della. censurata ammini- 
strazione è che saranno taghiati a pezzi dalla rabbia ri- 

voluzionaria ! (reali istruzioni degli 8 giugno). 
> Lagnanze pel caro del pane. > — 
3. Si muovono lamenti in Palermo per ta searsezza del 
pane è pel caro de’ viveri. La sovrana attenzione è la pri- 
ima ad accorgersene ; ed è da lei che partono ‘ordini pre- 
murosì al luogotenente sopraluogo , onde provvegga su 
l'esempio di ciò che il re ha opportunamente adottato per 
la capitàle (reali istruzioni di oggi)’ | | 
> (det, eee eee l Pao EE ee a 6 E T 


MARTEDI 4 MAGGIO. >> 


Vera spiegazione su‘la’natura delle bande. - Modo di ridurle. - 

Sn Provvedimenti benigni. 

1. La mistificazione del luogotenente generale di voler 
ne’ suoi dispatéi far credere ladri le orde dinsorti:, e la 
sua ihsctenza deflé gare militari ini Messina, richiamano 
la sovrana attenzione : = ,, Conviene-che badiate a stabilir 
bene e su ferme basi il servizio di persecuzione di questo 
brigantaggio politico (gli dice il're) ; e stento in vero a 
spiegarmi come in Carini ed in So: esistano ladri , 
come voi dite, mentre d’altra parte affermate che i paesi 
son ‘disposti a' difendersi da se stessi; e fa pur meraviglia 
come ¢otesti ladroni sieno riesciti ‘ad avvicinatsi tanto a 
Palermiò, ed! ihi tanto numero, da obbligare i papsi a difen- 
dergi: ’- ‘SE ‘provvide ed energiche misure governative non 
pn ne otrà' il brigantaggio prendere serie e 
grandi’ propurztom ,, — R'qui'si forniscono! interessanti 
norme per ridurre i traviati alla presentazione? e si or- 
dinano pure lavori pubblici per dar pane alla gente mi- 
sera: si raccomanda infine il riposo ed tin benigno trat- 
tamento per le truppa (istruzioni reali de 3 corrente ). | 

di geen a gs E: eu a “au bag pai 
-> | |- Gare tra i capi militari in Messina. | 

2.'Tra i generali Russo ed Afan de Rivera ‘in Messina 
nen vi è discordia (come afferma il giornale francese dei 
Debats de’ 28 del passato aprile); ma diversità di i oe 
pel manifesto pubblicato dal primo di essi di bombardar 
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Messina, in caso di estrema necessità. - Nè questi sì è mai 
doluto del Rivera; anzi ha ceduto a’ suoi consigli dati 
spesso alla presenza de’ consoli esteri (disp. luogot. de 5 
corrente ). i 


Incuria de’ reali navigli tn crociera. 
Vere cagioni che ugevoleranno lo sbarco di Garibaldi. 

3. Giungono in Pilermo due legni mercantili, ‘uno in- 
elese, l’altro olandese. - Richiesti accortamente da un fun- 
zionario del governo, se avessero in alto mare incontrate 
navi a vela, o piroscafi sospetti, rispondono negativamen- 
te, ma solamente fanno osservare di aver incontrate navi 
di Sua Maestà, che navigavano in crociera; ma essi tô- 
mandanti inglese ed olandese erano meravigliati di non 
essere stati chiamati alla obbedienza, siccome è debito 
delle crociere (memoria officiale de’ 30 corrente). Da ciò si 
ha argomento a ritenére che per colpevole indolenza , o 
connivenza de’ comandanti marittimi delle crocierey non 
ostante le intelligenti norme dettate, Garibaldi non tro- 

vera ostacoli nel premeditato sbarco. E su di ciò conti- 
muano a circolare voci allarmanti in Palermo. 
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MERCOLEDI 2 MAGGIO. 


| Stato di Palermo. 

‘Perdura lo stato d’assedio in Palermo, dove sono ces- 
sate le archibugiate ; ma non è cancellata ne'cuori la scena 
della rivoluzione. La miseria opprime i molti : it dispetto 
invade il partito avverso. Le bande d’insorti sperperate in- 
sidiario e commettono gravi disordini ne’ circostanti paesi. 

i - GIOVEDI 3 MAGGIO. 
-Cessa lo stato d'assedio; Analoghi provvedimenti. 

4. La'calma de’ due precedenti giorni consiglia di. far 
toghière in Palermo lo:stato d'assedio con la seguente ordi- 
nanza: - ,, Il comandante le armi nella provincia e real 
piazza di Palerino, in'seguito dell'approvazione avutane 
da S. E. il'generale in capo, rispondendo all’ espettazione 
generale perchè il paese ritorni nello stato normale, or- 
dina quanto appresso : - 1. Lo stato d'assedio messo su la 
città di Palermo e suo distretto, con ordinanza de’ 4 del 


53 (3 maggio) 

passato aprile, è sciolto. -,2, Tutte le disposizioni conte- 

nute nella succennata ordinanza restano abrogate. - 3, Le 

autorità militari e civili. sono incaricate della esecuzione 

della pres: nte ordinanza. | 
- Firmato - Gio. SALZANO. 


Il luogotenente, contemporaneamente pubblica il se- 
guente proclama agli abitanti dell’isola :. . , 


«gy Siciliani} - La. sedizione de’ 4 aprile, con I’ aiuto 
di Dio, mancò di asseguire l'improbo. intendimento di tra- 
‘volgere nell’anarchia questa bella parte de reali dominii. - 
Il governo di S. M, ha compiuta la sua. nobile missione di 
rimuovere e vincere 1 gravi pericoli che minacciavano le 
vostre vite, le vostre sostanze, e le vostre famiglie. Ed ora, 
che.va a cessare lo stato d’assedio, a cui fu sottoposta la 
città di Palermo, mi torna gradito di volgervi parole di 
conforto e di laude per l'onorevole contegno da voi ser- 
hato in. questa dolorosa contingenza. Voi consci della gran- 
de sciagura, che fa pesare inesorabilmente sopra tutti lo 
sgominarsi dell'ordine, rimaneste estranei a’ tentativi di 
una malaccorta fazione, la quale ne’delirii del suo egoismo 
e della sua ignoranza, credeva facile d'imporre con la mi- 
naccia e con la menzogna alla immensa maggioranza del- 
l'isola, la quale per contrario si tenne salda nella fede al- 
l'ordine. ed al suo re. È pur mestieri ad onor, vostro il 
confessarlo. Questa vostra condotta, degna d'esser: nota 
alla civile Europa, ha molto contribuito a ripristinare la 
quiete. ed a. render poco durevoli gli effetti delle passate 
commozioni. - E per questo S. M. il Re. N. S. cedendo facile 
agl’innati sensi di sua clemenza, ne’ dì medesimi, in cui 
più faceva d'uopo di severità, concedeva "let per- 
dono a que traviati che avessero deposte volontariamente 
le armi, - Disperse le bande dal valore delle reali milizie, 
la prima ua che alle persone compromesse darli lee 
da. comandanti delle colonne mobili, si fu quella del con- 
cessa amplissimo indulto. - E questa parola fu accolta con 
entusiasmo e con riconoscenza, niente altro desiderandosi, 
cessato il breve periodo della eccitata abberrazione, se non 
l'oblio della colpa, il trionfo del pentimento. La tranquil- 
lità si © ristabilita in tutti i luoghi; ma rimane tuttavia un 
dovere a compiersi, quello di far cessare le scorrerie dei 
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più tristi delle disciolte bande, i quali non eredendo di 
tornare quieti alle case loro, deposte le speranze del bot- 
tino, han posto mano alla vita ed alla roba altrui, e ad 
abominevolì fatti. - Ma rassicuratevi. - H real governo ha 
fatto il debito suo, e i dolorosi fatti di Ciminna, di: Pe- 
traha, delle vicinanze di Caccamo, di Pprticello, e della 
prana di Vicari, non pur si riprodurranno, ‘e tornera in- 
tera quella sicurezza, che tanto incremento: arrecò negli 
ultimi ondici anni alla industria ed al commercio del- 
l'isola. - Sbandite dunque ogni apprensione; ed abbiate 
danza nella magnanimità del Re N.S. che vuole ferma- 
mente assicurare alla Sicilia la maggiore prosperità ed un 
riposato vivere civile. 
Firmato - PRINCIPE DI CASTELCICALA pet 

I a y wo : i+ os, yo “ge 4, GF d : 

‘Ordinanza per gli asportatori di armi. È: 

2. E pubblica altresì la seguente ordinanza: > 0 
3 Noi Paolo Ruffo, principe di Castelcicala, luogote- 
nente generale di S.M. if Re N.S. e comandante delle armi 
in questi reali dominii - Vedute le due ordinanze di S. E. 
il principe di Satriano de’ 16 giugno 1849 con le quali 
vennero mstituiti consigli di guerra: subitaner nelle: pro- 
vincie della isola per giudicare gli asportatori e detentori 
di armi vietate. ed ‘autori o complici di altri misfatti eon- 
tro la sicurezza pubblica ; - e per la formazione delle liste 
di fuorbando - Veduto il veal decreto de’ 10 maggio 1856, 
che sostituiva altro magistrato, ed: altra. pena pe’ reati di 
asportazione d'armi, senza speciale permesso dell’ auto- 
rità - Veduto l'altro real decreto 17 dicembre 1858 inteso 
alla tutela della tranquillità interna dello stato. - Poichè se 
una settenne intera tranquillità per tutta'Fisola potè , fer- 
ma restando l'una delle dae ordinanze, far: mitigare il 19- 
gore dell'altra, le recenti perturbazioni; comecchè solle- 
citamente sedate y consigliano Ja necessità di piir severa 
di riga perchè a' pochi avanzi delle bande fuggia- 
schi e dispersi sia tolta ogni facilità di riunirsi in comi- 
live armate ad infestare le campagne e le pubbliche vie. - 
Convenendo che si.dia luogo a tale provvedimento ecce- 
zionale, riconosciutosi utile per lo innitnzi, chie valga effica- 
cemente a tutelare la vita e |a proprietà de'iuoni cittadini, 
ed a raffermare sempre meglio la già ristabilitasi tranquil- 
lità e l'ordine pubblico, supremo bisogno di tutti 1 gover- 


60 (3 maggio ) 
nati. - Considerando i gravi misfatti di sangue e di rapina 
avvenuti in questi giorni in Ciminna , Petralia Sottana, 
nelle terre di Caccamo, nella piana di Vicari, e. nel Por- 
ticello, perpetrati dalle reliquie delle disciolte bande. - 
Facendo uso de’poteri a ciò conferitiei da S. M. il Re N. S., 
troviamo di disporre, e disponghiamo quanto siegue: - 
Art. 1. La ordinanza de’ 16 giugno 1849 in fatto di aspor- 
tazione e detenzione di armi senza speciale permesso del- 
l'autorità, è richiamato in vigore. - Art. 2. I contravventori 
saranno giudicati. da’ censigli di guerra subitanei , e puniti 
di morte., ©. - i pu 
DE, PRINCIPE DI CASPELCICALA. 


Cessa:anche lo stato d'assedio per Messina. Rimangono 
alleviate le reali truppe dal gravoso servizio, e prendono 
riposo moderato nelle caserme. - Saputosi che alla volta 
di Girgenti si mandano emissarii da’-liberali , pel sospetto 
che avesse ivi ad effettuarsi lo sbarco, si pensa inviarvi 
una forte colenna militare. bela as e Va 


~ 


: 1. Effetti dell’ amnistia. A, 

3. La sovrana amnistia giova a molte continaia di rav- 
veduti che ritornano pacifici alle loro case, e non: vi sono 
molestati. È soltanto messa in dubbio da’ pertinaci agita- 
tori che intendono sparger diffidenze contro t.governo , 
e da coloro che vorrebbero eluderla pigliando e lasciando 
le armi a loro piacimento. | ui 


È 2 ‘Legni sardi. ee 
4. T legni sardi sono tuttora nella rada di Palermo ; 
uno di essi parte oggi per Cagliari e ritorna demenica : 
il ico piemontese prende ora più ingerenza nelle cose 
del governo di Sicilia, che in quelle de’ proprii sudditi. 
I telegrafi sono in piena attività; meno da Alcamo-a Tra- 
pani interrotti. E 


La cessazione dello stato d'assedio 
come giudicata da’ faziosi. ‘’ 

5. Le città di Palermo e di Messina sono. tuttora me- 
ste e fa alee le botteghe chiuse , sospesa l'industria , 
nullo il commercio. - Si è cercato apportar loro un leni- 
mento col togliere lo stato d’assedio. Questa misura uma- 
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nitaria è però dal partito avverso definita come insuffi- 
ciente pel motivo di essere accompagnata da inasprimento 
di sorveglianza, che aumenta il malcontento, c fa ritenere 
che lo stato d’assedio abolito in diritto perduri nel fatto. - 
Rincominciano perciò le dimostrazioni sediziose. 


VENERDI’ 4 MAGGIO. 


Tattica della insurrezione. 

1. Può quasi dirsi che le cose sì trovino nella stessa 
condizione di un mese dietro. Gl’ insorti continuano la 
loro tattica di guerrillas; spariscono e ricompariscono per 
stancare le reali truppe, senza aver potuto però mai im- 
padronirsi d'una citta importante. Trapani , che pareva 
caduto in potere de’ turbolenti, o che per lo meno non 
cra in potere di alcuno, reggendosi con una dg di guar- 
dia civica, è stata occupata dalla colonna del generale Le- 
tizia. Altnonde , a malgrado del poco successo della in- 
surrezione , questa resiste ‘ancora senza disanimarsi e si 
giova d'ogni sbaglio e d'ogni trascuraggine delle autorità 
governative. 


Movimento di truppe. = 
2. Rientra a Palermo la colonna Marulli ‘alle 10 del 
mattino. Le-trappe spedite a Sferracavallo, a Cinisi, ed 
Isola delle femmine vi hanne rimesso Fordine e praticato 
il disarmo. 0 -0 = 


Pratiche rivoluzionarie per afforzare gl’insorti in Sicilia. 

3. L'isola è percorsa da agenti ee che reclu - 
lano gente e pagano tari 4 siciliani ( f franco; 70centesimi) 
al giorno per ogni individuo, che organizzano in bande, 
ed internano nelle montagne, dove vengono forniti di ar- 
mi. Tuttodi s'imbarcano-alla spicciolata in Genova i caccia- 
tori delle alpi; e si spediscono a Livorno e Malta per atten- 
dere la occasione dello sbarco in Sicilia. Garibaldi finora 
è in un villaggio presso Genova, da dove ha inviata al re 
Vittorio Emmanuele la sua dimissione dal grado di ge- 
nerale (cronaca della quer. d'it. parte Il. pag. 651). 

Non è da trasandarsi nel rincontro una mistificazione 
dovuta alla malizia dell'emigrato siciliano Crispi, che verso 
i principii di maggio imboscato a Genova, come un ragno 
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nella sua.tela, s'impadronisce di ogni dispaccio che arriva 
dalla Sie diay anche su j più insignificanti avvenimenti, e lo 
trasforma a modo- suo, facendo vedere la rivoluzione quivi 
spenta! ,' appunto bi assopire ogni menoma: apprensione 
del governo. nàpeletano , e di. qualunque, altro interessato 
per l'ordine, su la macchinata spedizione del suo amico 
Garibaldi. - E purè. vi è chi vorrà prestar fede oramai in 
Europa a telegrammi! (Rustow, opera citata, pag. 129). 


MESSINA ` Ur Ve ee 
pit | SABATO 5 MAGGIO... |. 
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oon o 1A ppurento calma «segreta agitazione. ©»: 
oar Provvedimenti pel temuto rsbareb. ri © > a. 


. £. Apparentemente sembra migliorato lo. spirito pub- 
blico in Palermg , é con una specie di tranquillità riat- 
tivati gli allari, i telegrafiy de corrispondenze, messe al 
corrente le imposte: nulladimeno persistono le vooi. allar- 
manti; d'un - prossimo sbarco di emigrati siciliani e di fili- 
bustieri sardi. +. Agli: avamposti vi sono stati colpi di fucile. 

Si spera cheil generale.Primerano possa influire alla di- 
struzione delle bande, che sebbene nel distretto di Termi- 
ni sicno ridotte a tre, la più forte di 60 uomini; pure lc 
guardie urbane sono, prese da tale timore che allo annun- 
zio dello avvicinarsi delle bande stesse.a qualche comune, 
emigrano impatvite con gh abitanti. La cempaghia d'armi 
di Cefalù ha:cattutato un capo-banda e.23 insorti. 11 luo- 
gotenente fa osservare che la costa nord-est è sguernita di 
crociera. È però censurato il movimento di truppe che 
fa eseguire defatigandole con marce inutili, ed andirivieni 
noiosi, e glisi. fa. osservare: - ,, che il riconcentramento 
della truppa pronta ad accorrere ove il bisogno nascesse , 
è di gran lunga più vantaggiose, ‘ed ‘anzi non ba il difetto 
di disseminare le forze in punti varii non. vicini, e non 
facili a scambegvolmente soccorrersi (reali istruzioni dei 
È corrente) o o o eee ba ee oe ke ta 

i gi br pisa ed uti aaa. i ere T (Su 

boo, a hdlacce agli avamposti di Monreale.: +» ©: 

2. In questa. sera un pugno d'insorts supersutt delle 
bande disperse, a tre ore e mezza di notte; attacca i posti 
avanzati di Moareale,.ed.è respinto. -Tuttoechè in gene- 
rale le colonne ‘mobili delle truppe regie- potessero aver 


raggiunto uno scope per l'ordine; pure ,, le dimostrazioni 
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finanche nelle chiese di Palermo; la intimazione alla gente 
pacifica di non uscire di casa, o subito ritirarsi, tengono 
il paese in allarme, e guastano le idee nel resto della Si- 
cilia: - si deplora ta poca energia nella direzione degli 
afari ,, (rapporto del maggiore Del Bosco de’ 6 corrente mese). 


Ultimi apparecchi di Garibaldi e del suo partito. 

3. I giornali liberali pubblicano la seguente lettera con 
la data d'oggi diretta da Garibaldi a Bertani in Genova : 
„ Mio caro Bertani - Spinto di nuovo su la scena degli 
avvenimenti, io vi lascio la missione seguente: - Riunire 
tutte le risorse possibili per ‘aiutarci nella nostra intra- 
presa. Sforzarvi di'faàre comprendere agl italiani, che sc 
noi siamo aiutati con energia, l Italia sarà fatta fra poco, 
e con poche spese; ma che essi non avranno adempito al 
loro dovere limitandosi a qualche sterile sottoscrizione. - 
Che l'Italia libera d'oggi, invece de’ centomila soldati , 
deve armarne cinquecentomila , ‘numero sicuramente non 
sproporzionato con: quello della Ped e che que- 
sto numero di. soldati esiste negli Stati vicini, che non 
hanno da conquistare la loro indipendenza. Con una si- 
mile armata l’ Halia non avrà più bisogno di stranieri, che 
la mangiano poco a poco sotto pretesto di liberarla. - Che 
da per tutto dove sono italiani, che vogliono combattere 
gli oppressort, bisogtia incoraggire il loro ardore, e for- 
nir loro il necessario pel viaggio: - che la insurrezione Si- 
ciliana deve -essere sostenuta non solamente in Sicilia, ma per 
tutto dove vi sono tiranni da combattere. - To non ho consi- 
gliata la sollevazione della Sicilia; ma i nostri fratelli es- 
sendo venuti alle mani, io ho creduto mio dovere di soc- 
correrli. Il nostro grido di guerra sarà ,, Italia, e Vittorio 
Emmanuele ,, ; e spero che questa volta ancora la bandiera 
italiana uscirà trionfante dalla lotta ,,. ; : 

Analogo proclama dirige poi il Bertani per invitare i 

volontari, ed in esso sono notevoli questi tratti .-. .. . 
ss per tutto dove sono italiani desiderosi di scuotere il 
giogo della oppressione , la bisogna spingere gli uomini 
coraggiosi ... i .-. La insurrezione Siciliana non ha sol- 
tanto bisogno di essere: secondata'in Sicilia ; ma deve an- 
cora esserlo nell’ Umbria, nelle Marche, nel territorio na- 
poletano etc.: ap tutto dove sono nemici a combattere ,, . 
E il governo di Torino, mentre di soppiatto somministra 
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tutti i mezzi per questa spedizione a danno d'uno Stato 
vicino, col quale è in pace, si apparecchia poi con inau- 
dita doppiezza a sostenere diplomaticamente di averla ri- 
provata ; anzi di aver dato ordini per arrestare } a 
violatori del diritto delle genti (1). 


DOMENICA 6 MAGGIO. 


Spedizione di truppe da Palermo su’ luoghi 
del temuto sbarco. 

. Allarmante è lo spirito pubblico di Palermo; ed al- 
larmi vi sono stati in tutti gli avamposti. Alle 7 del. mat- 
tino muove da Palermo per Partinico, ed. Alcamo il gene- 
rale Landi cou una colopna mobile composta di 4 compa- 


(1) Si notano come bizzarre antitèsi in politica i seguenti 
estratti di giornali: - nella Patrie de’ 9 maggio 1860 è scritto : 
«Le gouvernement de Victor Emmantel vient de donner une 
preuve non. seulement de loyauté ; mais de sagesse en prenant 
toutes les mesures necessaires pour faire échouer |’ expedition 
de Garibaldi en. Sicile. Il a noblement dégagé sa responsabilité 
devant |’ Europe, ct les: electeurs de Turin se sont associés 
par leur. dernier vote a. la politique d'honneur, ct de mode- 
ration , qu'il a adopté. - Quoique il arrive, le gouvernement 
du roi Victor Emmanuel par sa resistance energique a. des 
projets insenses, aura merité les felicitations , et. les encoura- 
gements de |’ Europe ,, . 

E nello stesso giornale la Patrie de’ 10 settembre dell’anno 
stesso si legge: - ,, L'Europe se trouve en presence de que- 
stions qui eveillent de grands souvenirs et de genercuses sol- 
licitudes. L’ Italie 5° est engagée dans une entreprise de la 
quelle dépendent l avenir de sa liberté civile , et sa nationa- 
lité... . Par une suite de circostances , qui sont l' honneur, 
et la for tune de notre teinps , notre epoque voit se preparer , 

et s` accomplir des resultats durables , qui. . | 

E l'Opinione, giornale semi-officiale di Torino a’ 24 agosto 
di questo anno 1860 dice: - ,, il governo ha' potuto consen- 
tire alle. spedizioni precedenti, perchè avea confidenza nella 
lealtà di Garibaldi , e perchè il vessillo da lui alzato è quello 
di Vittorio Emmanuele. Egli non ha esitato a prendere la gra- 
ve responsabilità di questi fatti davanti la diplomazia etc. 


( Si vegga l’altra nota sotto la data de’ 17. ME in questa 
Cronaca, ¢. 3). 
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gnie del 2 battaglione carabinieri, uno squadrone caccia - 
tori a cavallo, e mezza batteria d'artiglieria di montagna 
num. 14; alla quale colonna dovranno congiungersi le al - 
tre due compagnie carabinieri, che sono in Alcamo, c il 
battaglione degli stessi carabinieri, che, per via di marc, 
va prima a Mazzara pel disarmo. ( ov è ben accolto dalla 
popolazione ) e poi s incontrerà in Alcamo stesso. = Per 
rimettere l'ordine turbato in Cimminna vi s'inviano 4 com- 
pagnie sotto il comando del maggiore d'Ambrosio, e ca- 
pitano Nicoletti. | 


Precist particolari su la spediztone di (raribaldi. 

2. Il marchese Canofari, regio ministro napolitano a 
Torino, ‘segnala di colà alle 6 3]4 pomeridiane esser par- 
titi da Genova duc. vapori con gente armata, diretti per 
Sicilia, o perle coste di Calabria. - Il giornalismo oltra- 
montano si versa su la spedizione di Garibaldi per la Si- 
cilia, le cui conseguenze politiche sono da tutti progno- 
sticate come assai compromettenti per la a di Europa. 
La Patrie de’ 7 corrente mese, osserva, che oltre il navi- 
glio su cui monta Garibaldi, altri due battelli a vapore 
hanno lasciato il porto di Genova, avendo a bordo un effet- 
tivo di 1200 uomini , in gran parte antichi cacciatori del- 
le alpi, romagnoli, lombardi, e qualche genovese : un 
quarto bastimento salpa da Livorno per la stessa direzione, 
e tre altri navigli partiti da varii punti debbono riunirsi 
in mare alla spedizione : tutti questi legni per una simu- 
lazione hanno. prese le patenti per Malta. La spedizione è 
organizzata su vasta scala, e non le mancano armi, muni- 
zioni, viveri, materiali da campo, e tutte le risorse ne- 
cessarie per sostenere una lotta di più mesi. Però, mal- 
rado lo eccitamento della stampa inglese, il meeting più 

Feuttifero non ha prodotto più di 15 mila franchi. È no- 
tevole, che Lord Russell ministro degli affari esteri d'In- 
ghilterra , rispondendo ieri l altro nella camera de’ co- 
muni ad una interpellanza su l'obbietto, dichiara, che 
i) governo napolitano abbia invocati i buoni ufficii del go- 
verno inglese per impedire la spedizione di Garibaldi 
contro la Sicilia, ed egh dice, spèrare che non sia effettuata 
cotale spedizione; ma per una singolare coincidenza in 

esta stessa notte Garibaldi parte da Genova per Sicilia 
alla testa di una massa d’ uomini armati, preparata da 
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lungo tempo. - Ed eccone la narrazione del testimo- 
ne oculare Giuseppe Ricciardi. - ,, Alle 9 di. jerisera 
(3 maggio ) io era a Quarto con molti altri presso Gari- 
baldi , ed alle 10 entravo in’ barca per montare sul Pie- 
monte, e sul Lombardo, battelli a vapore, che dovevano 
arrivare da Genova col.grosso della spedizione; - giun- 
gono alle 3 del mattino, dopo 5 ore di aspettativa. Gari- 
baldi muove alle 7 con mille duecento volontari, e con 
qualche soldato , ed ‘uffiziale piemontese in uniforme : 
se non fosse stata chiusa in caserma, tutta la guarnigione 
di Genova avrebbe seguito Garibaldi per la fiducia, che 
inspira. ,y- Il vapore il Giglio montato da buon numero di 
uomini risoluti, carico d'armi e munizioni raccolte a Li- 
vorno, e nell’ isola dell'Elba si unisce pel viaggio la’ detti 
vapori; ma incontratosi con I altro vapore il Sardegna di 
maggior dimensione, con dispacci e passeggieri , s’ inca- 
rica del trasporto di questi al loro destino, ‘ed i garibal- 
dini passano a servirsi del Sardegna, di cui si impadroni- 
scono. Il Ricciardi per malferma salute è impedito a par- 
tive, tuttochè il suo nome figuri sotto i proclami diretti 
agli abitanti del regno, di cui è munita la spedizione. Ove 
questa non bastasse ( ciò che non si crede ) se ne appa- 
recchia un altra. - La navigazione soffrirà ritardo di varii 
riorni, a causa delle fermate, che si fanno per mettere a 
bordo certe provviste recate da barche a posta noleggiate. 
Garibaldi comanda uno de’ vapori ; Nino Bixio I altro. 
Pria di toccar terra si fa a bordo de’ bastimenti la organiz- 
. zazione del corpo spedizionario : è nominato capo di stato 
maggiore il colounello Sirtori : primo ajutante di Garibaldi 
l ungherese Turr, col compatriota Tukery ed il figlio di 
Manin: Bixio, Cenni, Nullo di Bergamo, Majocchi, Cai- 
roli, Missori 2.°, Manara, ed 1 siciliani La Masa , e Ca- 
rini, il calabrese Stocco, i napolitani Orsini ex-bey , e 
Cosenz, ed Anfossi, tutti conosciutissimi come antichi com- 
promessi politici, comandano una compagnia per cadauno. 
Loro si aggiungeranno in Sicilia Rosolino Pilo , S. Anna 
e Bruno, Coppola, Marinuzzi, Marcello, Mocada. - Di- 
cesi, che le munizioni consistano in quattromila fucili , 
e 20 cannoni, e soli 30 mila franchi provenienti da doni 
particolari; ma che i comitati promettano altri quattro- 
centomila franchi fra 8 giorni. Per provvedersi di altri 
4 cannoni, e munizioni fornitigli dal comandante del forte 
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di Orbetello, Garibaldi indossa la divisa di generale pie- 
montese. A bordo del Piemonte, toccando la spedizione 
er poco Talamone, convocati tutti i capi, lo stesso Gari- 
baldi fa leggere da Carini il seguente ordine del giorno: - 
ss Il corpo di truppa riunito per questa intrapresa deve 
farsi una legge della più assoluta abnegazione, onde com- 
piere la parte del suo dovere a fronte della nuova situa- 
zione della patria. I bravi cacciatori delle Alpi hanno già 
servito il paese : essi continueranno a servirlo con l'ardire, 
e la disciplina delle migliori truppe regolari, senza pre- 
tendere ad altro, che alla scddistaziong d’ una coscienza 
ura. Nè gradi, nè decorazioni di onore, nè ricompense 
i attirati questi prodi: passato il pericolo, essi si 
ritirano nella vita privata; - ma appena risuona I’ ora 
della battaglia, l'Italia li vede ricomparire in prima fila, 
lietamente, pieni di buona volontà, prontissimi a versare 
il loro sangue per lei. Il grido di guerra de’ cacciatori 
delle Alpi è nuovamente quello che rimbombava or è un 
anno sale sponde del Ticino ,, l’Italia, e Vittorio Emma- 
nuele! ,, E questo grido dr guerra, dovunque lo faremo 
echeggiare, sarà lo spavento de’ nemici d'Italia! - ,, ( Ru- 
stovo, op. citata pag. 133 ). E 
Nel corso di questa mattina il Direttore della compa- 
gnia genovese Rubattino, proprietaria de’ suddetti legni, 
su’ quali è montata la spedizione, avanza un simulacro 
di protesta, per voluta violenza e forzosa sottrazione dei 
navigli (1). Su lo stesso tipo, il governo di Torino anche 


(1) Anche questa farsa di simulata violenza nell’ uso fatto 
de’ vapori marittimi fruttò alla Società Commerciale Rubat- 
tino rilevanti somme. L’ amore per la nuova Italia, dive- 
nuto per molti una speculazione d’immensi guadagni, ha inspi- 
rati due decreti dittatoriali pubblicati nel giornale officiale di 
Napoli a dì 5 ottobre 1860 firmati dal solo Garibaldi in Ca- 
serta, col primo de’ quali ,, sì assegnano 450 mila franchi alla 
detta Società Rubattino da pagarsi dalla Tesoreria di Napoli 
per rinfrancarla della semplice cattura del suo battello Cagliari 
servito per la generosa, quanto sfortunata impresa di Carlo Pi- 
sacane ,, : e col secondo decreto ,, si assegnano alla stessa 
Società Rubattino altri 750 mila franchi, da pagarsi dalle Fi- 
nanze di Napoli e di Sicilia, in compenso della perdita de’ due 
suoi battelli il Lombardo , e il Piemonte, serviti alla prima e 
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in questa mattina, e dopo più ore dalla partenza, fa giun- 
gere per telegrafo ordine all'Autorità di Genova per sor- 
vegliare la costa e catturare tutte le armi, che vi si tro- 
vassero. 

Si ha a proposito la rivelazione di uno de’ meglio infor- 
‘mati del partito. - ,, I due bastimenti a vapore non fu- 
rono rapiti per forza, ma comprati da Garibaldi ; con 
queste condizioni. Medici aveva trattato l'affare con il pro- 
prietario Rubattino 5 e si erano accordati sul prezzo. Ma 
Rubattino , al quale non avevano nascosta la sensa 
de’ vapori, rifiutava consegnarli senza pagamento su la 
nuda firma di Garibaldi. In questo impaccio, opponen- 
dosi Bertani, che si toccasse la cassa de’ Comitati, si vol- 
sero a Farini allora ministro dello interno, il quale fece 
riflettere, che nella sua qualita officiale gli era imipossi- 
bile dare la firma, e per firmare col suo nome personale 
trovava la faccenda assai pericolosa. Si pensò allora di far 
intervenire il re medesimo per assicurare, o più csatta- 
mente per garentire a sua volta Farini (1). Essendosi così 
combinate le cose, l’atto di vendita fu stipulato presso il 
regio Notajo ( Badint, o Badigni, in via di Po, a Torino ) 
e firmato dal generale Medici per Garibaldi, da Saint- 
Frond pel re, da Riccardi pel suo suocero Farini. Appena 
venuto in possesso de’ bastimenti Garibaldi s’ imbarcò con 
i suoi uomini : difettando di munizioni, il governatore 
del forte di Talamone gli consegnò polvere, cartucce, 
«ed armi sopra un ordine scritto del Ministro della guerra 
Fanti .... - Quando arrivò la nota del governo francese, 
si spedì in tutta fretta Riccardi genero di Farini, a pre- 
gare Garibaldi, onde si fosse dichiarato indipendente . . . . 
Dopo pochi giorni sì vedeva giungere da Livorno per la 
strada ferrata un reggimento in casacca rossa garibaldina, 
con Nicotera alla testa , e veniva tosto imbarcato per Pa- 
lermo. Egli era, nè più, nè meno, un reggimento del- 
l’armata regolare piemontese , che si spediva in Sicilia 
sotto le divise garibaldine. ,, ( La verità intorno agli uomini, 
ed alle cose d’Italia, RIVELAZIONI di J. A. antico agente 
‘ segreto di Cavour $. IX reputata opera del Curletti ) . 


fausta spedizione di Sicilia; da conservarsi, e ripararsi in mc- 
moria della iniziativa del popolo italiano etc. ,,. 
(1) Vedi la nota in seguito sotto la data 17 maggio. 
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Pruove evidentissime dell’ autorizzazione del governo di Torino 
nella spedizione garibaldina. | 

3. ,, Se in tanto, esi manifesto ttamestio di nomini, 

e di cose nel porte di Genova, di barche cariche d'armi e 
di munizioni dirette verso la Foce, ed a Quarto, le auto- 
rità locali non veggono, nè sanno nulla, benchè fosse ap- 
pariscente una tal quale vigilanza allo sbocco della Polce- 
vera, ed al lido di Cornigliano, torna ridicolo pensarlo, 
e dirlo, non è per paura o per impotenza ad agire contra- 
riamente ; ma si perche il siciliano Giuseppe La Farina si 
e recato a Genova, munito di alcune parole scritte dal 
Cavour all’ Intendente di quella città ; si è messo d'ac- 
cordo con Garibaldi, ponendo a disposizione di costui gli 
efficacissimi mezzi della società nazionale, della quale è 
presidente ;  offrendosi seguire in Sicilia il Garibaldi, il 
quale lo persuade a rimanere, onde servire d’ interme- 
diario tra lui, e Gavour. - È quindi per ordine di questo 
ultimo, che l'avvocato Fasella, ispettore della questura 
di Genova, con due suoi agenti, coopera per lo trasporte 
de fucili sul mare; - che si consegna denaro a' signori 
Finzi, e Bezzana per provvedere di altre armi la spedi- 
zione garibaldina ; - che la flotta reale muove da Genova 
apparentemente per tagliare la via a Garibaldi, ma in realtà 
per coadiuvarlo; di fatti, l'ammiraglio Persano riceve un 
autografo viglietto nel quale. si legge: ,, Signor Conte, 
vegga di navigare tra Garibaldi, e gl incrociatori napolitani ; 
SPERO CHE MI AVRA’ CAPITO? ,, - Cavour. - Al 
quale vaglietto il Persano rispose con questo altro: - ,, St- 
gnor Conte, credo di averla capita: dato il caso, ella mi man- 

derà a Fenestrelle ,, (1). | : 


(1) Documenti editi, ed inediti del conte Cavour raccolti 
da Nicomede Bianchi autorizzato ad estrarli dagli archivi go- 
= vermativi, e dovunque; pubblicati nella gazzetta di Milano n. 119, 

30 aprile 1863, e nella Rivista Contemporanea dello stesso mese, 
fascicolo 93. In questo, tra l’altro, si riportano due avvisi di 


mano del Cavour, diretti nelle due Sicilie a chi ne’ principii 


di aprile 1860. spingeva la rivoluzione: - ,, 1.° Villamarina 
annuuzia , che si combatte in Palermo, e che la insurrezione 
si estende. - Carafa invece telegrafa a Canofari tutto esser tran- 
quillo in Sicilia. Molta agitazione in Napoli : le sia di regola . . . - 
sì 2.° Ho notizia da Napoli del 29, da Messina del 26. Il di- 


ma 
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Impressioni diplomatiche su la spedizione. 

4. La diplomazia si commuove all’annunzio della spc- 
dizione. Con la data di domani il governo francese n’ è in- 
formato dal barone Talleyrand suo ministro presso la corte 
di Torino: severe rimostranze ne vengono quindi a que- 
sta dal ministro degli affari esteri di Parigi. ( Cronaca delle 
guerre d’ It. del 1859-1860, parte II pag.651 a 657 e parte LIT 
pag. 7a 17). | 

Il giornale l Opinion national accenna ,, che gli amba- 
sciatori di Francia, d’ Inghilterra, di Russia, e di Napoli 
hanno su di ciò chieste spiegazioni al gabinetto di Torino; 
anzi quello di Napoli ha già formolato tre proteste su lo 
stesso fatto: - Cavour declina ogni solidarietà su questo 
affare, aggiungendo, che, quantunque grandemente spin- 
to dalla pubblica opinione sì altamente favorevole alla 
— egli per impedirla ha fatto tuttocid che dipen- 
deva da lui. Il ministro di Russia Stackelberg ha special- 
mente insistito T le spiegazioni diplomatiche in parola; 
e già si parla di raffreddamento di relazioni tra Russia e 
Piemonte. ,, - Intanto i governi di Francia, di Russia, 
e di Spagna: raccomandano premurosamente al gabinetto 
di Torino di appianare ogni difficoltà con gl’ inviati na 
letani ( si- legga lanota.m seguito sotto la data de' 17 lu- 
glio 8.3) per conchiudere la confederazione italiana (1). 
Cavour però adopera ogni mezzo per istornare 1 colpi della 
= diplomazia; scatenando giornalismo, e parlamento con- 
tro l'alleanza sardo-napoletana ; ed insinuando segreta- 
mente alla stampa di fargli una simulata opposizione, e di 
minacciarlo come ministro timido, e sottomesso alle potenze 
estere. Indi egli risponde alle rimostranze di queste, al- 
legando la opinione pubblica, che si solleva minaeciosa 
contro il progetto di confederazione ; e così guadagna 
tempo procrastinando I’ apertura officiale. delle negozia- 
zioni - (2). ` | | 


spaccio dice: - qu'on rencontre résistance énergique , et qu’ tl 
faut gagner le terrain pas à pas ,,. 

(1) Si consulti l? Exposè de la situation de l’ Empire fran- 
cats, documento officiale presentato nella apertura del Corpo 
legislativo del 1861. 

(2) Risulta da’ documenti pubblicati recentemente dal Nico- 


mede Bianchi di sopra citato. È 
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Concordi alle reiterate ed energiche proteste del Real 
governo delle due Sicilie sono dappoi le altre molte delle 
potenze vc i che condannano la slealtà del governo 
sardo, il qui e, prima con segrete mene fomenta la insur- 
rezione e lo ingresso di Garibaldi nel pacifico reame napo- 
letano, e poscia lo invade armata mano, c lo usurpa. La 
maggior parte de’ plenipotenziarii esteri residenti a To- 
rino sono richiamati da' loro governi. La Francia, la 
Spagna, la Russia, la Prussia, la Baviera spediscono ri- 
sentite ed imponenti note diplomatiche : - anzicchè collo- 
carle sotto le rispettive date, sì uniscono qui per avere 
la unità del contesto. 

I. Il gabinetto di Madrid, nello appoggiare presso tutte 
le potenze gli atti protestativi del Re Francesco II , dirige 
altresì a’ 9 ottobre 1860 serie rimostranze al governo pic- 
montese ,, che pur dianzi avea riprovato le viglazioni com- 
piutesi nella Italia meridionale a danno del diritto interna- 
zionale, e che ora il medesimo governo, messosi sopra un 

endio funesto, si spinge a lacerare, pretendendo invano 
i giustificarsi, a fronte degli antichi trattati riconosciuti e 
garentiti da tutta Europa nello interesse del re delle due 
Sicilie, e pe’ diritti eventuali di S. M. Cattolica ,, .. 
II. Nel susseguente giorno 10 ottobre I’ imperiale go- 
verno di Russia giudica con maggior rigore gli atti del Pie- 
‘ monte invadente il reame di Napoli ,, dove patteggiando 
apertamente con la rivoluzione, servendosi di truppe, c 
di funzionarii sardi, che stanno al servizio di re Vittorio 
Emmanuele, in mezzo ad una pace profonda, senza di- 
chiarazione di guerra, ha consumato una serie di viola- 
zioni di diritti , con iniquità tale , che l’ Imperatore delle 
Russie nella sua coscienza c convinzione altamente disap- 
prova ,,. se na 

III. Con la nota de’ 13 del mese stesso il governo Prus- 
siano protesta vigorosamente ,, contro il Piemonte inva- 
sore delle due Sicilie per favorire la rivoluzione, e deplo- 
rando profondamente l'attentato, esprime nel modo il più 
esplicito la sua riprovazione per una così flagrante infrazione 
de’ trattati, e del diritto internazionale ,, . = 

IV. Il gabinetto inglese col minaccioso dispaccio de’ 31 
agosto osserva, che il re di Sardegna dopo aver accettati 1 
preliminari di Villafranca, e la convenzione di Zurigo, e di 
aver data la sua parola reale di vivere in pace cd amicizia... 
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non è più libero adesso di disconoscere le obbligazioni, e 
e cli tentare un aggressione senza pretesto contro un Sovrano 
vicino. ,, - Tuttochè col posteriore dispaccio de’ 27 ottobre 
si esprima diversamente. | | 

V. Nel parlamento del Belgio, tornate de’ 21 novem- 
bre 1861, e 2 maggio 1862 si adopera il linguaggio della 
più rigorosa censura, e vi si dice ,, che il Piemonte si è 
tmpadronito da traditore del reame di Napoli; nulla di sacro 
riconoscendovi ; nè diritto delle genti, nè trattati, nè 
vincoli di sangue, nè onore, nè virtù: - che non sono 
napoletani gli autori della rivoluzione di Napoli ; ma stra- 
nieri che hanno imposto al paese una dominazione da que- 
sto riprovata: che il voto universale di annessione > Tef- 
fetto delle minacce e delle bajonette, ed i partitanti della 
indipendenza nazionale sono trattati da briganti, e fucilati 
in massa etc. etc. ,,. | 

‘VI. Il governo Bavarese, tipo di antica virtù,così si espri- 
me nel Monitore officiale di Monaco: - ,, Avuto riguardo 
allo andamento degli affari in Italia, ed agli atti del Pie- 
monte, che insultano ad un tempo, il diritto delle genti, i trat- 
tati, e la morale; S. M. il Re ha creduto dover rompere 
le relazioni diplomatiche con la Corte di Torino, che non 
solo si fa strumento volontario di questa politica distrut- 
tiva di tutti i principii su’ quali si fondano la sicurezza e 
la esistenza di tutti gli Stati, ed anche l'ordine sociale ; ma 
che deve essere designata siccome autrice ed istigatrice 
principale dì quelle mene rivoluzionarie. ... Tutte le le- 
zioni cella storia saranno false se la Sardegna non è obbligata 
a bere il calice, che crede empire sol per altri a suo benefizio etc. ,, 


Ironie di Cavour, e di altri. 

5. La gazzetta officiale di Torino contiene una di- 
chiarazione, con cui il governo piemontese cerca scagio- 
narsi da ogni connivenza con Garibaldi, la cui impresa 
però confessa di essere stata agevolata dalle simpatie ge- 
nerali per la causa della Sicilia, e conchiude così: - ,, T 
pena conosciutasi la Pe de’ volontarn, la flotta reale 
sarda ricevette F ordine di inseguirli, e d’ impedirne lo 
sbarco; ma non lo potè, nella guisa stessa che non lo ha po- 
tuto quella di Napoli; che pure da parecchi giorni stava 
in crociera nelle acque di Sicilia. Del resto, il governo 
del re conosce e rispetta i principii del diritto delle genti, 
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e sente il debito di farli rispettare nello Stato, della cui 
sicurezza ha la respousabilith, ss ( Gazzetta ufficiale 17 
maggio). 

A colmare la misura delle ironie , 1 giornali pubbli- 
cano ‘con la odierna data la seguente lettera di Garibaldi 
al re Vittorio Emmanuele: - ,, Sire! - Jl grido di do- 
lore (1), che dalla Sicilia giunge al mio orecchio, ha com- 
mosso il mio cuore, e quello di alcune centinaia de’ miei 
vecchi compagni d'arme. lo non ho consigliato il movi- 
mento insurrezionale de’ miei fratelli di Sicilia; ma dal 
momento, che essi si sono sollevati in nome della Unità 
italiana, di cui V. M. è la personificazione, io non ho do- 
vuto indugiare a mettermi alla testa della spedizione. Sò, 
che io m’ impegno in una impresa pericolosa, ma ripongo 
la mia confidenza in Dio, come nel coraggio, e nell'abne- 
gazione de’ miei compagni. Il nostro grido di guerra sarà 
sempre: ;, viva l'unità d’Italia, viva Vittorio Emmanuele 
suo primo e suo più prode soldato! - Se non riusciamo, 
io spero, che l'Italia, e la Europa liberale non dimenti- 
cheranno, che questa impresa è stata decisa per motivi 
puri da ogni egoismo, e veramente patriottici. - Se riu- 
sciamo, andrò superbo di ornare la corona di V. M. di 
questo nuovo, e forse più brillante gioiello, a condizione 
tuttavia, che V. M. non permetta che 1 suoi nag bai ce- 
dano questa provincia allo straniero, come han fatto per 
la mia città nativa. lo non ho comunicato il mio progetto 
a V.M., perchè temevo, che per la mia devozione alla 
sua persona, V. M. riuscisse a persuadermi di abbando- 
narlo. - Di V.M. Sire, il più devoto suddito - GARIBALDI ,, . 


(1) Non si sa comprendere la esaltazione di sensibilità net 
nervi acustici di taluni eminenti orecchi, i quali fino al 1860 
sì mostrano tanto teneri per gl’immaginarii gridi di dolore 
in Italia ( cominciando dalle lettere di Gladstone , e. passando 
al discorso della Corona letto nel parlamento di Torino, cd a 
questa lettera di Garibaldi ) ; e posteriormente divengono duri, 
sordi, impassibili agli effettivi e troppo dolorosi gridi delle di- 
sperate popolazioni del reame delle due Sicilie ridotte a pro- 
vince meridionali. Sarebbe mai spiegabile questo fenomeno con 
la teorica dello antico diritto pagano, che considerava i vinti 
mon più come persone, ma come cose: © le cose, per quanto 
straziate, non hanno voce, che meriti essere intesa ? 
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Altra lettera scrive Garibaldi a' direttori della compa- 
nia Rubattino, scusandosi della appropriazione de’ loro 
lie battelli a vapore il Piemonte, e 11 Lombardo, per mezzo 
della violenza, come un atto di assoluta necessità : pro- . 
mette, che nel caso la intera nazione (come egli giusta- 
mente crede non potersi sospettare ) non si quotizzasse 
r indennizzarli della perdita, che egli loro cagiona, 
impegna all'oggetto tutto il denaro che rimane disponibile 
della soscrizione pel milione di fucili. ( Rustovv, opera ci- 
cata ; pag. 132: si vegga la nota della pagina 67 , nella 
uale sono riportati i.duc decreti di rimborso per un mi- 

lione e duecentomila franchi ). 


Sinistri prognostici. 

6. Per descrivere la impressione, che produce su i libe- 
rali del Piemonte la spedizione di Garibaldi, ed i progno- 
stici sul suo risultamento, giova qui riportare la solenne 
confessione fattane nin di Torino dal deputato 
napolitano Conforti : - ,, Il giorno, in cui è partito Ga- 
ribaldi con i mille commilitoni, tutti gli animi erano co- 
sternati pensando a’ gravi pericoli, cui que’ prodi anda- 
vano incontro. In quel giorno stesso, io mi sono imbat- 
tuto in un Officiale Superiore molto dotto nell'arte della 
guerra, naturalmente il discorso è caduto su la famosa 
spedizione. Sapete voi, che cosa mi ha detto quell’ uffi- 
ziale ? - Mi ha detto : - la impresa, che ha assunta Garibaldi, 
è una impresa impossibile; esso , ed i suoi commilitoni, o sa- 
ranno sommersi nel mare, o saranno moscheltati in su la riva,, 
( Tornata de’ 20 aprile 1861 ). 


LUNEDI 7 MAGGIO. 


Apertura de’ consigli provinciali. Proposte pel benessere 
di Catania. Atti di Sovrana Clemenza. 

1. Sembra così ristabilito l'ordine nelle province, che 
da per tutto i funzionari governativi fanno l apertura del- 
l'annuale sessione de’ consigli provinciali, siccome oggi di 
fatti si apre quello di Catania. - Ivi tre vascelli inglesi 
incrociano di continuo. Per impulso di Clemenza il Re 
con rescritto di oggi ordina la sospensione di tutte le sen- 
tenze capitali, che potessero essere pronunziate da’ con- 
sigli di guerra subitanei, e dalle Gran Corti criminali ; e 
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comanda doversene prima dar conto a lui. - Per accre- 
scere la progressiva prosperità di Catania, opulenta città. 
della Sicilia, centro di movimento commerciale, ed indu- 
striale, si delibera su i mezzi per la costruzione di una 
strada ferrata ; di un magnifico porto; e per la conces- 
sione di una scala franca ; - ¢ vi si stabilisce un tribunale 
di commercio; una Cassa Bancaria di Corte, ed una Cassa 
di sconto ; - con la elevazione alla prima classe di quella 
intendenza, c deputazione Sanitaria; - e con la promo- 
zione della sede cattedrale Vescovile a Metropolitana Arci- 
vescovile. 

Consimili benefiche provvidenze reali ottiene Tra- 
pani, migliorandosene il porto ; ed accordandosi un pre- 
mio d' incoraggiamento a quel proprietario di saline , 
che sapesse confezionare il sale di miglior qualita, e di 
minor costo. - Su la domanda d'una deputazione di com- 
mercianti , e cittadini di Messina, il re concede la sop- 
pressione-del doppio dazio di stallaggio imposto su’ depo- 
siti di quel porto-franco, - e condona nen solo molte reste 
a’ contribuenti di fondiaria ; ma assolve tutti i comuni 
della Sicilia dal pagamento di un residuo della -così detta 
tassa delle aperture (indi soppressa ) ammontante a du- 
cati trentaduemila. eni A ad altra domanda degli abi- 
tanti di Palermo, ‘ordina che la franchigia de’ carboni esteri 
in quella città si estendesse pur anche al dazio di pelo a 
minuto. ( Vedi, atti governativi del primo anno di regno del 
Re Francesco II $. 42 a 44, pagine 29, e 30). | 


Movimenti delle regie truppe. 
Agitazioni nel partito sovversivo. 

2. Lo spirito pubblico in Palermo è molto agitato, e sì 
fa circolare la voce di essersi verificato lo sbarco di filibu- 
stieri a Terranova, o a Licata. - Alle 6 pomeridiane acca- 
dono piccole dimostrazioni per la città, disperse allo avvi- 
eimarsi delle pattuglie. - Agli avamposti vi sono stati colpi 
di fucile. - Si è saputo, che due emissari del partito sov- 
versivo sono andati per la provincia di Girgenti, dove si 
teme_lo sbarco ; da ciò si trova utile contromandare al 
1. battaglione carabinieri i primi ordini, e di andare in- 
vece a Girgenti a fortificare la colonna del generale Rivera, 
cui si dà la istruzione di tenerla sempre più concentrata, 
ed esser pronto ad accorrere a’ punti minacciati. Si distac- 
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cano da Catania per Caltanissetta quattro compagnie del 
2 di linea, mezza batteria di montagna num. 13, ed uno 
squadrone di cacciatori a cavallo: La colonna del generale 
Landi, giunta jeri alle 4 ro a Partinico, sta 
eseguendo il disarmo, per la cui ultimazione egli chiede 
rimanervi domani, - Presso Altavilla, su la montagna Orco 
una banda d’ insorti mette a sacco, e fuoco i paesi cir- . 
convicini : si ordina al generale Letizia, che è in Alcamo, 
ad accorrervi, imbarcandosi per Solanto su la pirofregata 
Ercole, per affrettare la marcia. 


MARTEDI 8 MAGGIO. 


Voci su lo sbarco di Garibaldi. 
Istruzioni per combatterlo. 


Nel massimo fermento è in Palermo lo spirito pub- 
blico : molto si spera.sul vociferato sbarco. In Villafrate, 
ed in varii comuni del distretto vi è pure agitazione, tutto- 
chè vi si aggirasse la colonna militare del generale Prime- 
rano. - In Napoli si hanno notizie, che. se Garibaldi non 
siasi imbarcato su i piroscafi di commercio della compa- 
gnia Rubattino, e su l'altro inglese anche commerciale 
Carofne, certo sarà andato a Cagliari per raggranellare 
altra gente; e che siasi fatto precedere da una spedizione 
foriera comandata dal siciliano La Masa, che testè ha visi- 
tato la Sicilia. Si comunicano precise istruzioni al Luogo- 
tenente, e gli si fanno i piani sul modo come rimaner su- 
periore con le truppe in qualsiasi pate di sbarco, e di- 
struggere gli sbarcati ; indicandoglisi finanche il quadro 
delle distanze de’ varii comuni fra loro e la marina, co- 
me Marsala, Mazzara, Calatafimi, Alcamo, Salemi, Ca- 
stelvetrano, Trapani, Sciacca, S. Ninfa etc. - Insomma 
sl porone con la maggior precisione i punti d'attacco, 
che di poi effettivamente toccano i garibaldini ( reali istru- 
zioni 8 e 9 corrente). 
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MERCOLEDI 9 MAGGIO. 


Stato allarmante di Palermo. 
Dimostrazione sediziosa repressa. 
Partenza di emissarj per Girgenti. 


1. Palermo è ritornato ad uno stato di maggior tri- 
stezza e squallore. Per istigazioni sovversive, e per lan- 
dazzo demagogico, la ml di Toledo è da più giorni ri- 
masta deserta: - invece è animata ld strada Macqueda, 
dove oggi cresce |’ affollamento a 23 ore: le donne si 
affacciano a’ balconi, e si sviluppa una dimostrazione se- 
‘diziosa : alle accorse pattuglie militari sono dirette pa- 
role d’insulto, e nel contempo il grido di Viva Italia, 
Viva Vittorio Emmanuele: - le pattuglie incalzate d’ ap- 

resso abbassano le bajonette, ed avviene qualche esplo - 
sione di fucile, d’ onde rimane morto uno:( v'è chi dice 
due ) de’ paesani; tre mortalmente, e sei lievemente fe- 
riti. Lo spirito pubblico continua ad essere esaltatissimo ; 
e molto si conta su l’aspettato sbarco. Forti pattuglie per- 
corrono la città per impedire disordini. - Partono da Pa- 
lermo per Girgenti F abbate Tino, e tre altri cospiratori, 
onde avvertire i loro corrispondenti del prossimo sbarco 
d'emigrati su quelle coste. Altro individuo delle disciolte 
bande muove pure da Palermo per recare avviso alla 
banda armata di Ciminna, onde ripiegasse verso 1) punto 
del designato sbarco, per unirsi. a’ nuovi arrivati. - Indi- 
candosi apertamente e con certezza in. Palermo, che Ga- 
ribaldi accenna a sbarcare verso Trapani, i movimenti 
concentrici delle reali truppe sono tutti per quella dire- 
zione. ( Disp. dei Luogot. de' 10 e 12 corrente). 


Sospetto di altri apparecchi aggressivi in Tunisi, 
e Malta. 

2. Si ha notizia, che facilmente in Tunisi, e Malta 
i filibustieri concertino altra riunione per tentare da di- 
verso punto l’aggressione alle coste di Sicilia. - Si spedi- 
scono con istruzioni il vapore Stromboli in Tunisi, e il 
rimorchiatore Tolo in Malta, dove nulla vi è sul propo- 
sito - (reali. istruz. di oggi e disp. Luogot. de 10). 


78 (10 e¢ 11 maggio) 
GIOVEDI' 10 MAGGIO. 


Agitazione in Palermo: movimento militare. 

1. Il fermento cresce, mercè le estere dannose in- 
fluenze ; e si ha per certo dagli Agenti governativi, che 
Palermo è pronta ad insorgere al sicuro annunzio dello 
sbarco. S' imbaldanziscono 1 rivoluzionarii, e si scora la 
gran maggioranza de’ buoni. Le Autorità locali manca- 
no di energia nel provvedere, e si trovano -molto in- 
feriori alla difficolta de’ tempi: a rilento trattano da 
41 giorni un disordine, che hanno avuto estesi mezzi di 
reprimere decisivamente, e non han saputo avvalersene. 
( Reali istruz. degli 11 corr. ). 

Da Napoli si spedisce a Palermo il sig. Padronaggi di- 
rettore generale al ritiro, per concorrere all’ utile del go- 
verno (idem). 

Provvedimenti militari sono adottati per rinforzare 
Palermo, dove oggi rientrano le colonne del generale Le- 
tizia, e del maggiore d'Ambrosio; - e per le evoluzioni 
militari su i luoghi minacciati dallo sbarco, onde met- 
tere Garibaldi in mezzo a due fuochi. - Si conviene sul 
niun effetto ottenuto dal generale Primerano per ripri- 
stinare l'ordine ne’ distretti di Termini e Cefalù. ( Disp. 
Luogot. d’ oggi). 


Piccola banda alle falde dell’ Etna. 
2. Si sente qualche piccola banda verso Aderno alle 
falde dell'Etna, li però cagionasse inconveniente. 
( Disp. del gen. Clary , data d’oggi). 


VENERDI’ 11 MAGGIO. 


. Sbarco di Garibaldi a Marsala. 
Torti de’ legni Napoletani in crociera. 
Favori de’ legni inglesi a Garibaldi. 

1. Al una e mezza pomeridiana di oggi Garibaldi 
sbarca con tutti i suoi a Marsala, co’ vapori Piemonte, e 
Lombardo coverti da bandiera Sarda, dopo sei giorni dalla 
sua partenza da Genova con la finta direzione per Malta. - 
S'impossessano della città, i cui abitanti restano indiffe- 
renti; meno il console Lipari. Per le poche ore, che vi 
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rimangono vietano l'uscita a chicchessia ; tagliano il te- 
legrafo ; ( d'onde per altro si era già segnalato a Palermo), 
e vantando di anelare un incontro con le regie truppe 
marciano sopra Calatafimi, ed Alcamo, dove sperano 
concentrarsi con le bande locali, e potersi difendere. 
Alcuni sono in camicia rossa ; altri in abito borghese, 
tutti armati di fucili e bajonette, al numero, chi dice 


di mille, e chi di duemila. - Si sospetta, che altro vapore | 


(il s. Giorgio) da Tunisi potesse recare rinforzi a Gari- 
baldi. Subito dopo lo sbarco, costui fa affiggere per tutte 
le strade di Marsala il seguente proclama: ,, - Siciliani! - 
Jo vi ho condotto un pugno di bravi, i quali hanno ri- 
sposto al vostro eroico appello; gli avanzi delle batta- 
glie di Lombardia. - Noi siamo con voi ; nè altro vogliamo, 
se non la liberazione del paese nostro. - Se noi tutti sia- 
mo insieme uniti , la impresa sarà facile. - Alle armi dun- 
e! Chi non afferra un arma qualunque è un vile, o un 
traditore. Il pretesto della mancanza di armi non ha va- 
lore. Noi troveremo i fucili ; ma pel momento ogni arma 
è buona, qualora la si trovi nelle mani di un aa - 
I municipii saranno incaricati di occuparsi de’ fanciulli, 
delle donne, e de’ vecchi, che restano ne’ paesi. - Alle 
armi tutti! - La Sicilia mostrerà anche una salts al mondo, 
come un paese, per l'azione della energica volontà di tutto 
un popolo, si affranca da’ suoi oppressori ,, . 7 
Efficace cooperazione apprestano il siciliano Salvatore 
Castiglia, e il napolitano Cosenz. - Il primo di essi, che ha 
esercitato il comando sul battello il Piemonte, durante la tra- 
versata da Genova a Marsala sotto la direzione superiore di 
Garibaldi, lancia un indirizzo alla marina Siciliana. Il se- 
condo rimasto pel momento nello Stato Piemontese per 
riunire rinforzi destinati alla spedizione, invita, con un 
altra pubblicazione dello stesso genere, i suoi antichi com- 
militoni dell’armata napolitana ad abbandonare i Borboni, 
per passare sotto le bandiere dell’ Italia, e di Garibaldi. - 
Anche il siciliano La Masa consacra lunghe frasi, e sesqui- 
| pedali parole per dimostrare a’ compatrioti la tesi bril- 
Tante della Italia intera, riunita sotto lo scettro di Vittorio 
Emmanuele. - ( Rustow, opera citata pag. 137. 138.) . 
I regi navigli in crociera lo Stromboli, c la Partenope; 
non che il Capri quasi a vista, tardi accorrono dopo lo 
sbarco, ed aprono un fuoco quasi inutile, perchè i proict- 
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tili cadono nel mare. Nel giornale il Globe si osserva, che 
„, almeno uno de’ bastimenti di Garibaldi, sopratutto l'ul- 
timo poteva esser preso j ma i legni napoletani non hanno 
osato; e solo dopo molta esitanza verso le 6 e mezza pome- 
ridiane s’ impossessano delle imbarcazioni abbandonate. 
In Marsala Garibaldi è stato ben accolto da’ suoi che ivi lo 
aspettavano da gran tempo ,,. i 

° E nel Times de’ 12 corrente si nota, che ,, le bombe e 
le palle tirate alla impazzata da’ legni napoletani sono ca- 
dute sul magazzino de’ vini degľ inglesi Woodhouse , 
Ingham, ed altri; ma il legno inglese cra giunto per pro- 
teggerli ,, . | 

I regi legni in crociera quotidianamente avvertiti non 

hanno impedito questo attentato , mentre potevano re- 
spingerlo ; nè al loro evidente torto; nè alla dichiarata 

oca energia del comandante lo Stromboli può suffragare 
| la esplicita rimostranza dell'Autorità governativa di Pa- 
lermo, su la cooperazione manifesta de’ vapori inglesi Intrepid, 
ed Argus in Marsala poco prima giunti, per proteggere lo sbarco 
garibaldino (1). | 


(1) Nella camera de’ comuni d’ Inghilterra il deputato sir 
Osborne accusa i legni inglesi di aver favorito lo sbarco di Ga- 
ribaldi a Marsala : il ministro lord Russell fa una risposta, in 
ogni parola della quale si può desumere qualche spiegazione 
su lo spirito della politica inglese ne’ fatti di Sicilia : il nobile 
lord , dopo aver accennato che per la protezione de’ sudditi inglesi 
dimoranti in Sicilia vengono spediti i due legni brittannici Argus, 
ed Intrepid, e che questo secondo nell’ arrivare in Marsala nel 
mattino degli 11 maggio vide arrivare e sbarcare 1 bastimenti 
con Garibaldi, ed 1 suoi, ‘avvicinandosi pure immediatamente 
i due legni napolitani, dice.cosi: - ,, I legni napolitani avreb- 
bero potuto tirare su quelli di Garibaldi: ma non lo fecero; 
nè ne farono impediti dal legno inglese , al cui officiale Mar- 
ryat invece il comandante de’ legni napolitani offri se volesse. 
mandare una scialuppa inglese per impadronirsi delle navi ga- 
ribaldine , e n'ebbe rifiuto; perchè le sue istruzioni erano di 
guardare stretta neutralità. Sembra però, che il comandante 
napolitano lo abbia invitato a far tornare a bordo i suoi uffi- 
ciali, che erano a Marsala : al costoro ritorno cominciò il 
fuoco contro la città. Il procedere del capitano napoletano fu 
un atto di cortesia internazionale : ma ciò non vuol dire, che 
i legni inglesi si fossero messi a traverso de’ loro cannoni; 
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Si dichiara sommamente biasimevole , dopo quella 
de’ comandanti de’ legni in crociera, anche la condotta 
del generale Primerano inerte con la sua brigata. - Ri- 
mane un voto ed un desiderio pel governo di Napoli ciò 
che avrebbe potuto praticarsi, e non si è fatto ; sia per 
impedire lo sbarco; sia per distruggerlo, appena se- 
guito , con mosse convergenti delle colonne di Girgenti, 
Alcamo, e Trapani. 

Si comunicano superiormente istruzioni pressanti, e 
strategiche pel concentramento delle truppe, e per le loro 
evoluzioni , onde combattere le bande aggressive. ( Reali 
istruz. d'oggi). Timori di qualche colpo di mano a danno 
della cittadella di Messina: precauzioni; piano di aumento 
di fortificazioni, e nuovi lavori valutati ed approvati pel 
costo di ducati tremila. (Rapporto del colonnello Musto de' 15 
corr. - Verbale della commissigne di fortificazione in Messina 
20 corrente). cai 


Tumulti in Corleone, e Cefalù. 

2. Su la montagna dell’ex-feudo di Casale presso Cor- 
leone si riunisce una banda di circa 600 rivoltosi con in- 
tenzione di aggredire la città , come di fatti esegue in 
questa sera, dopo d'avere nel giorno arrestata la vet- 
tura corriera, distrutti ì plichi del governo, ed appropria- 
tisi i cavalli di posta; e dopo d’aver disarmati i guarda- 
boschi del real sito di Ficuzza, togliendo loro 38 fucili, 
ed otto rotoli di polvere; distrutta, e saccheggiata la casa 

del capitan d'armi Antonio Fiorentino in Cefalù ; quella 
dell’ ispettore del macino Giuseppe Sarzana; bruciate le 
carte ‘de’ pubbliei uffizii, assalito il carcere distrettuale, 


essi erano in quelle acque solo per proteggere la vita e i beni 
de’ sudditi britannici. ,, - Indi lord Russell si versa a difen- 
dere la condotta del governo inglese nello aver tollerato in 
Inghilterra le soscrizioni per la Sicilia : difende la impresa di 
Garibaldi, che dice esser diversa da quella del filibustiere 
Walker impiccato in America; e piuttosto rassomigliante alla 
discesa in Inghilterra del principe d’Oranges etc. etc. 

Il fuoco. cominciato dal regio vapore Stromboli sul Lombardo 
fu sospeso d'ordine del comandante d'uno de’ legni inglesi, i 
cui favori nel rincontro a pro dello sbarco di Garibaldi: sono 
evidenti. ( Rustow, opera citata, pas. 137). 


LÀ 


82 ( 11 maggio) 
e liberati 18 detenuti ; ghermiti, e fucilati il carceriere 
Raffaele de Martino, ed 1 compagni d'armi Giuseppe Cro- 
pieri , e Vincenzo Polizzi; e tutti questi tumulti a’ gridi 
di,, Viva la libertà, viva l’Italia, viva Vittorio Emmanuele ,,. 
Intanto Marsala , Mazzara, Sciacca, Menfrici, ed altri 
paesi della provincia di Trapani insorgono (rapporto del 
generale Afan de Rivera de’ 15 corrente ) .. | 


Legno sardo in Catania. 

3. Arriva oggi nella rada di Catania una fregata sarda, 
che accorgendosi di non produrre verun effetto su gli 
animi degli agitatori locali, riparte subito per Messina. 
( Odierno rapporto del generale Clary ) . i 2 


Riflessioni su lo sbarco dt Garibaldi. - Piano d’un sistema 
strategico per difendere Palermo, e vincere le bande gari- 
baldine. | 

4. Il generale Salzano comandante di Palermo , nel 

suo posteriore discarico de’ 3 luglio 1860, riandando su 
questa letale catastrofe fà le seguenti considerazioni: - 
„y Nella sola Palermo erano riposti i destini di tutta la 
Sicilia, d’onde la necessità di tener quivi fermo. Era ma 
presunzione di leggiero calcolo quella di potersi oc 
nire lo sbarco di Garibaldi, mercè lo invio di qualche co- 
lonna mobile in alcuni punti del littorale: i mezzi di fa- 
cilitazione per la costui discesa erano preparati da per 
ogni doye, ed era affatto indifferente a Garibaldi di sbar- 
care anzicchè in Marsala, in ogni altra marina. Gli era solo. 
importante di poter mettere il piede su le arene sicule; e 
la partita rimaneva sempre per lui assicurata. Nelle sole 
crociere si poteva mettere fiducia, se avessero voluto frastornare 
il colpo. 11 Garibaldi sapeva ogni mossa nostra, sia per 
terra, sia per mare. Egli navigava guidato, e per ciò si- 
curo nel suo cammino. /o ritenni sempre che la spedizione 
di Garibaldi era stabilita e decisa dall’estero, e fornita di aiw: 
e mezzi da estere potenze. Mosse perciò dessa sicura per la 
Sicilia, è non avventurata come quella di Pisacane m 
Sapri. Gli errori di una volta si correggono con la espe- 
rienza. - Pisacane si ebbe fatto avventurare su la sem- 
plice fede di corrispondenze che promettevano trovarsi 
pronti aiuti, e soccorsi. Garantia solida e non dubbia si 
è perciò richiesta dalla Sicilia pria di far muovere Gari- 
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baldi; e da qui surse la necessità per Palermo di ma- 
nifestarsi, di compromettersi, pria di avere i soccorsi con- 
certati e promessi, come ha anticipato col suo movimento 
rivoluzionario de’ 4 aprile. - In tanta sfavorevole condi- 
‘zione di cose e di circostanze per noi, cosa ripromettersi 
dalla spedizione di parziali colonne gittate senza direzione 
certa in mezzo ad un paese del tutto nemico, tagliate nelle 
reciproche comunicazioni, ed in conseguenza senza unità 
di movimento e di azione, e mancanti tutt’-affatto di vi- 
veri, e di ogni altra risorsa ? - Quale adunque era il mio 
piano, del quale avrei amata l’adozione? Quello di aspet- 
tare sotto le mura di Palermo l'arrivo di Garibaldi, senza 
la necessità di andarlo cercando per vie tanto per noi sca- 
brese. - Pronta una colonna di scelte truppe non minore 
di ottomila uomini, con cavalleria , ed artiglieria ; lo 
avrebbe combattuto nel piano della Guadagna. - Altri 
dedici mila, per quanto ne restava dello esercito, si sa- 
rebbero tenuti bene stabiliti nello interno della città; ben 
piazzata la formidabile artiglieria ; la squadra in faccia 
delle mura ; il castello pronto a far piovere dal cielo il 
suo fuoco. Questo spaventevole apparato avrebbe fatto 
impossibile alla loboliione di accorrere in aiuto di Gari- 
baldi, che veniva combattuto sotto le mura di Palermo, 
dove son certo pure, che sarebbe rimasto privo delle sue 
squadre, perchè non fatte queste per affrontare in campo 
aperto la ni e le cariche della cavalleria. - Per 
me sta dunque che qui sarebbe finito Garibaldi, e con esso 
pure finita ne sarebbe andata la rivoluzione sicula ,, . 


Mosse ulteriori della banda garibaldina. 
Rinforzi al generale Landi per combatterla. 

5. L'itinerario degli sbarcati garibaldini è per Castel- 
vetrano, onde sae ei con le bande d’ insorti , che 
marciano da’ distretti di Termini, e Cefalù. - Il Luogo- 
tenente generale, dopo tenuto consiglio con i capi militari, 
e civili di Palermo, ingiunge ‘al generale Landi, che è 
con la colonna in Alcamo, di marciare all’ incontro del ne- 
mico per combatterlo con P 8 n cacciatori, che 
s' imbarca a Girgenti per raggiungerlo. Si tiene intanto ri- 
servata in Palermo h notizia officiale dello sbarco in 
Marsala. | 
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| - SABATO 12 MAGGIO. 
Progressi di Garibaldi. 


1. Dopo lo sbarco di Marsala, Garibaldi e la sua gente 
muovono per Salemi ingrossandosi con i volontari, ci lo 
raggiungono, e gli recano cavalli pe’ suoi ufficiali, vet- 
ture pel trasporto de’ materiali, e delle munizioni,, e 
muli per le artiglierie, che seco ha condotte. A lw si uni- 
scono le bande comandate dal sedicente barone S. Anna, 
e da Coppola de Monte. A Salemi alloggia in casa del mar- 
chese Torrealta obbligato a prestarsi dal sindaco ; - riu- 
nisce il Clero, e lo arringa nel modo più violento ; è ac- 
colto dalla popolazione insorta , ed ospitato a Rampin- 
gallo dal signor Mistretta, che in ricompensa è nominato 
da Garibaldi colà governatore. | 

È riportato in varii opuscoli di circostanza la grottesca 
comparsa del noto fra Pantaleo in Salemi alla presenza di 
Garibaldi, il quale gli consegna il seguente proclama, che 
seco recava da Genova, già apparecchiato.-,, A’ preti buoni ! 
Comunque sia, comunque vadano le sorti d’Italia, il Clero 
fa oggi causa comune con i nostri nemici, che comprano sol- 
dati stranieri per combattere italiani. Sarà maledetto da 
tutte le generazioni! Ciò che consola però e che promette 
non perduta la vera religione, si è vedere in Sicilia i. preti 
marciare alla testa del popolo per combattere gli oppressori. 
Gli Ugo-Bassi, i Verità, 1(usmaroli , i Bianchi , non sono 
tutti morti ; e il di, che sarà seguito I’ esempio di questi 
martiri, e campioni della causa nazionale, lo straniero 
avrà cessato di essere padrone de’ nostri figli, delle nostre 
donne, del nostro. patrimonio € di. noi, ,, - G. GARIBALDI. 


Rinforzi. spediti da Napoli alle reali truppe ; 
. e segnalazione telegrafica all'estero. su 

2. Si spediscono da Napoli sotto gli ordini deligenerale 
Salazar lc pirofregate Fieramosca, e Veloce; 1 piroscafi 
Miseno, Maria Teresa, e Vesuvio portanti a hordo 16 .com- 
pagnie. della hrigata Bupnanno, e mezza hatteria, obici 
da 12. - Si danno le istruzioni come distribuire il:senvizio 
de’ regii navigli. ( Reali istruzioni in data d'oggi). 

Sì raccomanda approvigionare per sei mesi con ottimi 
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viveri e-precauzioni per la salute de’ difensori , il forte di 
Castellammare (ivi). i 

Ambiguità di segnalazioni circa l'avvenuto sbarco di 
Marsala, e circa il trattamento fatto alle vuote imbarca- 
zioni (ivi). 

Odierno telegramma del governo di Napoli a’ suoi 
rappresentanti nello estero appena conosciutosi lo sbarco 
di Marsala: - ,, Malgrado gli avvisi dati da Torino, e le 
promesse di quel governo d' impedire la spedizione di bri- 
ganti organizzati ed armati pubblicamente ; pure essi sono 
partiti sotto gli occhi delia squadra sarda, e sbarcati jeri a 
Marsala. Dica a codesto ministero tale atto di selvaggia pi- 
rateria promossa da Stato amico ,, CARAFA. 


Ribellione di Mezzowuso. . 

3. Oggi nel comune di Mezzoiuso giunge a 22 ore un 
distaccamento di 4 compagni d’armi ed un caporale; e 
sono aggrediti da un attruppamento di armati, che li fuga: 
per caduta da cavallo il caporale rimane contuso ad una 
gamba. | | 


DOMENICA 13 MAGGIO. 


Scarse notizie a Palermo su $ passi di Garibaldi. 
Rinforzi a Landi. Consiglio di generali. 
Aggressioni alla vettura di posta. 


1. Il Luogotenente generale è in angustie per non aver 
avute finora nozioni certe su le marce de’ garibaldini : 
unica notizia è, che ingrossatisi sempre più a Castelve- 
trano accennino aggredire Alcamo ; per cui fa imbarcare 
il 2 battaglione del decimo reggimento per rinforzare la 
colonna di Landi.~In un consiglio di generali si risolve 
non diminuire la guarnigione di Palermo, deve col tenersi 
fermo sì opina potersi impedire il propagamento della ri- 
volta nell’ isola ( disp. Luogot. de’ 14 corrente. Giornale di 
Polizsy ). | 

La vettura postale è aggredita tig notte vicino a 
Gliastro, provincia di Caltanisetta, da cinque armati, che 
bruciano ina officiale, e si appropriano i ca- 
valli ( rapp. dell’ intend. di Caltanisetta 15 cor.) . i 
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. Sconfortante diagnos: della Sicilia protetta nel moto rivo- 
luztonario dal Piemonte; e futuri successi della rivo- 

luzione. . | 
2. La Sicilia, fatta certa della protezione del Piemonte, 
è profondamente agitata. Palermo, il cui spirito è ostile al 
real governo, oggi altamente compromessa, arde del de- 
siderio di rivoltarsi, e non aspetta per insorgere , che 
l'apparizione di Garibaldi , il quale è due giorni lungi da 
Palermo. dove tutta la popolazione omanda mutazione di 
Stato, e la paura delle vendette rivoluzionarie, fà che anche gli 
onesti si mostrino avventati. È tanto certo il piano dellarivolta, 
che oggi da’ motori di essa sono avvertiti i componenti la 
guardia nazionale del 1848 di assumere la tutela dell'ordine 
al primo avviso che il popolo attaccherà le reali truppe. Al- 
lo di agra di Garibaldi a Palermo si prevede un terribile 
conflitto, in-cui l’esercito si troverà a fronte un nemico 
ingagliardito, ed a’ fianchi ed alle spalle altro più insidia- 
tore e numeroso, che traendo vantaggio dalle focalità, ed 
al coverto dalle offese, farà macello de’ soldati (1). - Si 
revede, che alle porte di Palermo sarà decisa la sorte non 
solo della Sicilia ; ma della monarchia. - I rivoluzionari 
dicono apertamente, che, vittorioso Garibaldi in Palermo, 
senza occuparsi di altro, correrà nelle Calabrie seguìto da 
gente agguerrita e disperata, che non ha altra alternativa 
che di vincere o morire, per mettere in fiamme le provin- 
cie del continente, e marciare sopra Napoli. (Relazione go- 
vernativa al Re, data d'oggi). 


Legno inglese q Girgenti. 

| Agitazioni in varii comuni. 

3. Ogni menoma novità fa imperversare l’agitazione 
in Girgenti, dove oggi cresce l'allarme per la equivoca 
manovra di un legno inglese che ivi approda senza ban- 
diera ; e che poi arrivando in rada alza il suo vessillo na- 
zionale, e si vede essere una fregata ad elice. - Interru- 
zione del filo elettrico presso Termini. Il telegrafo visuale 
di Mazzara è abbandonato. Menfi presso Trapani è in ri- 
bellione. ( Rapporto di oggi dell’ Intend. di Girgenti ) . 


(1) In questo avviso si trova una seria obbiezione al piano 
strategico ideato dal generale Salzano, pag. 83 di questa Cro- 
naea. | 
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Il distretto di Mistretta è in sollevazione : le autorità 
scacciate , bruciati gli archivi. ( Telegramma del generale 
Clary ) . 

Sovrana benignità per Catania. 

4. Oltre le reali largizioni in benefizio di Catania ( ac- 
cennate di sopra pagina 75 ) il Re vuole che si studîno i 
voti de' Consigli provinciali esternati nelle annue sessioni 
dal 1850 al 1859 per sapere in che può giovare al benes- 
sere di quella provincia. ( Real Rescritto di oggi al Direttore 
del ministero di Sicilia). | 


LUNEDI 14 MAGGIO. 


Nuove truppe di rinforzo vengono da Napoli. 
Tattica di difesa sanzionata dal Consiglio generalizio, 
Comunicazioni interrotte. 


1. Giungono in Palermo da Napoli i rinforzi di regie 
truppe. Essendo risoluto nell’ odierno consiglio di gene- 
ralı , attesa la compiuta rivoluzione morale dell’ isola , di 
non convenire sperperamento di forzecontro masse indisci- 
plinate ; ma inveceesser utile di raccogliere un corpo di eser- 
cito imponente nelle vicinanze di Palermo, punto strategico, 
si fanno occupare Parco, e Villabate da orti colona. mi- 
litari , cavalleria, ed artiglieria, facendo ripiegare il ge- 
nerale Landi a Partinico , e il generale Rivera a Caltanis- 
setta. ( Disp. Luogot. data d'oggi). 

Mancanza di comunicazioni ; - e di undici corrieri in- 
viati a Corleone, niuno è tornato : i distretti di Termini , 
e di Cefalù infestati da bande : rotti i telegrafi - (idem). 


Nuovo stato d’ assedio: disordini nelle province 
di Messina, e di Girgenti. 

2. Con ordinanza di oggi si proclama di muovo in Pa- 
lermo lo stato d'assedio, che non produce niun effette 
per la totale inosservanza delle prescritte discipline. ( Rap- 
porto del generale Salzano ). In s. Stefano di Camastra, nella 
estremità della provincia di Messina, dietro grida sedi- 
ziose, e colpi di fucile contro gli uomini d'arme inviati a 
rimettere l'ordine, non si è potuta inviare altra truppa 
per tema di esser tagliata fuori. Oltre Milazzo è distrutto 
il filo del telegrafo den - ( telegramma del comandante di 
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Messina). Altri disordini nella provincia di Girgenti, 
dove già circolano i proclami di Garibaldi. | 


Ultime risorse governative proposte dal Luogotenente 
| generale. | 
3. Ne’ momenti attuali, lotta decisiva della rivolu- 
zione contro i diritti della Sovranità, il Luogotenente Ca- 
stelcicala conferma in iscritto una sua proposta già fatta - 
nella decorsa settimana col ritorno in Napoli del colonnello 
Barbalonga, cioè, d’ inviare in suo rimpiazzo un Commis- 
sario regio straordinario, ovvero un Principe Reale come 
vice-Re accompagnato da un ministro, con saro ro- 
messe pel miglioramento amministrativo della Sicilia, mu- 
tazione della polizia, ed affidare tutto al potere militare ; 
concedendo amnistia generale. ( Dispaccio del Luogot. in data 
d’oggt) . | | 
Assunzione della Dittatura. 
4. Garibaldi pubblica oggi in Salemi un proclama, col 
quale assume la i di Sicilia in nome di Vittorio Em- 
manuele re d’ Italia; ed un altro proclama in 19 articoli 
contenente le norme per l'organamento d'una armata. 


| Protesta del ministro di Napoli in Torino. 

5. Nelle ore pomeridiane il marchese Canofari regio 
ministro napolitano a Torino, rimette al conte Cavour una 
nota assai viva del suo governo, che dichiara responsabile 
il governo piemontese della spedizione di Garibaldi, e lo 
accusa di averla aiutata : stabilisce la impossibilità della 
partenza di cotale spedizione senza la pi conoscenza, 
e l'appoggio aperto, o segreto della Sardegna. Il gabinetto 

i Torino cerca difendersi dell'accusa ; allegando di aver 
impedita la partenza di altri due legni carichi di volontari 
pronti a raggiungere Garibaldi. 


Relazioni diplomatiche su l'effetto prodotto nelle Corti estere 
dalla notizia della invasione garibaldina tn Sicilia. 

6. La indegnazione de’ gabinetti europei per codesto 
atto di pirateria a danno del pacifico reame delle due Si- 
cilie è grande assai, ma sterile del tutto. Il regio rap- 
presentante napoletano presso la Corte di Berlino , con 
telegramma da ragguaglio del contegno della Prussia nei 
seguenti termini: - ,, Rimostranze a Torino; spiegazione 
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richiesta a Londra su la condotta de’ vapori inglesi a Mar- 
sala. Russia aiuta fermamente. Simili. a quelli di Russia 
jeri sono partiti ordini da qui. Ma quel ministro di Prussia 
a Torino è un dappoco ,, ( firmato CARINI). 

L'altro regio rappresentante a Vienna spedisce al suo 
governo in Napoli, la seguente relazione: - ,, Vienna 13 
maggio 1860. - Siceome mi aspettavo, trovai il conte di 
Rechberg , non solamente dispesto in nostro favore, ma 
sinceramente commosso per lo abisso, in cui ci si vor- 
rebbe trascinare. Sul momento decise, presi gli ordini 
dello imperatore, di spedire corrieri a Parigi ed a Londra, 
con due note identiche , per protestare contro la spedi- 
zione di Garibaldi, che viola apertamente il diritto delle 
genti, eda cui quindi ognuno dovrebbe avere ugualmente 
interesse ad opporsi. Vi si mostra dapprima la insurre- 
zione siciliana provocata dalle mene sarde, e vi-si men- 
ziona come ultima pruova la recente spedizione, che si 
qualifica di pirateria, e che tende, ove lo esempio fosse 
seguito, ad introdurre nel cuore dell’ Europa le stragi e 
gh orrori, che desolano senza interruzione il centro e il 
sud dell'altro emisfero. Si ricorda alla Francia la promessa 
da lei testè fatta, cioè: - si le Piemont, malgré nos conseils, 
voudra poursusvre une politique d’aggrandissement, la France 
sera taute disposée à aviser. - Si rammenta il diritto del real 
governo di trattare come pirati i componenti della spedi- 
zione, e si fanno ricadere poi su la Sardegna tutte le con- 
seguenze dello attentato commesso. - Dopo ciò S. M. F Im- 
peratore ha ordinato per telegrafo a Trieste di far pren- 
dere immediatamente il mare a que’ vapori, che ne erano 
capaci e di dirigerli verso la Sicilia, potendo ciò dare un 
qualche appoggio morale, e dove le circostanze lo permet- 
tessero, anche reale. ,, Firmato - PRINCIPE DI PETRULLA. 

Da ultimo il rappresentante la real corte di Napoli a 
Pietroburgo dirige il seguente telegramma al proprio go- 
verno: - ,, Gortschakoff ha telegrafato a Torino. Pro- 
fonda indegnazione dello Imperatore. Si domanda se sono 

unite le Autorità di Genova, e se Garibaldi porta ancora 
‘uniforme di S. M. Sarda. ,, - Indi spedisce in data di 
oggi questo altro riservatissimo dispaccio: - ,, La inde- 
gnazione , che ha provata I’ Imperatore, ed il principe 
Gortschakoff allorchè diedi loro conoscenza dello sbarco 


a Marsala de’ briganti partiti da Genova, è stata propor- 


90 (14 e 15 maggio) 

zionata alle enormità commesse, tanto dal gabinetto sardo, 
i la dagli uffiziali inglesi, 1 quali hanno favorito lo 
sbarco. La postilla dello Imperatore sul dispaccio in pa- 
rola, che rimandò al ministro degli affari esteri, è :— ,, c'est 
infame, et de la part des anglais aussi. ,, - Oggi poi que- 
sto ministro degli affari esteri ha. fatto venire sir John 
Crampton, e il marchese Sauli (ministri inglese, e sardo), 
ed ha loro mostrata la enormità di tale agire. Al Sauli ha 
detto, che se il gabinetto di Torino era deberdé; che se 
la rivoluzione lo trascinava a trascurare qualunque do- 
vere internazionale e lo privava di ogni forza su i proprii 
impiegati, tutti i governi di Europa dovranno prendere 
in considerazione tale posizione di quella potenza, ed uni- 
formare i modi con che continuare i loro rapporti con 
essa. 5, - Firmato - Duca pI REGINA. | | 


Esternazione del Comitato rivoluzionario 
segreto di Sicilia. 

7. Il comitato segreto che spinge la rivoluzione di Si- 
cilia dirige a’ Consoli esteri una circolare , annunziando 
loro, che l'essenza del movimento siciliano sia annessio- 
nista, e che, evacuata I’ isola dalle regie truppe, si farà 
votare la popolazione per Vittorio Emmanuele. - ( Marco 
Monnier, histoire de la conquéte des deux Siciles, pag. 142). 


MARTEDI 15 MAGGIO. 


Mutazione nel personale governativo tn Sicilia. 
Nomina d'un Commissario straordinario reale, e di un ministro. 
Cessano le funzioni di Castelcicala. 

1. L’odierno giornale officiale dj Napoli pubblica questi 
due reali decreti : Primo decreto.,, Considerando, che dopo 
lo sbarco de’ faziosi in Sicilia l’ordine pubblico trovasi colà 
gravemente compromesso; nella intenzione di far ces- 
sare al più presto possibile lo stato attuale delle cose tanto 
dannoso alla pubblica sicurezza, ed agl'interessi de’ no- 
stri amatissimi sudditi al di là del Faro; - e volendo or 
noi nella sollecitudine dell'animo nostro convenevolmente 
ripristinare l’ ordine con provvidi ed energici tempera- 
menti governativi; ed accorrere con tutti 1 mezzi adatti 
alla natura degli avvenimenti , che colà si succedono : su 
la proposizione del nostro consigliere ministro segretario 
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di Stato, Presidente del consiglio de’ ministri, - abbia- 
mo risoluto di decretare e decretiamo quanto siegue: - 
art. 1. Nominiamo il Tenente generale d. Ferdinaudo Lanza 
nostro Commissario straordinario in Sicilia con tutti i po- 
teri dell’ Alter ego , onde recarsi in quella parte de’ nostri 
reali dominii , e nei punti dove crederà meglio, per ri- 
stabilire la calma, ricondurre l'ordine, animare i buoni A 
e tutelare le persone, e le proprietà - art. 2. Egli eserci- 
terà le funzioni inerenti a tale incarico, fino a che ripri- 
stinato l'ordine invieremo colà il real principe, che ab- 
biamo gia prescelto per nostro Luogotenente generale 
ne nostri dominii oltre Faro - art. 3. Accorderà nel no- 
stro real nome amplo ‘e generale perdono a tutti i nostri 
sudditi, che, or traviati, faranno la loro sommessione 
alla legittima autorità ,, .. | | 
Secondo decreto - ,, D. Pietro Ventimiglia procura- 
tore generale presso la G. C. de’ conti di Palerino è no- 
minato ministro segretario di Stato presso il Luogote- 
nente generale ,, . 
. Per Sovrana munificenza si fa decorrere, a favore del 
Tenente generale Lanza,. da oggi il soldo di Luogotenente 
generale di Sicilia. ( Reali istrus. 23 corr. ). 


_—« Defficolta rassegnate da Lanza. 

2. Non manca il generale Lanza di rassegnare le diffi- 
coltà gravissime del nuovo incarico aftidatoglisi, facendo 
osservare, come sieno male innoltrate le cose in Sicilia 
dopo lo sbarco de’ filibustieri, che ,, sono stati lasciati in 
pace per sette giorni, in modo da esser grunti quasi senza mo-. 
lestie a Calatafimi ,, (rapporto finale del generale Lanza, de’ 13 
giugno.) Oggi cessano le funzioni del principe Castelcicala, 
richiamato in Napoli.. 


Attacca di Culatafimi. - Esagerazione del partito avverso 
nel pubblicarne i bollettini. - Giudizii su la condotta del 
generale Landi. - Piano per la totale distruzione delle 

. bande. 

3. La colonna del generale Landi s'incontra oggi con 
le bande garibaldine a Calatafimi nel punto denominato 
Monte del Pianto romano, e vi ha un esito non favore- 
vole, come confessa lo stesso generale Lanza, ( dispaccio 
di costui, de’ 17 corrente ); perdendovi uomini, baga- 
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glio, ed un obice precipitato dal monte perchè ferita la 
mula di trasporto : her pen altronde una bandiera geri- 
baldina presa da un soldato dell’ 8 cacciatori , promosso 
subito a sergente. Landi rientra dopo due giornì a Pa- 
lermo, per mancanza di viveri, e dovendosi battere per 
via coni paesi ribellati, Partinico, Borghetto, Montelepre ; - 
quasi tutta Sicilia è insorta ; e mentre ogni fornitura o 
somministrazione sì ricusa alle regie truppe, i rivoluzio- 
nari ne abbondano. ‘I fautori del disordine fanno divul- 
gare, che Landi non abbia potuto resistere all’ impeto 
degli avversarii, ed abbia perduti 4 cannoni, cento soldati 
morti, e gran quantità di feriti; in fuga per due giorni fino a 
Palermo, dividendo le sue forze in due colonne ognuna di 
tremila uomini, malmenato dalle popolazioni, e con i gari- 
baldini alle spalle : si dice, che questi ultimi abbiano 
avuti 128 feriti, e 28 morti. - Il comitato segreto insur- 
rezionale di Palermo presieduto da un Casimiro Pisani ren- 
de pubblico il seguente bullettino : - ,, L'invincibile 
Garibaldi , che il governo della menzogna si astiene dat 
nominare ne’ suoi proclami, ha distrutto fra Calatafimi, 
ed Alcamo una colonna di quattromila uomini. - Le no- 
stre truppe hanno data la caccia a mille fuggitivi: molti 
vanno dispersi: altri molti son prigionieri. - A san Ste- 
fano di Camastra si è effettuato un nuovo sbarco di valo- 
rosi. Il giovane Luigi Laporta, che tanto ha sofferto. per 
la patria, e tanto ne ha bes meritato, occupa Termini, 
dove la soldatesca si è rinchiusa nella cittadella, e canno- 
neggia inutilmente. Le milizie reali sono state pure disfatte 
a Rebottone. - Le nostre colonne armate, e militarmente 
organizzate, marciano da tutte le parti verso il. luogo; 
dove sventola la bandiera dello eroe italiano, - Infine la 
voce del generoso perdono è penetrata anche nella anima 
di Maniscalco. - Il famigerato coadiutore di Polizia Fran- 
cesco Perro, che noi citiamo richiesti da lui, si è messo 
sotto la protezione del nostro Comitato. Altri promettono 
di rendersi. I loro nomi saranno pubblicati da per tutto. 
Cittadini siate sempre eguali a voi stessi. La vittoria re- 
sterà a noi, bisogna mostrarsene degni. - Palermo 15 mag- 
gio 1860 ,,. 

Queste esagerazioni di partito non valgono a scemare 
il valore delle regie truppe, che comunque mal dirette 
dal generale Landi, ed in numero ristretto opposte al ne- 
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mico straordinariamente ingrossato con migliaia di sici- 
liani prezzolati e sedotti ; pure hanno sostenuta la pugna 
per più ore, con la perdita di 160 soldati ; mentre quasi 
eguale è stata quella de’ garibaldini con tre de’ loro uffi- 
ziali superiori uccisi. L'onore del combattimento di Cala- 
tafimi è tutto del prode 8 battaglione cacciatori, che si è 
battuto quasi solo, ed il colpo sarebbe stato decisivo ,, se 
l inerzia del generale Landi non lo avesse lasciato nel- 
l’azione senza sostegno, e senza appoggio, e non avesse 
risoluta la precipitosa fuga sopra Palermo con perdita di 
equipaggi, mentre sì aveva Trapani vicino, con una bella 
strada di discesa ,, - (corrispondenza del Re con Lanza, di- 
spacci de’ 18 e 27 maggio. ) - Per questa sconsigliata riti- 
rata di Landi ( uffiziale disadatto pel suo posto, come fu 
preconizzato ) ingrossano le masse degl’ insorti, e gia 10 
o 12 mila circondano Monreale. - Il morale è abbattuto. 
A Palermo prendono a scagliar pietre contro le guardie di 
polizia, un dì cotanto temute, e queste vanno a celarsi 
ne’ paesi convicini. Le autorità sono avvihte, ed indecise: 
il moto rivoltoso è divenuto universale. Falso e produt- 
tivo di gravi disastri è il piano abbracciato dal consiglio dei 
generali di restringersi alla difesa di Palermo: invece il 
progetto:avvanzato oggi al generale in capo Lanza da. un 
valoroso militare è quello di formare una colonna di sei in 
settemila soldati eletti, con cacciatori, comandata da un 
abile generale di operazione, e molti uffiziali di stato maggiore; 
marciare sopra Partinico inseguendo le masse sempre d'ap- 
presso, e senza dar loro mai posa, raggiungerle dovun- 
que : la iniziativa offensiva delle truppe rianimerebbe il 
morale di queste ; farebbe scorare le masse e scemarne i 
proseliti ; ne imporrebbe su le popolazioni: - ovvero la 
colonna stessa dovrebbe collocarsi in posizione fuori Mon- 
reale, e rendere impossibile af nemico d’ avanzarsi; - 
indi prenderlo a rovescio, qualora tentasse attaccare le al- 
tre truppe fuori le mura di Palermo. ( Dispacci del coman- 
dante Bosco, de’ 15 e 18 corrente). 


Relazione del generale Landi al Luogotenente generale in Palermo, 
dopo il combattimento di Calatafimi. 

4. Due documenti opposti si riferiscono al combatti- 
mento di Calatafimi , che è utile di riportare : 

Il primo è il rapporto del generale Landi al Luogote- 
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nente generale Castelcicala, cui non perviene, perchè ri- 
capitato nelle mani del nemico: esso è così espresso : - 
,, Calatafimi 15 maggio. - Urgentissimo. - Eccellenza - 
Soccorso ! Pronto soccorso! - La banda armata, che ha 
lasciato Salemi questa mattina, ha inviluppato tutte le 
colline da sud a sud-est di Calatafimi. - La metà della 
mia colonna avanzata è stata disposta a tiragliatori , ed 
ha attaccato i ribelli : il fuoco è stato ben sostenuto ; ma 
le masse de’ ribelli , unite con le truppe siciliane, erano 
in numero immenso. Le nostre hanno ucciso il coman- 
dante in capo, e presa la loro bandiera, che noi conser- 
viamo (1): sventuratamente un pezzo della nostra arti- 
glieria caduto dal mulo, è rimasto nelle mani de’ ribelli, 
ciò che mi addolora assaissimo. La nostra colonna è stata 
obbligata battere in ritirata, e prender posto a Calatafimi, 
dove io mi trovo in questo momento su la difensiva. Sic- 
come i ribelli in grandissimo numero ‘accennano volermi 
attaccare, io supplico V. E. inviarmi subito un possente 
rinforzo d’ infanteria, o almeno mezza batteria, essendo 
numerose, ed ostinate a combattere le masse nemiche. 
Temo di essere assalito nelle posizioni, che occupo: io mi 
vi difenderò per quanto mi sarà possibile; ma se un pronto 
soccorso non mi arriva, dichiaro di non sapere come ter- 
minerà l'affare. -Le munizioni dell’ artiglieria sono quasi 
consumate ; quelle della fanteria sono considerevolmente 
scemate : la nostra posizione è critica, e la necessità dei 
mezzi di difesa , e la mancanza di questi mezzi mi met- 
tono nella più gran costernazione. Io ho 62 soldati fe- 
riti: non posso darvi conto esatto de’ morti, scrivendovi 
subito dopo la ritirata ; e ve ne darò preciso ragguaglio 
con altro rapporto. In somma, debbo prevenire V. E. 
che se le circostanze mi costringono, io , pet non com- 


(1) Menotti figlio di Garibaldi, combatte per la prima volta, 
e per distinguersi in questo conflitto, prende una bandiera tri- 
colore nelle mani , e si lancia nella mischia: a 20 passi dal 
nemico è colpito da una palla nella mano, da cui cade la ban- 
diera : questa subito è raccolta dal maggiore Schiafini , che vo- 
lendo spingersi inalberandola , è ucciso : due altri garibaldini 
vogliono prenderla, e del pari restano ammazzati : ì napoletani 
si impadroniscono del vessillo, che vien loro contrastato dalla 
guida garibaldina Damiani. ( Dumas, op. cit. pag. 81. 82.) . 
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promettere la mia colonna, dovrò ritirarmi in luogo emi- 
nente. - Mi affretto a rassegnarle tutto ciò , onde sappia, 
.che la mia colonna è circondata da nemici considerevoli , 
i quali si sono impadroniti de’ molini, e si han presa la 
favina apparecchiata per le truppe. - Che V. E. non du- 
biti del modo come il nostro pezzo è stato perduto : ri- 
peto, che questo cannone era su la schiena d'un mulo, 
che. fu ucciso al momento di ritirarci. È stato dunque 
impossibile di riprenderlo. Termino, assicurando V. E., 
che tutta la colonna ha combattuto sotto un fuoco il più 
vivo, dalle 10 del mattino alle 5 pomeridiane momento , 
in cui è cominciata la nostra ritirata. - Il generale coman- 
dante - firmato - LANDI. 


Ordine del giorno di Garibaldi alle sue truppe, 
dopo la battaglia di Calatafimi. 

Il secondo documento è il proclama, ovvero Ordine 
del giorno comunicato da Garibaldi alle sue truppe nella 
sera stessa sul campo di battaglia: | 

s, Soldati della libertà italiana. - Con tali compagni) 
come voi siete, io posso tutto tentare. Io ve l'ho pro- 
vato, mettendovi in faccia ad un nemico quattro volte 
più forte di voi, e padrone di posizioni, che niun altro 
avrebbe potuto espugnare, meno che voi. Io contava su 
le vostre ligne: ed ora veggo, che io non mi era in- 
gannato! Nel deplorare questa dura necessità di dover 
combattere soldati italiani, confessiamo di aver trovato. 
in essi una resistenza degna di miglior causa, e rallegria- 
mocene 5 imperciocchè è una pruova di ciò che noi potre- 
mo fare allorchè saremo tutti riuniti sotto il glorioso ves- 
sillo della redenzione. - Domani il continente italiano pre- 
parerà le feste della vostra vittoria; vittoria riportata 
da’ suoi figli liberi, e da’ prodi siciliani. - Le vostre madri, 
e le vostre fidanzate sono già superbe di appartenervi ; 
domani esse ne saranno orgogliose, ed incederanno nel 
loro cammino con la testa alta, e la fronte raggiante. -. 
Questo combattimento ha cestato la vita di molti fratelli 
armati, ma morti al primo rango: ì nomi di questi mar- 
tiri della causa italiana saranno raccelti e scritti su le ta- 
vole di bronzo della storia. Questi nomi io li segnalerò 
alla riconoscenza del paese, al pari de’ nomi di coloro, 
che valorosamente hanno condotti al combattimento i no- 
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stri giovani, ed: inesperti soldati, e che, domani, con- 
durranno di nuovo, sopra più illustri campi di battaglia, 
uesti uomini , che debbono spezzare gli ultimi anelli 
delle catene della nostra diletta Italia. 
Firmato - G. GARIBALDI. 


Le masse d’insorti siciliani che sieguono la marcia 
de’ garibaldini, mentre nel corso del combattimento si 
son cai i paura in disparte, si danno dipoi a spo- 
gliarne i cadaveri, avendo fatto il bottino di molte mo- 
nete d' oro sul corpo d'uno degli uccisi uffiziali di Gari- 
baldi , il quale per un tal fatto ne monta in furore, ed 
invano emette ordini rigorosi fino a far flagellare i so- 
spetti (1). 

| Stato di Palermo. 

5. Peggiora lo spirito pubblico di Palermo; la fazione 
rivoluzionaria divenuta potentissima minaccia ib massacro 
de’ devoti della marchi legittima : il terrore invade 
tutti: gl’ impiegati disertano i loro poni ; la voce del do- 
vere non è più intesa; vi è una "enon sociale : 
tutti fuggono su i legni in rada per la tema di un gene- 
rale eccidio in caso di conflitto: - Solo l’esercito conser- 
va piena confidenza ed è disposto ad ogni sagrifizio per 
l'onore della reale bandiera : fa d'uopo però d'una mano 
intelligente e vigorosa per ben RA RI e per rilevare 
il aa i del governo quasi del tutto spento. E di fatti 
la mamifesta inazione del Luogotenente nel non voler im- 
pegnare le colonne separate ad attaccare Garibaldi, fa 
accrescere la costui importanza in faccia-a' siciliani ( odter- 
no memorandum del Direttore di polizia, e dispac. del Luogot.). 


Ripartizione delle truppe : attacco contro quelle di stazione 
al Parco. | 
‘6. Superiormente s' insinua al generale Lanza come 
ripartire le truppe, e farle convergere negli attacchi con- 
tro il nemico. I battaglioni del 1 e 8 di linea accanto- 


-(1) Clamorose pubblicità fara ne’ giornali il siciliano La Masa 
per iscagionarsi della taccia addebitataglisi « di essere svenuto 
in questo combattimento di Calatafimi alla vista del nemico , e 
di essere abituato a fuggire » ( comunicati ‘ne’ numeri 83 e 93 
del: giornale napolitano la Bandiera staltana del 1860). 
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nati al Parco, sotto gli ordini del colonnello Bonanni. 
alle 3 pomeridiane sono molestati negli avamposti da forti 
masse d’ insorti con due bandiere, respinte dopo vivo fuo- 
co: nel rincontro gli insorti staccano enormi macigni dalle 
soprastanti rocce, e li fanno piombare nel paese dove ac- 
campano le truppe - ( rapporto del colonnello Bonanni de’ 16 
corrente) . 

Il battaglione scelto del 3 di linea occupa il convente 
di s. Maria di Gesù , ed un altro del 7 occupa il villaggio 
di Villabate. I compagni d'armi mantengono le comuni- 
cazioni tra una colonna, ed un'altra. Queste colonne avan- 
zate servono per tenere il nemico lontano da Palermo. Nel 
corso della notte si scorgono numerosi fuochi su i colli cir- 
costanti ingombri di bande. („Giornale di Polizzy) . 


Rivolta in Girgenti, ed in altri comuni. - 

7. Oggi in Girgenti una mano di faziosi corre per la 
città con bandicra tricolore ; si disperdono al sentire po- 
che fucilate : sopraggiunge il generale Rivera, vi procla- 
ma lo stato d'assedio, e si ripristina l'ordine. In Licata, 
Favara, Bivona, Sciacca, Menfrici s’inalbera il vessillo +. 
della rivolta : nel Molo di Girgenti comincia la sedizione 
col disarmare un soldato portatore di un piego a Girgenti, 
e col disarmare pure il posto doganale: gl insorti si avvan- 
zano verso la torre, dov'è accascrmato un distaccamento 
del 13 di linea con Ï uffiziale, e lo attaccano ; la fucilata 
dura due ore: si tira da’ balconi, dalle terrazze, dalle 
finestre. Il comune di Calamonaci insorge occupato dalla 
banda di faziosi comandata da Vincenzo di Villabate, da 
Vincenzo Montalbano del paese, e dal sacerdote d. Fran- 
cesco Ricci di Cianciano ; e costoro influiscono pure a far 
insorgere il vicino comune di Ribera, dove fugati gl’ im- 

iegati telegrafici, si apre il carcere, e si liberano due 
i si fanno fuggire gl’ impiegati del macino e sì 
prendono da' fondi regii 276 ducati; ma gli onesti cilta- 
dini, ed i campagnuoli si armano, e discacciano i faziosi. 
Insorge il comune di Valguarnara ; fugge il sindaco, e il 
giudice ; si abbattono i regii stemmi; disciolti i custodi del 
macino ; licenziata la polizia ; guardia urbana nella ina- 
zione (rapporto del generale Rivera de’ 19 corrente) . 


M cima Sai pere ten 9 ee Tee ee EAT 


98 -( 15 maggio) 
Moti in Catania. 


8. Da oggi comincia l'agitazione fn Catania in modo da 
rendere necessario qualche arresto, e da indurre lc Auto- 
rità locali a far premure per avere rinforzi di truppe. 
( Dispacci dell’ intendente, e del comandante di Catania de’ 15 
e 17 corrente mese). 


Protesta diplomatica del governo di Napoli per lo sbarco 
di Garibaldi in Sicilia. 

9. In data d’oggi il real governo di Napoli partecipa 
la seguente nota diplomatica a tutte le Potenze Europee: - 
s Un fatto della più straa pirateria fu consumato da 
un orda di briganti pubblicamente arruolati , organizzati, 
ed armati in uno Stato non nemico, sotto gli occhi di quel 
Governo e non ostante avesse avuto agiogl'impedirlo.- Fatto 
accorto degli apparecchi, che facevansi in pieno giorno 
per una spedizione destinata contro i regii Stati, il go- 
verno non aveva indugiato a far richiamo contro un si- 
mile attentato al diritto delle genti, ed agli obblighi in- 
ternazionali. Fino al 28 aprile era stato egli avvisato, che 
a Genova, a Livorno, a Firenze, ed in tutti gli Stati pic- 
montesi facevansi arruolamenti per recarli in soccorso 
de’ siciliani insorti. E sapeva inoltre che tutti questi mo- 
vimenti erano diretti da Garibaldi , il quale erasi stabilito 
nel palazzo Passano a Quarto presso Genova: e che di la 
costui preparava una spedizione destinata ad invadere i 


regii dominii. Il 5 corrente maggio fu il giorno scelto per. 


lo imbarco, e la partenza. In fatto arrivarono in quello 
stesso giorno da Tunisi i due bastimenti il Lombardo, ed 
il Piemonte. 1 capitani rimasero a terra, ed il comando 
fu preso da un certo Giuseppe Artundy, emigrato palermi- 
tano, proprietario di una fonderia a Genova. L’imbarco 
segur nel giorno, e nella notte del 5. - Il porto era in- 
sgombro da uomini , che arrivavano da tutte le parti e che 
apertamente recavansi a bordo. I due navigli partirono 
all alba del 6. - Nel corso della stessa notte $° imbarcò 
anche Garibaldi a Quarto. Assicurasi, ch’ ei si prese set 
cannoni su la spiaggia di Nervi. Il comandante dell'Amalfi 
si abbattè in queste navi nella notte del 6 al 7. - I due 
battelli fecero rotta pel porto di Marsala, e quivi giunti 
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furono assaliti dal Capri, e dal Tancredi (1); ma il fuoco 
dovette esser sospeso per dar tempo a due vapori inglesi 
giunti da poche ore di prender a bordo i loro ufficiali, che 
trovavansi a terra, e che appena salita la nave, fecero 
prendere il largo: allora soltanto si rincominciò il fuoco 
sa que’ pirati ; ma senza che si potesse impedirne lo sbar- 
co a Marsala. In vista di sì scandalosi attentati , i cui 
effetti nella parte insulare de’ regii Stati ( ove la insurre- 
zione era stata appena sollogata) per brevità di tempo 
non possiamo prevedere , il sottoscritto informa il go- 
gerno di...., affinchè qualunque possano essere le con- 
seguenze dello attentato consumato contro ogni diritto, 
che viola le leggi internazionali , e per cui l’Italia può 
esser gettata nella anarchia la più sanguinaria, la rispon- 
sabilità di questi misfatti ricada su tutti gl'istigatori, e 
fautori, ed i complici ,,. ° 


MERCOLEDI 16 MAGGIO. | 


Arrivo in Palermo del generale Lanza. 


1. Alle 7 pomeridiane giunge in Palermo il nuovo Com-. 
missario Regio straordinario Tenente generale Lanza per ' 
surrogare il principe Castelcicala nel governo dell’ isola, e, 
nel comando delle truppe. i | J 


Importanza di Messina. 

2. Le notizic giunte in Napoli al Real governo non lo 
lasciano tranquillo su le-sorti di Messina punto strategico 
della massima importanza ; e tale che, sapendosi conser- 
vare, non può mancare di produrre (come sempre la 
esperienza ha dimostrato ) la sicura riconquista della Si- 
cilia , quand’ anche la si Se mementancamente : da 
ciò la premura per far rinforzare quella guarnigione con l'8 
battaglione cacciatori, con un battaglione pionieri, e con 
la brigata Buonanno ( che oggi respinge un altro attacco 
d’ insorti nelle sue posizioni al Parco); e che i vapori 


(1) Forse è qui incorso un errore, perchè le regie navi so- 
praggiunte a Marsala, dopo lo sbarco garibaldino , furono lo 
Stromboli, la Partenope, ed il Capri noleggiato ad uso della 
real marina. ( V. sopra pag. 79 ) . 
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Etna, ed Eolo tengano vive le comunicazioni tra Messina, 
e Palermo. ( Reali istruz. in data d'oggi). 


Moti a Noto, a Naso, e a Cefalu. 


3. Nelle ore pomeridiane l'ordine è alterato a Note ; 
ma subito è ristabilito per opera de’ medesimi abitanti. 
Nel comune di Naso un d. Calogero Fravali, ed un De Na- 
poleone della banda musicale, con nastri tricolori al petto 
rel largo convento s. Francesco invitano la gente a se- 
guirli ; ma, avvertiti da quel giudice, cessano, e celano i 
nastri, (rapporto del giudice di Naso). 

A Cefalù, dopo la dimostrazione co’ soliti gridi di 
viva Italia, viva Vittorio Emmanuele, si forma una guardia 
nazionale per tutelarvi l'ordine, ed un governo provvi- 
sorio, che conferma tutti gl’ impiegati ne’ rispettivi posti : 
la folla preceduta dal vessillo tricolore, porta in trionfo 
per le vie il busto dei re del Piemonte, gridando ,, viva 
Vittorio Emmanuele nostro re, viva l’unità etaliana, viva Ga- 
ribaldi ,,; e lo schiamazzo si protrae fino alla casa del 
vice-console sardo, che si mostra al balcone ed inalbera 
la bandiera nazionale salutata da frenetici applausi ; illu- 
minazione forzata: scene che si rinnovano domani, (cron. 
delle quer. Ital. del 1859-1860 p. 3 pag. 67). 


Posizione delle masse garibaldine ; e loro armamento. 


4. Le bande d’' insorti con bandiere tricolori coronano 
le alture di Monreale, e si concentrano a Salemi, acere- 
sciute dalle massc di Trapani, Mazzara, Marsala, Castel- 
vetrano, e paesi circostanti. I garibaldini sono armati dì 
buona carabina, sciabla, e due pistole. - Partinico, Piana, 
e s. Giuseppe le Mortelle sono in piena rivolta. - Alcamo 
è munito di barricate per opporsi a' ribelli - (rapporto del 
comandante Bosco, data d'oggi). 


- Legno inglese a Catania. 

5. Giunge il solito legno inglese a Catania: il coman- 
dante conferisce col proprio console, e subito dopo si 
divulga la voce, che Garibaldi sia sbarcato nelle vicinanze 
di Trapani con ottomila uomini, e che marci sopra Pa- 
lermo - (rapp. del gen. Clary di oggi ). 
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Lettera di Garibaldi a Rosolino Pilo. 

6. Ecco in quali sensi Garibaldi informa del combatti- 
mento di jeri il suo Rosolino Pilo uno de’ più attivi capi 
della insurrezione : - ,, Calatafimi 16 maggio. - Jeri noi 
abbiamo combattuto e vinto. L'inimico fuggì in disordine 
verso Palermo: le popolazioni sono animatissime ed ac- 
corrono ad unirsi a me. Domani marcerò ad Alcamo. - 
Dite a’ siciliani, che è tempo di finirla, e finirla presto. 
Ogni arma è buona per un valoroso: fucili, falci, un 
chiodo, una punta NI un bastone. - Raggiungetemi, e 
tormentate I’ inimico su* fianchi: fate accendere de’ fuo- 
chi su tutte le alture che lo circondano. Bersagliate il più 
che potete di notte su le sentinelle ed i posti avanzati. - 
Intercettate le comunicazioni: infine incomodate il ne- - 
mico in ogni maniera. Noi ci rivedremo presto. 

| Vostro - G. GARIBALDI. 


GIOVEDI 17 MAGGIO. 


Dolci parole, e tristi fatti. | 

1. Cavour informa oflicialmente il ministro plenipo- 
tenziario delle due Sicilie presso la corte di Torino: - 
so che il governo del re di Sardegna è totalmente estraneo 
a qualunque atto del @aribaldi, e non può che formal- 
mente disapprovarlo ,,. 

È troppo però evidente la contraddizione di codesta 
linguaggio con i fatti flagranti, che si sono accennati 
dianzi. 

Dell’arte di contrapporre le parole dolci alle tristi opere 
si ha un altro precedente saggio di perfezione dato dal Cavour 
nella tornata parlamentare de’ 15 gennajo 1857 ( Atti of- 
ficiali della camera n.12 pagina 41), dove egli, rispon- 
dendo alla interpellanza del deputato Brofferio , disse : 
s essersi astenuto call’ inviare un naviglio sardo nelle 
acque di Sicilia in sostegno del movimento rivoluzionario 
tentato dal Bentivegna, perchè non voleva appoggiare in Italia 
vani ed tnsensati tentativi rivoluzionari; ed egli intendeva 
astenersi da tutto ciò che può tendere ad eccitare simili 
rivolgimenti ; professando una politica franca, e leale, senza 
linguaggio doppio: ,, - e conchiudeva così: - ,, Finchè sa- 
remo in pace con gli altri Potentati d'Italia, non impie- 

* 
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gheremo mai mezzi rivoluzionarii: - se avessimo voluto 
mandare un naviglio per suscitare indirettamente moti 
rivoluzionarit, prima di farlo avremmo rotto la guerra. ,, - 
Ma dopo questa leale professione di fede, il Cavour eccita 
col fatto la rivoluzione negli Stati altrui, aiutando la inva- 
sione di Garibaldi in Sicilia, inviando quivi il Bottero re- 
dattore della Gazzetta del Popolo con mezzo milione di lire, 
onde agevolare il passaggio de’ garibaldini sul continente ; 
più tardi spedendovi con maggior somma c con lo stesso 
incarico lex deputato Bartolomeo Casalis, estraendo armi 
e munizioni dallo arsenale di Modena, e fornendone le 
due posteriori spedizioni di Medfci, e di Cosenz, e tut- 
tociò senza prima romper la guerra al governo di Napoli; 
anzi mentre negoziava un trattato di alleanza con i costui 
inviati Manna, e Winspeare (1). (Bianchi, Rivista Contem- 
poranea, fascic. 93 pag. 64). 


(1) Trai moltissimi documenti, che confermano solennemente 
la complicità del governo Sardo nella rovina del reame delle 


due Sicilie, meritano attenzione , 1. i lavori biografici redatti 


dal Nicomede Bianchi, di sopra citati, ne’ quali è detto: - 
„ trovo scritto con abbastanza di autenticità, che Farini, Dit- 
tatore dell’ Emilia, era stato largo de’ migliori mezzi per con- 
durre a termine la rivolta di Sicilia. ,, - 2. il deputato Crispi 
nella seduta de’ 26 febbraro 1863 in gorino, rivolgendosi al me- 
desimo Farini, divenuto presidente del ministero , più aperta- 
mente dice: - ,, non dimenticherete , che essendo voi nella 
Emilia, e not cospirando in Sicilia, ci foste largo di favori 
pel trionfo della causa nazionale ,, - 3. le recenti confessioni 
dell’ altro deputato Bixio nella tornata del di 8, c 12 mag- 
gio 1863 ne’ seguenti termini: - j, Quando noi eravamo. in 
Sicilia (mi rincresce dir cose, che dovrebbero forse rimaner 
nel silenzio, ma ora possiamo dirlo, perchè ci sentiamo abba- 
stanza forti ) avevamo bisogno di polvere ed armi. Mentre i 
marinai inglesi, ed americani ci somministravano le loro pi- 
stole , io ebbi lo incarico di andare più volte dal vice-Ammi- 


raglio Persano per cose, che erano abbastanza delicate, e dif-- 


ficili ; giacchè sapendosi , si sarebbero scoperti gli aiuti , che 

Garibaldi riceveva dal governo, e questo poteva nuocere allo 

andamento delle cose. Persano si trovava allora in una condi- 

zione difficilissima. Egli poteva da un momento all’altro essere 

sconfessato , ( non fosse altro per soddisfare alla diplomazia ) 

dal nostro governo, che non voleva far sapere i suoi aiuti alla 
vi | 
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Partenza dell'ultimo luogotenente. - Stato di Palermo. 

2. Alle 11 del mattino parte per Napoli il cessato luogo- ; 
tenente Castelcicala. - Il generale Lanza venuto in suo | 
rimpiazzo deplora lo stato attuale della Sicilia quasi tutta 


spedizione di Sicilia. E pure Persano seppe benissimo aiutarci. 
Mi ricordo come nella prima spedizione di Medici mandasse i 
suoi bastimenti a scortarci, e fece molto. ,, (Applausi) ( Atti 
ufficiali della Camera del 1863 no 1242, pagina 4833). - 
»» 4. nella seguente tornata de’ 19 del mese di giugno il deputato 
Sirtori formalmente confessa ,, che prima di prender parte nella 
spedizione di Sicilia, egli vedeva le grandi difficoltà della im- 
presa, e temeva che Garibaldi per la mala riuscita perdesse il 
suo prestigio. Ma fu poi rassicurato dal presidente de’ ministri 
del regno di Sardegna, SIGNOR CONTE DI CAVOUR, il 
quale dichiarò di APPROVARE LA SPEDIZIONE DI SICI- 
LIA , dicendo queste precise parole: ,, Va bene, che la rivo- 
luzione cominci dal Sud per poi venire al Nord. Quanto agli 
aiuti da accordarvi, IO IN KATTO DI AUDACIA NON SA- 
RO’ SECONDO A NESSUNO , IO VI AIUTERO’ nel modo 
che mi sarà permesso dalla miu posizione. ,, - 5.- Il real de- 
creto pubblicato a Torino a’ 12 dicembre 1860 ( che si ran- 
noda col precedente de’ 29 settembre ) con il quale si estende 
fino a’ 31 dell’ entrante mese di gennaio 1861 la seconda pro- 
roga per la impunita de’ soldati, e sott’ ufliziali disertori dello 
esercito piemontese incorporatisi tra le bande garibaldine, che 
si presentino a’ corpi rispettivi. Codesta amnistia spiega sem- 
prepiù la collusione del governo Sardo con Garibaldi ,, e tende 
altresì a sconvolgere la militare disciplina ( come.accortamente 
osservava il ministro generale Fanti) di cui un giorno si avran- 
no a sperimentare i tristi effetti, se pur non si vorrà ripristi- 
narla con misure di austerità più che draconiana per punire 
in appresso ciò che si è quasi premiato oggi. ,, - E di fatti 
nel 1862 gravissime pene sono applicate a’ militari piemon- 
tesi, che seguono Garibaldi in Aspromonte. - La ragione 
della differenza tra le misure tanto benigne nel 1860, e tanto 
rigorose nel 1862 è troppo facile a capirsi! .... Sul propo- 
sito l’ inglese Carlo Dickens nella rivista periodica Alle the Year, 
riporta. le rivelazioni di un veneto, marito di una dama inglese, 
incarcerato come garibaldino a’ 7 ottobre 1862 in Genova, 
d'ordine del governo di Torino: non si possono leggere senza 
fremilo i martirii, cui ora soggiacciono i detenuti in tutte le 
carceri d’ Italia. 
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insorta, ed invasa da delirio rivoluzionario. Palermo at- 
tende il momento opportuno per sollevarsi: vi perdura lo 
stato d’assedio : la posizione è tristissima: tutti emigrano: 
strade deserte ; comunicazioni interrotte, distrutti 1 tele- 
grafi ; senza notizie: in somma lo stato della città è allar- 
mantissimo , perchè saputosi l'esito del combattimento di — 
Calatafimi. ( Dispaccio del generale Lanza della data d oggi). 
Vuolsi, che un legno inglese abbia sbarcato armi in Alì. 
Si critica il modo sconsigliato di sprecare i rinforzi venuti 
da Napoli, senza saperli utilizzare contro il nemico. ( Rap- 
porto di Salzano). . 


Arrivo del generale Rivera a Girgenti 
- 3. Oggi arriva il generale Rivera a Girgenti con poche 
munizioni , e traversando pacsi insorti. 


Oltre gli attacchi materiali contro la Sicilia, concorre la 

rivoluzione anche con gli attacchi morali calunniost. 

4. Come se non bastasserg i tanti favorì accordati per 
fomentare la insurrezione generale in Sicilia, e gli altri 
sbarchi, che vi accadono ed accadranno, mercè estere in- 
fluenze, vi si aggiungono altresì le sistematiche calunnie 
della stampa. Il più violento di questi morali attacchi è 
il recente opuscolo pubblicato in lingua francese ,, la 
Torture en Sicile ,, di un tale De La Varenne, che si vuole 
essere il prestanome del principe di s. Elia, ripieno di 
orribili narrazioni a carico della polizia di Palermo non 
solo; ma anche di tutte le altre amministrazioni siciliane. 
Ad afforzare le sue fantastiche accuse contro il governo 
borbonico, vi presta fede il nuovo libro journal d’un vo- 
lontaire de Garibaldi ( pag.10 e 11). i 

Con lo stesso fine sf stampa clandestinamente in Napoli 
un giornaletto intitolato il Corriere di Napoli, che diffonde 
le più assurde notizie circa la Sicilia, ed attacca oltraggio- 
samente il governo. Se ne scovre l’autore, e lo si incar- 
cera. Parimenti si fanno circolare in figura i pretesi ri- 
tratti del regicida Milano. Le popolazioni guardano con 


disprezzo codeste mene rivoluzionarie. 


Atti dittatoriali.. 
8. In data di oggi Garibaldi proclama la leva militare 
in Sicilia ( finora immune da questo peso) da’ 17 a’ 50 
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anni, tripartita, cioè, prima classe da’ 17 a’ 30 anni; - 
seconda classe da’ 30 a’ 40 anni; - terza classe da’ 40 
a’ 50 anni. - Pel sollievo della classe povera abolisce inte- 
ramente il dazio sul macino, d'onde la perdita dell’ annuo 
introito di ducati 3,642,000: - ma a tale vuoto si vedrà 
ch'egli darà riparo creando una nuova rendita di quattro- 
centomila ducati in luglio 5 - e di ottocentomila ducati in 
agosto ; aumentando così il debito pubblico della Sicilia di 
ventiquattro milioni di ducati in capitale : se ha dunque 
scemato 3 su le imposte, ha accresciuto 24 su le obbliga- 
zioni dello Stato! Richiama pure in vigore lc leggi del 31 
luglio, e 6 agosto 1848 per la incorporazione allo Stato 
de’ beni de’ Gesuiti, e de’ Liguorini, che sopprime. 


Lettera di Rosolino Pilo. 

e 6. Il noto capo-banda Rosolino Pilo, pria di incon- 
trarsi presso Partinico con le regie truppe ( ciò che dovrà 
riuscirgli fatale ) , partecipa agli altri congiurati suoi amici 
gli ordini di Garibaldi , edi suoi movimenti , con questa 
esagerante lettera: - ,, Domani sera io marcio da Partinico 
cos mille uomini per raggiungere Garibaldi, ed eseguire 
gli ordini, che il suo corriere mi ha recati oggi. Io t invio 

a lettera, che mi ha scritto. Tu non saprai credere quali 
passi da gigante fa la nostra rivoluzione. Jeri una colonna 
di cinquemila napoletani è stata battuta a Calatafimi. At- 
taccata dalla colonna di Garibaldi, essa non ha potuto 
resistere all’ urto de’ nostri, che dopo la prima scarica si 
sono scagliati contro essa alla baionetta. A Partinico le 
nostre compagnie han distrutto le truppe reali, e la strada 

rande è coverta di cadaveri de’ fuggitivi. La cavalleria 
bauta anche essa; e il resto delle truppe 1200 uomini 
circa, essendo giunti a Montelepre vi cadde in una imbo- 
scata fatta dalle genti del paese. Le bande del marchese 
S. Anna, e del barone Fermaturo hanno tormentato an- 
sora i residui di questa colonna ridotta a pochi soldati , 
che malconci hanno infine potuto raggiungere Palermo. 
Io ho rimessa la città di Carini in piena rivoluzione, e vi 
ho instituito un comitato. Su tutti i campanili si dispiega 
la bandiera tricolore. La città è in gran festa, e tu non sa- 
presti credere fin dove arriva l'entusiasmo : la nostra 
causa è in buona via; e pria di tre giorni saremo tutti a 
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Palermo. ,, Fallaci calcoli del fanatismo politico ; fra po- 
chi altri giorni egli è cadavere! (si vegga sotto la data de’ 21 
corrente mese) . 


VENERDI" 18 MAGGIO. 
` Proclama del generale Lanza. j 
1. Il nuovo generale in capo Lanza in data d'oggi pub- 
blica il seguente proclama a’ siciliani : - ,, Siciliani! - Po- 
nendo il piede su la mia terra natale, il mio cuore si è 
commosso di duolo, anzicchè di gioia; poichè io ho ve- 
duta la città di Palermo immersa nel lutto per le crudeli 
eventualità del giorno. Nondimeno è per me un pensiero 
consolante di essere stato inviato quì dal nostro Augusto 
Monarca come suo Commissario straordinario co’ poteri 
dell’ Alter ego per la intera pacificazione dell’ isola. Otte- 
nuto questo risultato, un Principe della reale famiglia giàe 
scelto per Luogotenente generale di S. M. verrà tra voi. 
Esso verrà con la missione di compiere tuttociò che può 
tornare a nostro maggior bene. Verrà con pieni poteri , 
er amministrave, per provvedere alla esecuzione delle 
strade, delle ferrovie, e di altre opere di pubblica uti- 
lità le più proficue. Verrà per dare il più ampio sviluppo 
alle vostre risorse, alle vostre industrie; per dotare il 
paese di mezzi indicati dalla esperienza, come i più pro- 
rii al progresso della nostra prosperità. - Se il nostro 
buon Re fosse stato men sollecito de’ vostri mali, forte 
della giustizia della sua causa, esso attenderebbe dal tempo 
la riconoscenza de’ suoi diritti inviolabili. Ma fermo, e 
costante nella volontà di fare tutto ciò ch'è possibile pel 
vostro miglioramento morale, e materiale, non disconosce, 
che in queste urgenti circostanze , suo primo dovere è 
quello di proteggere la vostra sicurezza minacciata in tante 
guise nella epoca di disordine, in cui viviamo. Accettando 
l'alto mandato, che mi è confidato, io ho obbedito alla 
mia coscienza; ma eseguendo gli ordini del Re, ho altresì 
ceduto a’ sentimenti del mio cuore, che vorrebbe rispar- 
miare alla nostra comune patria que’ mali, di cui niuno 
può calcolare la estensione, e la durata. Considerate bene 
ciò che potete aspettarvi dallo avvenire. Quali destini vi 
offrono gl' invidiosi della nostra prosperità sempre cre- 
scente? - Qual garenzia voi avete de’ beni, che essi di- 
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cono di apportarvi ? - Prendete consiglio dalla esperienza. 
Sollevatevi all'altezza della situazione presente per sal- 
vare voi stess. Ora, che sono in fermento tutte le cupide 

assioni, voi ignorate di quali di queste passioni sarete 
le vittime. Nella lotta tempestosa, cui vi sospingono ag- 
gressori stranieri, il vostro coraggio civile sostenuto dalle 
soldatesche reali può solo salvarvi. - Nel nome Augusto 
del Re io accordo un perdono ampio e generoso a tutti co- 
loro, che forviati finora, faranno la loro sommessione al- 
l'autorità governativa ,, . | 
Ma questo proclama non sorte buon effetto. GI insorti, 
che occupavano Marsala, Trapani, Alcamo, Calatafimi, 
Termini, e s. Stefano, lungi dal cedere, sembrano invece 
disposti ad avanzare, come lo dimostra una forte ricono- 
scenza delle reali truppe uscita da Palermo per Resuttane, 
dove s'incontra con essi, che.si battono accanitamente. 
( Cronaca delle quer.® It. del 1859-60 pag. 29 ). 


Lanza non accefta il piano propostoglisi della offensiva ; 
e pensa invece ad una ritirata sopra Messina. 


2. È inviato superiormente il generale Alessandro Nun- 
ziante per conferire su varii punti col generale in ke 
Lanza, il quale, fatto un quadro su lo stato critico della 
Sicilia, soni negarsi al piano proposta d’ intrapren- 
dere una strategica offensiva, e dare vigorosa iniziativa con 
la divisione di cacciatori corredata da eccellente artiglieria, 
ed affiancata da altra colonna; ed è invece risoluto di 
fare una ritirata in buon ordine su la Sicilia orientale 
(Messina); nel quale ultimo caso gli sì traccia superior- 
mente l'itinerario. ( Istruzioni Reali de’ 18. 19. e 20 corr. ). 
Lanza distribuisce le truppe ne’ quartieri de’ Quattroventi, 
Palazzo reale, Castellammare, e Palazzo finanze, fortifi- 
canclo così la sola linea nord-ovest, e rimanendo scoverto 
il rimanente. Non mancano persone che da queste prime 
disposizioni militari prevedono, che voglia così lasciare li- 
bera la entrata a Garibaldi. - Aggiungasi, che egli sotto 
retesto di non fornire al popolo motivo d’ irritazione, 
ha gia ordinato di chiudersi tutti i corpi di guardia, che il 
Direttore Maniscalco aveva stabiliti per la Polizia ne’ quar- 
tieri i più pericolosi della città, la quale resta così abban- 
` donata a se stessa, e libera di sollevarsi al primo segnale. 
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Fortificata Palermo, dove Lanza ritorna, dopo aver pas- 
sata una notte a’ Quattroventi. - Equivoco con Salzano. - 
Incidente. 

3. Si destina il3 reggimento leggiero ad occupare la Uni- 
versità degli studii di Palermo. Quattro cannoni di posizione 
da 12 si situano nel Real giardino al Palazzo; la batteria da 
campo n. 7 a’ Quattroventi, dove nella scorsa notte si ri- 
tira il generale Lanza, dirigendo al generale Salzano il se- 
guente uffizio : - ,, Occupato io allo incarico datomi dalla 
Clemenza del Re N.S., cioe, quello di suo Commissario 
straordinario con i poteri dell’ Alter Ego, ella qual degno 
Comandante di questa Real Piazza prenderà il comando di 
tutte le truppe della guarnigione d'ogni arma ; dispo- 
nendo quanto altro più utile crederà al R. Servizio, in caso 
d'allarme, e per ogni altra circostanza, sia per la difesa, 
che pel mantenimento dell'ordine ,,. ® 

Salzano nel ricevere questo foglio, e nel sentire che 
Lanza siasi ritirato a’ Quattroventi, créde che voglia re- 
stringere le sue cure alla sola parte governativa, e lasciare 
a lui la parte militare, per cui chiede in risposta di cono- 
scere da Lanza se siasi questi spogliato all’ intutto del co- 
mando militare. - Comprende allora Lanza il cattivo ef- 
fetto prodotto su la truppa dal suo ritiro a’ Quattroventi; 
e ritorna subito in Palermo ad assumere il duplice comando 
nel civile, e nel militare, - Cade qui in acconcio di notare, 
che di questo incidente informato il Re, e ritenendo po- 
terne esser derivato qualche malumore tra Lanza, e Sal- 
zano, manda a 25 corrente il maresciallo Marra a rim- 
piazzare costui. Ma Lanza troppo soddisfatto del modo di 
servire di Salzano, gli fa ignorare la novità, lo rimane nel 
posto, e destina Marra ad altre incumbenze ; se non che 
Salzano consapevole indi a poco della cosa, gli fa perve- 
nire il seguente rapporto : - ,, Eccellenza - lo solo ho 
ignorato quanto è di pubblica ragione, cioè, I ordine 
Sovrano, che mi richiama dal Comando della provincia e 
piazza di Palermo ; e lo ignorerei ancora se una lettera di 
mia famiglia, che pervenivami sta mane, non me ne avesse 
istruito. Al Sovrano Comando piego perciò rispettoso la 
fronte e prego l'E. V. darne gli ordini di conseguenza. 
Sò, che V. E. si è interessata per me, ed ha implorato, 
che contromandata ne andasse la disposizione, ed infinite’ 
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grazie le ne rendo perciò. Il mio amor proprio non sa- 
prebbe accettare un favore che la umana nequizia interpe- 
trerebbe quale da me implorata grazia ; focghè mi fa- 
rebbe restare con la macchia d’ un colpevole perdonato ; 
pensiere questo, cui non regge la mia fibbra. La supplico 
_ di permettere, che io ceda al maresciallo Marra il comando, 
di che sono rivestito ,,. 

Di riscontro il generale in capo gli scrive così : - ,, Nel 
venire destinato al comando delle arnu in questa provincia 
e piazza il maresciallo di campo Pasquale Marra per rim- 

iazzar lei, 10 umiliava a’ piedi di Sua Maestà il Re mie 
suppliche di accordarmi la grazia di non amuoverla, attesi 
gli ottimi requisiti, che l’adornano, di che iô ne andava 
soddisfatto ; e la M. S. con lettera particolare si degnava 
scrivermi queste parole: - ,, Sì fatto incidente non ha di- 
minuita nè punto nè poco la mia stima per Salzano, al 
quale io intendeva qui conferire un onorevole ed impor- 
tante comando ; cosa ben diversa dalla sostituzione de’ bri- 
gadieri Primerano, e Fiorenza già richiamati in Napoli ,, . 
Salzano se ne contenta, e rimane al posto. 


Stato di Palermo. - Agitazioni in Girgenti, in Canicatti, 
e nella provincia di Catania. 

4. Palermo è in completa rivoluzione morale. Tutte 
le officine, e le botteghe sono chiuse : gl’ impiegati civili 
non più esercitano le loro incumbenze: da un momento 
all'altro si ritiene dalla truppa di dover combattere anche 
con gli abitanti. Delle province non si hanno notizie, per- 
chè il passaggio de' corrieri è impedito da’ paesi insorti : 
il filo elettrico rotto. ( Giornale di Polizzy ) . 

In Girgenti la truppa si è attaccata co’ rivoltosi : stato 
d'assedio : manca il denaro, e le notizie dalla capitale del- 
l'isola. Alle ore 24 in Canicatti un individuo a cavallo , 
con bandiera, i cui colori pet buio non sono distinguibili , 
entra per la strada grande gridanda, viva l’Italia, viva la 
libertà; senzacchè niuno gli desse ascolto : la guardia ur- 
bana gl’ intima partire, e così colui scomparisce. Varii 
paesi credendo insorta Catania, tumultuano, come sono 
Paternò , Adernò , Biancavilla, ed altri della contigua 
Noto; ma l’ordine ritorna, sapengosi, che Catania co- 
munque deserta, essendo tutti fuggiti, © tenuta in a 
gezione dal fermo contegno delle truppe, le quali stando 
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oggi sotto le armi, nella Po di attacco imminente, 
ricevono abitini divoti dalle monache de’ varii conventi di 
quella città ( Dispacci del generale Clary de’ 18 e 19 corr.) 


Atti dittatoriali. 

5. Garibaldi, che dicesi entrato oggi in Alcamo 5 de- 
creta: 1. doversi provvisoriamente pagare da’ comuni le 
indennità de’ danni cagionati dalla guerra: - ‘2. doversi 
comprendere fra i componenti la commissione di difesa, il 
duca della Verdura, come presidente, - e gli architetti 
Michele Magnano, Tommaso Le Cascie, Pietro Ranieri, - 
Palermo - Rubino - Peidita - Patricola - Girolamo Mon- 
dini ; il barone Capuzzo ; Carmelo Frattelli; il marchese 
Pilo; Vincenzo Seiniera, segretario; - 3. comporsi la 
Questura de’ signori Capello, e Benedetti: - 4. la com- 
messione della milizia nazionale comporsi de’ signori conte 
Federici, presidente ; - Acerbi intendente generale; - 
Calvino uffiziale di stato. maggiore ; - barone Narciso 
Cozzo ; - cav. Rosario d'Ondes-Reggio ; - Vincenzo Ben- 
tivegna. l 


SABATO 19 MAGGIO. 


Movimento delle truppe di Palermo. 
Voci su lo stato della città. 

1. 11 comandante di Monreale fa sapere, che Garibaldi 
sì trovi a Partinico, ed unendosi ad altre bande d'in- 
sorti, si disponga ad assaltare Monreale; per cui gli si 
mandano di rinforzo F8 cacciatori, e il 3 leggiero , - 
70 compagni d'armi col capitano Chinnici, un altra sc- 
zione di obici di montagna scortata dal 2 battaglione cac- 
ciatori, il quale prenderà poi posizione alla Catena, sito 
medio tra Monreale, e Palermo: si invia pure .un ‘con- 
voglio di munizioni da guerra. Si spedisce al punto detto 
Passo di Rignano il generale Letizia con truppe per impe- 
dire la entrata de’ rivoltosi in città. ( Giornale di Polizzy ) . 
Dal partito avverso si fanno intanto circolare voci, che 
mentre le truppe escono da Palermo, la polizia vi molti- 
plica visite per iscoprire depositi d'armi, che le si rife- 
riva trovarsi nascosti in varie case della città ; che i sol- 
dati avessero vendute le cartucce, e che alcuni agenti 
della stessa polizia si fossero dati ag!’ insorti per la pro- 
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mcssa di aver salva la vita, ed a condizione di recar loro 
un fucile; e che drappelli di fanciulli percorrano le vie 
gridando ,, viva l’Italia ,, - ; quattro persone uccise dalle 
guardie di polizia ; e nel corso della notte molti fuochi 
su le montagne circostanti da Bagheria a s. Martino. 


Rinforzi a Catania, e Messina. 
Notizie allarmanti delle provincie. 
* Modi conciliativi del governo. 

2. Si sente la necessità di rinforzare subito Catania, e 
Messina ; e vi si mandano truppe da Napoli. ( Dispacci di 
Lanza de’ 19 e 23 corrente, e Reali istruzioni de’ 23 stesso ). - 
Telegrammi odierni di Girgenti, Siracusa, Messina, e Ca- 
tania, diretti a Napoli, annunziano rivolta da per tutto, e 
domandano rinforzi. Peggiora la condizione dell’ isola ; 
benchè il governo usi tutti i mezzi, se non per reprimere, 
almeno per calmare in parte la insurrezione, ( Dispac. di 
Lanza di oggi ) . | 

Il raggio fortificato di Palermo consiste nelle seguenti 

[eo occupate da truppe, cioè , Monreale, Real Pa- 
azzo, Largo Porrazzi, tutto lo stradone s. Antonio, Elora, 
foro Borbonico, Castellammare, Quattroventi, Olivuzza, 
Auditore, Passo di Rignano, e Boccadifalco ; da potersi ben 
difendere, atteso l'eccellente spirito delle truppe, benchè defa- 
tigate dal perenne, e pesante servizio (ivi): con tutto eiò | 
il gencrale Lanza fa la scorante conchiusione : - ,, vi è 
poco a .sperare dì vincere la rivoluzione e sarebbe gran 
ventura poterci ritirare a Messina ,, - (ivi). Con questa 
preoccupazione sconfortante un Comandante im capo di 
esercito, che si loda delle truppe, e non ancora si è pro- 
vato ad una gran giornata campale, viene a dichiarare il 
trionfo del nemico, anche prima di misurarvisi! . .. 


(rande agitazione in Girgenti, ed in Piazza. 


3. Bande armate scorrono la provincia di Girgenti, che 
assaftando i piccoli comuni fanno prima man bassa su le 
casse regie e comunali , e poi su [a proprietà privata, a 
di cui peso si forniscono di armi. È in piena sommossa il 
clistretto di Piazza, ed anche il capoluogo, d’ onde son fug- 
gite le Autorità. ( Dispac. del gen. Rivera, in data d'oggi) + 


Se n = 
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L intendente da Noto a Seracusu. 


&. Si permette all’ intendente di Noto ritirarsi in Sira- 
cusa con tutte le autorità, qualora crescessero i disor- 
dini (1). ( R. Rescritto d'oggi). 


DOMENICA 20 MAGGIO. 
Fortificazione in Palermo. 


1. Si fornisce un deposito di duemila razioni di viveri 
a secco ad uso della truppa di custodia al Banco regio, 
qualora , attaccata , dovesse chindervisi. Nel quartiere 
s. Giacomo si ordina un servizio di ambulanza per medi- 
care i feriti in caso cli rivolta della città. Rotto-l filo elet- 
trico tra Palazzo reale, e Monreale, su la cui consolare 
sono presi e disarmati tutt i soldati isolati, che transi- 
tano, dalle bande rivoltose de’ villaggi Allavello, e Pietra- 
tagliata : vi si manda una partita di compagni d'armi; che 
è attaccata da’ ribelli, i quali però prendono la fuga al 
sopraggiungere del rinforzo di una compagnia del 5 di linea. 
( Giornale di Polizzy). 


Elogio ad un quartiermastro. ` 

¢ 2. Il comandante di Siracusa generale Rodriguez fa i 
più distinti elogi del sottotenente Giovanni Milo, quartier 
mastro dell'undecimo reggimento, che con attività ha sa- 

uto riunire i fondi pel mantenimento delle truppe di 
Nuguita, e di Siracusa, degli ospedali militari, e finanche 
del carcere civile, con una mente feconda di risorse, so- 
pratutto nel dissesto totale dell’amministrazione provin- 
ciale, e comunale. 


(1) Fuggito l' intendente di Noto per le gravi turbolenze 
scoppiate nella provincia, ne assume le funzioni a’ 21 di mag- 
gio il sottintendente di Siracusa Giuseppe Vianisi, duca di 
Montagnareale , le quali funzioni gli vengono poi contrastate 
dal segretario generale cav. Buonafede giunto da Noto a Sira- 
cusa. Rescritto de’ 12 giugno, che preferisce Vianisi ; ma dopo 
due giorni si contromanda l'ordine , e lo si mette in dispo- 
nibilita. ° 


a se 
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Piano di ritirata. - Invio di legni a vapore, 
da disporne secondo gli eventi. 


3. Si raccomanda di far tener fermo nelle piazze di 
Trapani, Favignana, e Termini i colonnelli Torrebruna, 
e Perez: in caso di rovesci concentrare tutte le truppe a 
Messina: si danno istruzioni d'inviare con sicurezza a Na- 

li i denari de'banchi, per la cui custodia grave è la rispon- 
sabilità del governo, il quale nel maggio 1849 fu obbligato 
reintegrare il banco di Palermo delle somme di colà in- 
volate nel periodo della rivoluzione : - si ordina pure di 
notificare ‘a’ consoli esteri, onde curino la propria sal- 
vezza, e quella de’ loro connazionali qualora insorgendo 
Palermo li necessità di ricorrere a’ mezzi di rigore. 
( Reali istruzioni de’ 20 e 23 corrente). | 

Si spedisce un vapore col capitano di fregata Anguis- 
sola, onde avvisi la Partenope, lo Stromboli, e la M. Te- 
resa presso le isole, che guardano Trapani, di recarsi a 
Palermo agli ordini del generale Lanza; e quindi si rechi 
a Trapani per rilevare fa truppa del colonnello Torre- ‘ 
bruna, ql non potesse più.sostenersi, e trasportarla 
a Messina.; noleggiando altri legni nazionali per lo imbar- 
co delle famiglie. Simile commessione si dà al capitano 
di vascello Rodriguez per Termini, onde in caso di sini- 
stri faccia inchiodare.1 cannoni di quel forte, e ritiri la 
guarnigione a Messina. ( Dispacci del Retro Ammiraglio del 
Re in data di oggi ). . 2 Se = ™ l 


~ Arrivo d’ un legno inglese a Palermo. —. 
Discorso del generale Lanza con l'ammiraglio Mundy. 
z — False interpetrazioni. = 
4. Arriva nella rada di Palermo il vascello inglese An- 
nibal, comandato dal retro-ammiraglio Mundy,. che fa i 


=- saluti d’ uso alla città, ed a’ legni Vauban francese, e 


Governolo sardo, ancorati nel porto. Restituiti i saluti, il 
generale Salzano si reca a far visita ‘a bordo da parte del 
generale in capo Lanza, ‘al quale subito il Mundy co’ prin- 
cipali ufficiali , e col console ri. pn tutti in grande uni- 
forme , restituisce la visita. Ne colloquio ‘dice esser ve- 
nuto per riceversi i. sudditi a bordo in caso di bisogno, 
raccomandando però usarglisi riguardi ; chiede restituirs: 
l 8 
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‘le armi a’ mercanti inglesi a Marsala loro tolte con l'ultimo 
disaru:amento; e cerca indagare quali concessioni po- 
tessero farsi dal Real governo a prò de’ siciliani. Gli si ri- 
sponde da Lanza, che per le sue facoltà avrebbe potuto 
ne’ momenti di calma abilitare i detenuti politici ; che 
il Re ama paternamente i sudditi, abborre dal sangue; 
per cui dipende dallo stesso popolo far adottare miti con- 
sigli.. ( Disp. Lanza de’ 21 corrente) . | 
Non ostante la semplicità di questo discorso, il Mundy 
riferisce in una corrispondenza epistolare a Napoli, che 
il generale Lanza gi avesse chiesto appoggio, e concorso 
per sedare il moto di Palermo, „eche esso Mundy in rispo- 
sta avessegli suggerita la necessità di un amnistia gene- 


rale, la liberazione de’ sette nobili detenuti , e la costitu- 


zione del 1812 per soddisfare le generali pretese ; ma che 
Lanza si sarebbe scusato con dire di non avere tali facoltà. 
( Notizie riservate de’ 26 corrente). 


Il colonnello Von-Mechel parte con una colonna per Monreale, 
onde prendere la offensiva contro Garibaldi. Marce stra- 
tegiche di costui, e rinforzi che riceve. i 


8. Parte oggi il colonnello Von-Mechel, bbb ai pie- 
na libertà d’ azione, con una colonna per Monreale, onde 
combattere la banda di Garibaldi ingrossata dagl’ insorti 
siculi. Costui intanto, dopo l'attacco di Calatafimi marcia 
verso le direzioni di Alcamo, e di Palermo, con tale cele- 
rità, che non valgono a raffrenarlo, nè l'asprezza delle 


strade, nè le dirotte piogge cadute a torrenti jeri: oggi 


all'alba corre verso Peppio, onde attrarvi le regie truppe 
stanziate a Monreale, ed a Palermo; ma non essendogli 
riuscito questo piano, ritorna di notte a Parco, a traverso 
mille difficoltà , portando a spalla d'uomo I artiglieria 


smontata, per aspri sentieri e sotto pioggia continua: le 


sue marce e contromarce tendono a far uscire da Palermo 
la maggior quantità di reali truppe che fosse possibile. 
In questi tre ultimi ol le sue forze si sono accresciute 
di molti volontarî sbarcati lungo la costa da Marsala a 
Girgenti, ricevendo pure per quel littorale , favorevole 
agli sbarchi clandestini, gran quantità di munizioni, ed 
armi. - Oltre il corpo principale de’ volontarî formato in 
colonne mobili, e scaglionato da Castelvetrano ‘a Zunica, 


+ 
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dicesi, che abbia pure uno squadrone di cavalleria, ed 
otto pezzi di artiglieria. Nè amici, nè nemicì conoscono 
il piano di Garibaldi; e niuno sa fino ad oggi se egli si 
gitterà su Monreale, e Palermo, ovvero se marcerà sopra 
Termini, o Cefalù. Oggi lo si vuole accampato a Parte- 
nico, mentre si prepara a combattere riunendo 1200. in- 
sorti ad Altavilla, ed altri in ca RA numero a Misilmeri. 
Altri lo dicono accampato verso Monreale organizzando le 
forze per un attacco decisivo; e che abbia divisi i suoi in 
due corpi, ad uno de’ quali comanda egli , e ad un altro 
Medici; e cid oltre di una riserva: ogni corpo sarebbe 
tripartito in compagnie di bersaglieri con armi nuove di 
precisione : poca artiglieria, ma ben servita sotto la dire- 
zione di un parente di Turr professore di balistica nella 
scuola militare di Pesth. z 


Notificazione a’ consoli esteri. — 

6. Oggi il generale Salzano notifica a’ consoli esteri 
residenti in Palermo, che se la città si sollevasse, e le 
truppe dovessero ricorrere a quelle estremità , che la 

erra trascina seco, egli non saprebbe rispondere de’ ri- 
sultamenti, che dal.conflitto potrebbero derivare, a danno 
de’ sudditi delle potenze estere. - 


Dispaccio del diplomatico napoletano presso la corte imperiale - 
= di Russia. — — 
7. In data di oggi il regio rappresentante presso la . 
corte di Russia dirige il seguente rapporto al suo governo. 
s, Pietroburgo 20 maggio-1860. - Il principe Gortschakoff 
in una recente conversazione tenuta col ministro sardo - 
marchese Sauli, lo incaricò di scrivere al conte Cavour, 
che l Imperatore Alessandro provava tanta e tale indegna- 
zione per ciò che accadeva in Sicilia, e per l'attitudine 
serbata dal governo sardo, che se la posizione geografica 
della Russia fosse stata diversa, egli sarebbe intervenuto 
materialmente, malgrado e contro i principii di non inter- 
vento proclamato dalle Potenze secidental sin 
Firmato - Duca DI REGINA (1). 


(1) Si confronti questo ragguaglio col segreto dispaccio di 
Cavour a Lafarina riportato in segnito sotto la data de'19 
giugno. 
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LUNEDI’ 21 MAGGIO. 


Rinforzi a Von-Mechel. 

Pa Suo attacco con la banda di Rosolino Pilo, 
sa € niorte di costui. | = 
| 1. Essendosi superiormente disposto, che il colonnello 
Von-Mechel, spedito a Monreale per prendere la offensiva 
contro Garibaldi, avesse piena libertà d'azione, gli si manda 
altro rinforzo di truppe col colonnello Buonopane , e co- 
piose razioni di viveri a secco pe’ soldati , bastevoli per 
tre giorni. Arrivano il brigadiere Colonna, ed il colonnello 
Bartolo Marra per rimpiazzare i richiamati Fiorenza, e 
Primerano. Per non rimanere Napoli sguernito di truppe, 
è impossibile d’inviare ulteriori rinforzi. - Tuttavia lo stato 
della Sicilia è tale da farla ritenere interamente in solleva- 
zione. - La colonna Von-Mechel nel procedere oggi ad 
una ricognizione armata, s' imbatte con la banda di Roso- 
lino Pilo, che era in marcia per congiungersi con Gari- 
baldi, e.nello attacco rimane ucciso esso Pilo con altri 
sette de’ suoi : de’ soldati restano due morti, e sei feriti, 

( Dispac. di Lanza de’ 21 e 23 corrente). | 

o Ihe e sh ` E 

Corrispondenza epistolare col retro-ammiraglio inglese. 

2. Dopo la visita di jeri, il retro-ammiraglio inglese 
Mundy fa pervenire al generale in capo Lanza la seguente 
lettera officiale: - .,, Dal legno di S. M. Britannica l'An- 
nibale 21 maggio 1860. ,, Signore! - Mi valgo della più 
pronta occasione per far giungere a V. E. il mio rincresci- 
mento, che il generale Salzano in una lettera diretta jeri 
al console tli S. M. Britannica, si sarebbe espresso come 
incapace di difendere le persone, e le proprietà inglesi 
nellò everito di una insurrezione nella città di Palermo. 
lo ho-creditto in seguito di ciò esser necessario di racco- 
mandare ‘a tutti i'sudditi.inglesi di cercare un asilo a bordo 
de’ legni di S. M. ancorati nel porto; essendo general- 
mente ripetuto, che nello evento di una tale insurrezione 
si abbia in contemplazione un bombardamento della città 
fatto da’ forti, e da’ legni da guerra napoletani. Io debbo 
premurosamente pregare V.E., che se si è risoluta tal 
cosa, si compiaccia darmi ampie informazioni se sia pos- 
sibile. che le proprietà inglesi possano essere salvate dalla 
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distruzione. Io del resto non posso fare a meno di aver 
fiducia, che non si ricorra ad una misura così estrema, e 
così deplorabile, qual'è quella del bombardamento d'una 
città aperta. ,, Firmato -' MUNDY retro-ammiraglio. | __ 

Il generale in capo Lanza risponde nel tenor seguen- 
te: - ,, Signore! “ge la tutela, e difesa delle regie truppe, 
rendesse mio malgrado, o soggiungo, con sommo mio! 
rammarico, indisperisabile it bombardamento «lella città, 
che venisse ad insorgere contro.la legittima autonità (espe- 
diente’ che io. adotterei soltanto allorchè ogni, altro, fasse 
esaurito ) , in tal caso, che si trova preveduto nella, let-; 
tera, la quale V. E. mi ha fatto l'onore di dirigermi, i, 
sudditi inglesi , e le loro proprietà sarebbero esposti rie 
manendo in città, al pari di ogni altro nazionale ed estero 
in Palermo dimorante. Per tale ragione, se i sudditi di 
S. M. fa Regina della Gran Brettagna vogliono sottrarsi alla’ 
dispiacevole eventualità, che V. E. accenna; pare, che non 
possano avere altro ricovero essi , ed i loro effetti, se non 
sopra i navigli della loro nazione, che a tal effetto il signor 
Elliot inviato di S. M. Britannica ha dichiarato al governo 
del Re mio augusto Signore essere stati spediti in cotesto 
porto, e che vi- si trovano ancorati. Quanto sopra è in 
conferma della prevenzione diretta dal: generale Salzano 
a' Consoli delle diverse nazioni ; sì per le loro persone, e 
famiglie ; che pe’ Foro nazionali, quale avviso ella nella 
sua lettera ha mentovato. Nel caso poi del preyisto bom- 
bardamento nén'sì mancherà da me di prevenirla a tempo 
debito, per norma de’ sudiliti inglesi. ,, - Ho l'onore ec. 

oo. Firthato - Ferprnakpo Lanza. | 
i 


Arrivo di navi austriache: gli inglesi si rifugiano 

e © sw loro legni. 00 0. 

3. Alle 2 pomeridiane entrano in rada di Palermo tré 
bastimenti austriaci. Verso sera tutti gl’ inglesi abitanti in 
Palermo si rifugiano a bordo delle navi della loro nazione, 
a, , 3 vw 5 i 

“©! Agitazione in Catania. sto gd 

4. Tl console inglese in Catania scrive a quello di Mes- 
sina, che oggi in Catania siavi stata una dimostrazione im- 
ponentissima a’ soliti gridi di viva l Italia, viva Vittorio 
Emmanuele; e che la truppa senza fare opposizione abbia 
prese le armi, e siasi tenuta sn le difese. — 
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Manovra a Garibaldi. 


8. Riconoscendo Garibaldi la forte posizione di Mon- 
reale, e la difficoltà di poterlo aggredire , modifica il suo 
piano: si propone anzi tutto circondare, e guardarne i 

assaggi 3 per cui appa le varie bande d' insorti su la 
nea Sela catena delle montagne, che cingono la baia. - 
Palermo è in uno Stato di agitazione indescrivibile, e non 
‘si cura dello stato d'assedio già proclamato. - Il Comitato 
segreto. trova sempre mezzi cea con Gari- 
baldi, e lo informa, che gli abitanti sono pronti ad insor- 
gere, a patto, che egli si mostri alla città. Lasciando avanti 
onreale un corpo d’ insorti per ingannare la colonna di 
Von-Mechel , egli con marcia per le montagne, così ra- 
ida, che più non sarebbe stata possibile, tende a piom- 
are sopra Palermo, come vedremo jn seguito. 


| MARTEDI 22 MAGGIO. 


Pretensioni della nobiltà siciliana per avere la Costituzione 
e | del 1812. | 
_ Pratiehe col generale Lanza. . | 

1. Da un uffiziale addetto alla Real Piazza di Palermo 
congiunto in papel ge alla nobilta siciliana, si fanno ri- 
servate pratiche col generale Lanza, onde ottenersi la co- 
stituzione del 1812 ; nel quale caso la rivoluzione avrebbe 
termine, e Garibaldi con la sua banda si sarebbe fatto im- 
barcare a Trapani, e mandato via. Iniziate le trattative, si 
pretende da’ nobili detenuti , e dalle loro „famiglie esser 
mestieri della mediazione del retro-ammiraglio inglese 
Mundy, il quale si sarebbe deciso ad agire su Ta domanda 
del decurionato di Palermo. - Presentatosi il pretore al 
generale Lanza, questi gli dice , che non intende di ve- 
nire à patti; ma che qualora il decurionato sottoponesse 
qualche rispettoso voto a S.M., egli si farebbe organo 
per rassegnarlo al real trono. Il FAI invita i decurioni 
a riunirsi j ma niuno risponde allo invito ; ed invece çor- 
rono carte, nelle quali è detto, che il consesso munici- 
pale si riunirà a quando sarà allontanato il direttore 
Maniscalco, e formata una guardia civica. Così ha ter- 
mine questo incidente. ( Dispacci di Lanza tn data d’oggi). 
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Mosse delle truppe da Palermo, e du Monreale. 


2. Le truppe hanno a combattere, oltre i filibustieri 
disbarcati, anche la popolazione siciliana sollevata. - 
Oggi la guarnigione di Palermo è stata sotto le armi dal- 
r a fin presso la mezzanotte ( disagio, che è stato ri- 
provato dal re , reali istruzioni de’ 23 corrente). - Il colon- 
nello Von-Mechel non avendo incontrata la gente di Gari+ 
baldi, come credeva, non ha spinto tropp’ oltre la rico- 
gnizione, e si propone per domani un altra operazione 
più decisiva sopra Parco, dove ha saputo essersi unita la 

anda garibaldina alle masse sicule - ( giornale di Polizzy) . 


-` Condiscendenza del comandante di Siracusa. 
alle esigenze della rivoluzione. | >... 


3. GI’ insorti della provincia affluiscono in Siracusa i 
dave, al generale Rodriguez che ha riunito un T di 


difesa, si presentano taluni del paese, esponendo, che per 


lo stato di generale rivolta della Sicilia era necessaria 

ualche concessione, specialmente al languente proleta- 
riato, ineperoso per l’ impedito commercio; quindi chieg- 

ono far cessare lo esercizio della polizia, ed escarcerarsi 
1 tre detenuti politici, cioè , un tal Grimaldi cocchiere di 
Modica , P. Pagliaro religioso mercedario imputato di 
agitazioni popolari in Modica ; e il cuoco Salvatore Ar- 
gento, sorpreso con una litografia indicante I Italia riu- 
nita. Il suddetto generale addice, che per evitare mali 
maggiori , e per non proclamare lo stato d'assedio ( ben- 
chè dichiari essere sprovvisto d'istruzioni ) abbia emessa 
ordinanza di ribassarsi il dazio sul marino da grana 12 4 
napolitane a grana otto il tomolo; di scarcerarsi i tre de- 
tenuti; e di fr rimanere nella inazione la polizia, disim- 
— gli uffizii la Compagnia d’ arme del distretto. - 

omparisce dopo ciò l’agglomerazione di popolo, e l'agi- 
tazione : nella sera è affisso l'anonimo cartello : - ,, non 
potendo questa città associarsi al resto della Sicilia per le 
sue eccezionali condizioni ; ognune avesse atteso il risul- 
tato delle cose ordite da mano amica fin da dicembre ul- 
timo pel bene della patria ,, (rapporto del generale Rodri- 
guez de 25 corrente mese ).. 
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MERCOLEDI 23 MAGGIO. 


. Fon-Mechel propostosi di attaccare oggi Garibaldi al Parco 
protraé fino a ‘domani; il quale indugio è dannosissimo 
‘ alla causa dell'ordine. a | A 


1. Garibaldi è al Parco, dove ha presa posizione, affor- 
zato dalle masse sicule, e da 8 cannoni. Il. colonnello 
Von-Mechel fin da jeri si è proposto fare un impeto con la 
sua colonna ‘per ‘oggi contro al nemico, assalendo a rove- 
scio, edi fianco la posizione che occupa. A maggior rin- 
foro, per la buona riuscita della impresa, -ìl generale in 
capo Lanza fa partire il brigadiere Colonna con due pic- 
coli battaglioni » uno squadrone, ed una sezione di obici 
a trascino, una compagnia pionieri, e l'ambulanza, per 
fingere un simulacro di attacco al villaggio Parco, e così 
dividere le forze dell' inimico. Inopinatamente verso le 
3 pomeridiane giunge segnalazione di Von-Mechel, che 
per imprevisti accidenti differisce.a domani l’attacco del 

arco, cid che obbliga di richiamare il generale Colonna 
con la sua truppa, che aveva oltrepassato il villaggio delle 
Grazie in seguito di lieve avvisaglia col nemico, e lo si fa 
accampare al Piano Porrazzi ,, da dove gli sarà più facile 
muovere domani per l'attacco in parola. Si vedra in breve 
di quanto pregiudizio ridonderà alla causa legittima que- 


sto indugio! > i 
Comando affidato a Marra. - Ammontare della forza.totale - ‘ 
ee ‘an Palermo. sE bat 
2. ‘Al nuovo arrivato brigadiere onorario Bartolo Marra 


è affidato il comando di tutti gli avamposti situati alla parte 
meridionale di‘ Palermo, la cui guarnigione in. totale nel 
giorno d'oggi è di 20,290 soldati ; 571 uffiziali; 684 ca- 
valli, e 475 muli (quadro rassegnato da Lanza). 


Visita resa al vetro-ammiraglio Mundy. 


3..Oggi il generale Lanza va a render visita al retro- 
ammiraglio inglese Mundy ,-che lo accoglie con ogni ri-. 

guardo, senza interloquire su le gravi n attuali -, 
(dispac. odierno di Lanza). ` 
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 Sovvenzioni pe’ poveri; — è sollievo pe feriti, 
l e per gl’ infermi. 

b. Per soccorrere la classe bisognosa il Re dispone | lar- 
girsì in Palermo quattromila ducati,.e nella ripartizione 
adoperarsi il concorso de’ religiosi. - Spedisce da Napoli 
altri inferinieri per meglio curare feriti ed ammalati mili- 
tarij - richiama a guarirsi in Napoli i i più gravi; ed or- 
dina di mettersi in salvo gli effetti di vestiario, ed altra 
roba, di cui la rivoluzione potrebbe profittare. ( Reali 
istruzioni de’ 23 corrente). ` 

Si spedisce pure il maggiore. Nunziante per rilevare 
notizie, e rapporti esatti e precisi. Dal segreta de*tuguri. 
de’ beneficati molte.benedizioni si ebbe il re; - ma la ri- 
voluzione non apprezza questi fatti , e molto. meno sà 
mitali, | ° 

, Scomparsa di tutti gl’ impiegati civili. | | 0° 

8. Non.vi sono più amministrazioni governative in Pa- 
lermo, essendosene tutti fuggiti e nascosti gl’ impiegati. 
(Disp. odierno del Luegot.) - Ma ha OCA. ragione di henn 
sene il generale Lanza, avendoli egli.autorizzati ad imbar- 
carsi per Napoli in. fou quantita. ( Reali istruzioni de’ 26, 
corrente ) .. Di fatti, lo si era-facultato d’ordine Sovrano a 
permettere la vepata in Napoli. delle — ee : 
pune pert sempre le militari. 

NF "Incarico al capitano di marina ae 

6. Col piroscafo. il Pompei s invia il capitano di ee: 

gata. Longo nelle acque di. Ponza, per avvertire il coman- 

ante irofregata Sannita e gl’ impiegati telegrafici 
del littorale ide Montecircello a Gaeta di vigilare, e segna- 
lare per un temuto sbarco in quelle coste, rimanendo pure 
ivi inerociera di conserva co SEA = (ufficio del retra- 
ammiraglio de’ 23 corrente ) .. 

Pe’ trasporti di truppe, e munizioni s’ invia in Messina 
col Caprio ian di vascello Caracciolo: m (ivi). 

F atti sedizioni i in. Siracusa. S 

7. A alba di uesto di. il caporale dell’ sà di 
linea Girolamo Milo » con altro soldato strappano dalla 
cima dell'orologio del carcere centrale in Siracusa una ban- 
diera tricolore postavi da ignota mano nel corso della notte. 
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Durante il giorno vi sono attruppamenti ; ina il sistema di 
dolcezza e mitigazione adottato dal comandante di piazza 
fa sì ,-che si sgombrano agevolmente : ciò non ostante gi- 
rano forti pattuglie, e bivacca in tutta la notte nel largo 
Duome una compagnia di artiglieria e fanteria, Pe’ biso- 
gni della truppa esso comandante si serve di circa {2 mila 
ucati dal Regio banco, dalla cassa distrettuale, e dalle 
percettorie. ( Rapporto del generale Rodriguez de’ 25 eorr.). 


GIOVEDI’ 24 MAGGIO.. 
Stato di Palermo. ~ Attatco delle banda di Garibaldi al 
Parco: finta ritirata di costui, e strategica per piom- 
bare sopra Palermo; ‘dove, favorito dalla rivoluzione, 
entra, mentre Von-Mechel crede inseguirlo pròfugo e 
seonfito. a - oe | | 
1. Continua ad essere allarmantissimo lo stato della 
città.:- durante il giorno vi sono’ dimostrazioni con gridi. - 
La notizia della insurrezione dt Termini, e di essere stata 
sbaraghata la colonna del generale Letizia aumenta l'agi- 
tazione. Il generale in capo concentra le reali truppe nella 
pianura di Palermo ; innalza ridotti su le alture che co- 
prono le strade, e dispone le forze in guisa da poterle aver 
tutte in linea per dar battaglia. Questa avrebbe avuto esito 
a lui nadia pers l'accanita insurrezione degli afitant: 
di Palermo, e se Garibaldi non avesse delusi i suoi piani 
strategici. Di fatti, mentre Von-Mechel coadiuvato dalle 
| truppe del brigadiere Colonna alle 10 di questa mattina. 
attacca il Parco, e l’otcupa dopo lieve pugna a mezzodì ; 
e mentre riferisce (‘chiedendo viveri , che gli $ inviano 
con 6 mila ducati ) di voler attaccare domani la bahda ga- 
ribaldina scacciata dal: Parco, e trincerata con cannoni 
su’ monti a qualche miglio lungi dal’Parco, la strategica 
del nemico è tutt'altra in realtà da ciò che sembra in ap- 
parenza ( giornale di Polizzy) © | Go a 
© La scaltrezza di Garibałdi nel rincontro è tale da far 
dire da un vecchio militare, che Von-Mechel non é cane per 
quella volpe (rapporto del generale Salzano de’ 3 luglio). - 
Attaccato oggi al Parco dalle regie truppe (che voglionsi - 
far ascendere a diecimila ) egli non solo fa mostra di resi- 
stere, ma simula eziandio di assalirle con una parte de'suoi, 
mentre un altra parte sì ritira verso Corleone nello scopo 
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di attirarle innanzi ‘all’ artiglieria, che dovrebbe mitra- 
gliarle, e nel contempo per discostarle semprepiù dalla 
capitale della Sicilia. - Ciò riuscito, Garibaldi mena fret- 
tolosamente il Pesto della sua banda per torti sentieri alla 
direzione di Palermo per Marineo, e questa sera inosser- 
vato bivacca a Misilmeri dove ha dato appuntamento ai 
suoi : puntualmente lo raggiunge Turr, Bixio, Carini, il 
proprio figlio, e il figlio di Manin (iquali tre ultimi di- 
consi feriti a Calatafimi ), il monaco fra Pantaleo, e qual- 
cuno de’ più influenti palermitani. - Mentre le relazioni 
officiali de’ capi delle colonne militari (1)-lo portano sbara- 
gliato, ed inseguito a Corleone, per imbarcarsi, e la- 
sciare la Sicilia, egli medita un arditissimo colpo di mano, 
e vanta aver fatti cadere nella rete i napoletani , i quali 
giudicano. per. disfatta una finta ritirata, e per fuga il 
rinvio de’ cannoni nello interno dell’ isola ; nè sospettano 
punto del movimento di fianco di Misilmeri ; per cui ri- 
mangono forti colonne di regie truppe alla Piana, al Parco, 
alle strade vicine fino a Monreale ( lettera del colonnello-Bri- 
ganti de’ 30 corrente, e relazione confidenziale di Palermo 
de 26 corrente). . © - > | | 
Jl piano di Garibaldi è di penetrare in Palermo per la 
- parte meno difesa, favorito da una insurrezione generale 
egli abitanti. Combinate queste misure, riunisce i capi- 
banda, comunicando loro le sue idee, ed assicurando esser 
questa la prima volta e contro il.sue solito, che tiene una 
specie di consiglio di guerra : egli propone un dilemma, 
o impadronirsi di Palermo con un colpo di.mano, che è la 
cosa da lui preferita ; - ovvero organizzarsi nello interno 
dell’ isola in armata regolare : persuade gl’irrisoluti , che 
non si tratta di lunghi combattimenti, ma di un urto vi- 
oroso ; ritiene forse in cuore,-che più d'ogni ‘altra cosa 
il tradimento, i cupi maneggi ,.l’ oro ,. e le perfidie, gli 
fanno vedere facile la vittoria. Il piano-di Garibaldi è ac- 
cettato, e si separano, per disporne la esecuzione. 
«Intanto .il colonnello Buonanno riferisce, che attac- 
cati su tutti i punti gl’ insorti al Parco dalle 7 del:mattino 
all’ una pomerèdiana di oggi, hanno lasciato varii prigio- 
(1) Dispac. del generale Lanza de’ 24 e 26 corrente. Bel- 
lettini militari pubblicati da lui a’ 25 e 26 corrente, co’ quali si 
annunzia distrutta la banda di Garibaldi, e questi in fuga. 
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nieri , e sì sono messi in fuga verso Piana de’ greci insc- 
guiti da Von-Mechel ; mentre il generale Colonna occup 
il Parco, ed esso Buonanno si è ritirato a Monreale on 
18 compagnie - ( Rapporto di Buonanno di questa data Y. 
Ma queste restano inutilizzate in un sito, dove il maggiore 
Bosco valorosamente sì sosteneva con sole 8 compagnie ; 
metitre avrebbero potuto utilmente agire in concerto ‘di 
Von-Mechel, che ne rimaneva privo j come osservano le 
realt istruzioni de’ 26, ei dispacci di Lanza. - — i 


Ritiro di seicentomila-ducati dal Regio banco di Palermo. - 
S’ ingiunge superiormente l’uso a farsene. - Diversità di 
‘cifre-Fondi esistenti nelle altre casse. 


2. Pe’ bisogni della-truppa in caso di ritirata, it gene- 
rale in capo Lanza fa estrarre nel corso della notte seicentb- 
mila ducati dal Regio banco ‘di Palermo } ‘e fa deposi- 
tare a bordo della pirofregata Ercole (1). Si ticusa il Di- 
rettore delle finanze alla richiesta di esso Lanza di voler 
ritirare altro denaro di spettanza. de’ particolati, che tù- 
multuano a folla nel Banco per riscuotere in confaniti le 
loro polizze. ( Giornale di Poliz. }. 2/06 

. D’ordine Sovrano. s’ ingiùnge, che tale somina ( passata 
poi nel forte di Castellammare per maggior sicurezza } 
sia così ripartita; ducati 150 mila per Messina, e 450 mila 
da inviarisi a Napoli.-.( Reali istruz.t4 giugno y. . © -= 

Identici ordini vengono ripetuti al-generale di marina 
Chretien. (.Uffizio del Retro-ammiraglio del'detto dì). | 

Non solamente non consta , che siasi data esecuzione ‘a 
simili ordini; ma nel rendiconto delle somine esistenti 
a tutto questo di nelle diverse casse regie, provinciali, tò- 
inunali etc.. della Sicilia st-ha, che Lanza dichiara aver. 
rilevati dal Banco 720 mila ducati da lui specificati come 
appartenenti non solo al conto corrente della tesoreria, ma 
anche alle madrefedi intestate al tesoriere.generale. Con. 
tale occasiooe si desume dalle poche notizie della presi- 
denza de’ ministri in Napoli, di esistere ‘pier conto della 
tesoreria generale in Palermo ducati 477,924 é granà 22 ; 
per la costruzione di nuove strade ducati 198,575 e gr. 79; 
e di conto della cassa di ‘soccorso delle opere pubbliche 


(1) Si vegga in seguito sotto la data de’ 24 giugno $. 2. 
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provinciali ducati 163,690 e grana 62: oltre le varie som- 
me, che .risguardano speciali dettagli di amministrazione 
dipendenti dalla Luogotenenza. ( Rapporto del presidente 
de’ ministri, del T giugno). ` | : 


Spedizione di rinforzi da Napoli, ed altri provvedimenti 
| risquardanti la Sicilia. 

3. Si spediscono in Catania altri 400 soldati da Napoli, 
ultimi e soli, che si son potuti raccozzare, e il real vapore 
Tancredi da destinarsi. per crociera, non cessando da 9 
. corrente le molestie degli sbarchi de’ garibaldini. Si desi- 
dera imitata dagli altri comandanti del naviglio la diligenza 
ed energia del capitano di fregata-Carlo Flores, che ha ri- 
stabiliti i telegrafi y e reintegrate le autorità rovesciate 
dalla rivoluzione in DE e Girgenti. Pel ‘sospetto, che 

tessero parteggiare pe’ loro compatrioti insorti, si spe- 
no in Napoli dal (eagle Lana molti soldati, e pa 
porali siciliani, che servivano tra le truppe della guarni- 
gione. - Dal re, che ha fiducia ne militari: sicuti , non 
è approvata questa misura (istruzioni reali di part data) . 
Elogio al sudetto uffiziale di marina Flores ; ed incarico 
al capitano di vascello Rodriguez, onde-col Tancredi muova 
per Palermo, e faccia perlustrare la costa di Marsala dalla 
irofregata Ercole, mentre egli col Tancredi -vigila Castel- 
lammiare-del-golfo, fino a Milazzo, essendo partito nella 
decorsa notte da Livorno per Sicilia il vapore inglese di 
commercio Black- Wall con 830 volontarî , - 400 mila 
franchi, quattromila fucili, *e gran quantita di munizioni; 
il capitano è Giuseppe Rodi, e riuscendo ‘a. catturarlo, ` 
lo faccia, potendosi poi far sostituire dall Archimede in que- 
sto disimpegno (uffizio del Retro-Ammiraglio in data d'oggi) . 


Pe - Truppa in Catania, e Messina. . : 

4. La guarnigione di Catania si compone oggi del 5 cac- 
ciatori , d úna intera batteria di artiglieria, e di 4 squa- 
droni di lancieri : ed è aumentata dalla colonna del gene- 
rale.Rivera composta di 6 compagnie carabinieri; ‘di quat- 
tro del 4 reggimento ;.di altrettante del 13; e del 2; e 
di uno squadrone di cacciatori a cavallo, e meżza batteria, 
con. lo incarigp a questa di rinforzare anche Messina. - 
( Reali istruz. in data d'oggi). Ra 
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Tardo arrivo d'una colonna al Parco, e scempiaggini in 
quello attacco. = L’astuzta di Garibaldi è indovinata dal 
maggiore Del Bosco, che propone analoga manovra; ma 
non é inteso. i 


8. Il primo corpo ad attaccare e penetrare nel Parco 

è quello comandato dal maggiore Del Bosco; mentre il ge- 
' nerale Colonna arriva dopo che questi ha terminata la ope- 
razione. La truppa di. esso Colonna, ed altri corpi com- 
mettono scempiaggini ; qualche pattuglia pel buon ordine 
si permette far. bottino. - L’astuta tattica di Garibaldi, 
che ha finto ritirarsi e fuggire, per colpire con maggiore | 
avvedutezza, sopra Partenico, ben si è capita dal mag- 0 
giore Del Bosco, il quale, nel consiglio di guerra tenuto 
oggi dopo la presa del Parco, ha appoggiato il voto del 
suddetto generale Colonna: di ritornare in Palermo, dove 
sicuramente (-egli dice ) poteva ripiegare Garibaldi da 
abile partigiane: qual è, sapendo sfornita quella città 
della eletta di sue truppe dilungate ad inseguirlo: so- 
pe una falsa via. Von-Mechel , leale, ma testardo sol- 
ato, tien fermo ‘a continuare la marcia per Corleone ; 
e quel ch’ è peggio, lo fa a piccolissime tappe , bivac- 
cando molto prima del tranionto del’ sole nel secondo 
giorno, dopo aver camminate appena 7 miglia, ed. osti- 
nandosi fino a dire a Del Bosco ( il quale presago della _ 
sventura gli proponeva almeno prendere la via di Marineo, 
e non quella di Corleone ) - ,, Marciate per Corleone con 
l avanguardia, prenderò tutto su di me ,,. E del Bosco fre- 
mente giunge a Corleone, attacca la massa degl insorti col - 
suo battaglione, c le toglie due cannoni , cioè, una colu- 
brina fusa in Livorno; e quell’ obice perduto dalle truppe 
di Landi a Calatafimi ; - La insegue per lungo tratto senza 
poterla raggiungere. Nella marcia di ritorno Von-Mechel 
va pure deviando ; si mostra freddo, irrisoluto ; nel mat- 
tino de’ 28 invece di partire all’alba, come sarebbe stato ` 
interessante, dorme fino alle 7 } ; ordina distribuirsi la 
carpe; e muove a mezzogiorno; dando così tempo al ne- 
mico, e perdendo il prestigio della celerità e della energia : ` 
egli non sente il consiglio di affrettare il passo direttamen- 
‘te a Palermo, dove lo vedremo ‘giungere a’ 30 di questo 
mese .... sventuratamente troppo tardi! - ( Rapporti del 
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Maggiore del Bosco de’ 24, 28, e 30 maggio corrente, e 2 
giugno ) . In questo paragrafo si sono segnate talune no- 
zioni risguardanti i giorni di dimani, e dopo dimani per 
non interrompere il filo della narrazione. | 


Garibaldi pranza sul legno inglese. - Per un malinteso è 
insultata la bandiera, e la casa del vice-Console inglese 
in Siracusa - protesta del corpo consolare: risposta del 
comandante di quella piazza. 


6. Si dice, che oggi Garibaldi sia andato a pranzo sul 
vascello inglese; e che dimani, o diman l’altro, egli lo re- 
stituisca agli uffiziali inglesi. | a: 

Pel natalizio della Regina d' Inghilterra oggi s'inalbera 
su la casa del vice-console inglese sig. Carlo Azzuppardi 
in Siracusa la bandiera brittannica , che agli occhi del ca- 
porale Tommaso Palermo, e del soldato Michele Tedeschì 
sembra vessillo rivoluzionario. Il primo di essi obbliga i. 
soldati del vicino. posto di guardia Sergio, Nicoletti , e 
Bruno a seguirlo nella casa del detto vice-console, dove con 
gridi e minacce, pretende l'abbassamento.detla bandiera: 
in assenza del marito, la settuagenaria. moglie del vice- 
console apre inavvedutamente la porta, ed è percossa su 
la spalla dal caporale: nè alle esortazioni dello accorso 
vice-console ; ne alle ingiunzioni del sergente Gambello 
sopraggiunto si veggono cessare le insolenze del caporale : 
i soldati tirano due colpi di fucile, che forano le imposte 
senza ferire : alle officiali rimostranze dell’ offeso vice- 
console ed alla solenne protesta, che in data di oggi ne 
avanzano collettivamente i vice-consoli al-generale Rodri-. 
guez comandante della piazza, costui di officio assicura, 
che i colpevoli saranno. puniti ; ciò che riesce di soddisfa- 
zione per tutti ; anzi la offesa signora Azzuppardi intercede 
pel perdono de’ rei. - Avvertito col filo elettrico da Modica 
(che è in mano degl’ insorti ) arriva per chiedere ripara- — 
zione il vapore inglese da guerra il Caradoc; il cul coman- - 
dante rimane convinto del vero carattere dello incidente. - 
( Rapporto del generale Rodriguez de’ 25; - e sua corrispon- 
denza col vice-console inglese, e. vice-consoli esteri in Siracusa 
de 24 e 25 maggio corrente ) . l | 
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Insurrezione di Pollina. | 
7.: Il sindaco Nicola Gallo convoca oggi nella ‘piazza Is 
pena di Pollina ; propone di rovesciare. il governi 
orbonico, ed inaugurare quello di Vittorio Emmanuele ; 
ciò che è acclamato tra i gridi: e si bruciano gli steinmi 
reali, recando in trionfo il ritratto del re di Sardegna. 


VENERDI 28 MAGGIO. | 


Stato di Palermo ; e corrispondenza co’ capi delle colonne mobili 
sa “n d'operazione. ©; © ue 

1. I fuochi di bivacco, che scorgonsi di notte su i monti 
circonvicini a Palermo sono molto più numerosi delle pre- 
cedenti notti ; ciò che fa presumere il loro aumento; e gli 
apparecchi di un prossimo attacco. A mezzodì giunge il ca- 
pitan d’arme Chinnici latore di un rapporto del colonnello 
Von-Mechel, che assicura esser deciso di inseguire ‘e di- 
struggere la’ profuga banda di Garibaldi in piena ritirata 
sopra Corleone, ‘e dice, che costui tenda per'imbircarsi 
a Sciacca con 1 suoi. Il generale in capo di riscontro gli 
ricorda; che la-base di operazione è Palermo, da cui non 
deve mai troppo ‘allontanarsi, e richiama da Monreale à 
Palermo il battaghone del 1 di ‘linea, e la truppa col ge- 
nerale Colonna. ( Giornale di Polizzy). : 


: Prudenti temperamenti del comandante di Catania. 

.Sua corrispondenza col vice-console inglese. 

2. Il generale Clary comandante ‘in Catania molto si 
loda i regolare modo di servire di quell’intendente prin- 
cipe di Fitalia, e di quel patrizio. - Comunque vi fossero 
stati tentativi di seduzione verso i soldati, rimasti - fermi 
nella fedeltà, e si fossero propagate voci allarmanti rela- 
tive alle campagne ; pure la calma si è mantenuta in Ca- 
tania, dove egli per sensate riflessioni non crede procla- 
mare lo stato di assedio. - Soltanto per produrre una seria 
impressione su I malintenzionati fa mostra di mine e di 
apparecchi bellicosi ; ciò che gli procura le moleste rimo- 
stranze di quel vice-console ul sig. Giovanni Jeans, 
nella cui casa è istallato il comitato rivoluzionario di guerra. 
( Rapporti del generale Clary de’ 23 corrente, e di date susse- 
guenti), 1 cui membri sarcbbero Giuseppe Poulet presi- 
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dente, cav. Martetta, barone Pucci, e marchese Casalotto, 
membri. - Intanto esso sig. Jeans invia oggi al generale 
Clary la seguente lettera : - ,, Signor generale - Da que- 
sta mattina corre voce, ed ora da notevoli cittadini mi è 
stato assicurato, che munizioni da guerra sono state collo- 
cate ne’ sotterranei esistenti sotto il piano del Duomo, - 
Tale voce ha sparso un allarme indicibile tra ogni classe 
della popolazione, e varii sudditi brittannici residenti nelle 
parti centrali della città si sono a me diretti per dilucida- 
zioni e consigli, supponendo un prossimo pericolo dietro 
tale operazione. - Perciò mi dirigo a lei in questo stato 
d’ incertezza, per ottenere qualche assicurazione formale 
intorno alla salvezza de’ sudditi di S. M. la mia regina, e 
delle loro proprietà ; affinchè to possa, quante volte vi sia 
la imminenza di tale pericolo, prendere le. giuste misure 
di precauzione ,,. 

Oggi stesso il generale Clary risponde,esser vero,che per 
motivi di sicurezza, e per non esservi sito più opportuno, 
abbia fatto ivi riporre le munizioni da guerra; e spera non 
aversene a far uso, quante volte ognuno resti ne limiti del 
dovere, e le truppe non sieno costrette ad agire : in ogni 
caso si farà il possibile, perchè sieno rispettati gl’ individui 
delle estere nazioni , e le loro proprietà. - Replica imme- 
diata del ripetuto vice-console così espressa: - ,, Ho l'onore 
accusarle ricezione del suo gentil foglio di pari data, in ri- 
sposta al mio di questa mane. Dietro alle sue assicurazioni 
intorno al rispetto, che in caso di conflitto sarà usato, per 
quanto si potra, a’ sudditi, ed alle proprietà estere , ho 
creduto del mio dovere di parteciparlo a’ miei colleghi si- 
gneri vice-consoli di Francia, di Austria, America, Sar- 
degna, Grecia, Spagna, Prussia, Olanda, e Danimarca, 
i quali hdenti in lei hanno interpetrato ne’ sensi ì più ras- 
sicuranti il tenore della sua assicurazione etc. ,, . 


Nave regie a Palermo. - Nuova notificazione a’ consoli esteri. - 
Marcia di Garibaldi. - Arrivo di legno inglese. 

3. Otto navi regie si accostano innanzi Palermo. - Il 
senerale in capo dirama a' consoli delle potenze estere la 
prevenzione di porre se stessi, le loro robe, e quelle de’ loro 
connazionali in sicurtà nel caso di attacco ; assicurandoli 
nel contempo, che studierebbe ogni maniera per allonta- 
nare dalla città le calamità della guerra. - Di fatti, tutti 
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que’ preparativi bellici sono per mera apparenza, ed a 
solo fine di influire per un ravvedimento nell’ animo dei 
traviati. ( Cronaca della guer. d’ It. parte 3 pag.53). 

In questo stesso dì Garibaldi trovasi a sei miglia da Pa- 
lermo, ossendo riuscito ( come si è accennato sotto la data 
di jeri) con le sue astuzie a farne sortire numerosi, e 
scelti corpi di regie truppe, 1 cui capi ingannati corrono 
sopra una linea opposta, credendo perseguitarlo nella fuga 
fino a Corleone, ed inabilitati perciò di ritornare a Pa- 
lermo, dove convergono i supremi sforzi del medesimo. 
A mezzodì arriva in Palermo il vapore inglese l'Intrepido, 
e vi divulga la notizia, che Garibaldi si trova al Parce: la 
popolazione si agita vie maggiormente ; ed il generale in 
capo fa i preparativi per rinserrarsi nella fortezza - (ivi 


pag. 68). 
SABATO 26 MAGGIO. 


Apparecchi di difesa in Palermo : invio in Napoli 
di spoglie conquistate. 


1. Per farlo tosto accorrere a Palermo in caso di biso- 
gno, si ordina, che il battaglione dell’ 8 reggimento da 
Boccadifalco vada ad occupare il convento di Malverde su 
la consolare, che mena a Monreale. Si fanno approvigio- 
namenti di munizioni da guerra nel quartiere di s. Gia- 
como, onde in caso di rivolta non si debba dipendere dal 
deposito del forte di Castellammare ( giornale di Polizzy) . 

Nunzio della lieta novella della creduta disfatta di Ga- 
ribaldi al Parco, e portatore di due involti di oggetti di abbi- 
gliamento presi a prigioni fatti nella banda di Garibaldi 
( vestiarî giudicati non belli , ne’ brillanti ) parte oggi da 
Palermo, e ritorna in Napoli il maggiore Nunziante. ( Disp. 
del gen. Lanza in data d'oggi; - e rapp. di Salzano 3 luglio ). 


Invio di rinforzi. 


2. Benchè scarso sia il numero delle truppe rimaste 
sul continente, s' inviano da Napoli altri 1200 soldati dei 
carabinieri leggieri esteri, come rinforzo ultimo per la Si- 
cilia - ( istruzioni reali in data d'oggi). 
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DOMENICA 27 MAGGIO. (Pentecoste ) . | 


Garibaldi entra in Palermo insorta, contro la quale e contro 
i garibaldini le regie truppe sostengono un vivo attacco, è 
sono costrette tirare col cannone in varii punti della città 
divenuti fortilizii de’ rivoltosi. - Tregua per curare x 
feriti, e seppellire i morti. - Norma per la validità delle 

carte bancarie. È 
1. AW alba, dopo uno scambio continúo di segnali nel 
corso della notte, tra la città e le montagne, prorompe la 
generale insurrezione dentro la città «di Palermo, suonan- 
dovisi tutte le campane a stormo: la truppa ivi rimasta 
accorre, e dà pruove di valore, cominciando i primi at- 
tacchi con gli abitanti in rivolta nelle vie interne, ed al 
Ponte dell’Ammiragliato, e Ponte delle teste. Malgrado la 
viva resistenza delle reali milizie sostenute da qualche 
pezzo di artiglieria sul ponte della Guadagna fuori le mura, 
Garibaldi si avanza da Misilmeri e Gibilrosso, ed alle 5 di 
questa mattina con meno di mille, tra i quali Nullo, Da- 
miani, Manin, Bozzi, Tranquillini, Zazio, Missori, Sir- 
tori, Cairoli, Dezza, Gusmaroli, seguiti da tre in quattro- 
mila delle bande siciliane, sforzando la porta di Termini, 
entra in Palermo, e si ferma per poco a Mercato Vecchio, 
dov'è acclamato dalla gente; mentre dalla parte di s. Anto- 
nino, e della Flora (non ostante il fuoco violento del con - 
tiguo forte ) Turr, ed altri capi garibaldini, bersagliati 
pure di fianco dall artiglieria, e dalle truppe appostate a 
s. Antonino, si slanciano alla baionetta co’ cacciatori delle 
alpi, e s'innoltrano ad afforzare la interna insurrezione (1). 
Gli esteri, edi pacifici cittadini si rifugiano su le navi stra- 
niere nel porto. Gli avamposti comandati dal brigadiere 
Bartolo Marra si sostengono da prima, ma attaccati in 
mezzo a due fuochi sono costretti a ritirarsi. Il generale 
in capo per ben due volte gli manda ordini di difendere le 
posizioni fino agi estremi, e gl’invia pure un battaglione 
di rinforzo, richiamando in Palermo il battaglione dell 8 
reggimento dal convento di Malverde. Marra, nel sentirsi 
ripetere gli ordini di resistere, arresta le truppe in riti- 


(1) In questa occasione è ucciso il colonnello garibaldino 
Tukery. ( Dumas, les garibaldiens, p. 104). 
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rata, e si attacca di nuovo con gli assalitori ; ma non rie- 
sce a farli indietreggiare. - Ogni casa, ogni abituro diviene 
per gl insorti una piazza d'armi per tirare a colpo sicuro 
su le regie truppe: mentre queste non possono sparare, 
che contro le mura. Dalle finestre, e da’ loggiati si fanno 
cadere su le truppe stesse mobili, tavole cd marmo, € 
quante altre masserizie la rabbia rivoluzionaria, e il ter- 


rore impresso da’ capi del movimento su gli abitanti, può: 


suggerire : essi bruciano l'archivio del comandante della 

rovincia e delta piazza ; e di altre pubbliche officine. - 
Il combattimento si prolunga al bastione Montalto, e la 
truppa si ritira sul largo s. Teresa. Il generale Landi aggre- 
dito con'violenza alla gran guardia, si situa al largo Real 
Palazzo, dove si vanno concentrando tutte le altre truppe. 
A tener lontano il nemico si occupa la casa dell’ Arcive- 
scovo, e-quelle di contro, e con una sezione di cannoni da 
campo si tira contro le barricate in costruzione alla strada 
Cassero. - Il generate Letizia accorre al rione Ballerò, di- 
scaccia i rivoltosi, brucia le loro barricate, e le case in cui 
sonosi fortificati, e da dove tiravano su le truppe. In que- 
sto modo si prendono d'assalto il campanile del Duomo, 
la Badia de’ sette Angeli, la Badia nuova, 1 palazzi Ca- 
rini, e Cattolica , e vi si stabiliscono co’ loro distacca- 
menti i capitani di stato maggiore Willamatt, c Bellucci. - 
Alle 9 del mattino il forte comincia lentamente a lanciare 
qualche bomba, e poscia incalza. Alle 11 i rivoltosi at- 
taccano con veemenza le truppe situate a Porta Macqueda, 
Giardino inglese , s. Francesco di Paola, e Villa Filippina: 
sono feriti il tenente colonnello Marulli, i maggiori Or- 
lando, e d'Alessio del 9 reggimento, ed altri molti ufti- 
ziali, e soldati. Il maresciallo Cataldo, che comanda tali 
punti, riceve in rinforzo Landi con due compagnie, e li so- 
stiene, meno l’ultimo punto, che è dominato dal bastione 
della Concezione occupato da’ ribelli. Le reali truppe, 
attaccate dagl’ insorti , si sostengono pure ne’ conventi 
dell’ Annunziata, de’ Benedettini, nel bastione Montalto, 
e nel quartiere s. Giacomo. A mezzodi due reali legni 
dalla rada aprono pure il fuoco contro la città. Le truppe 
rimaste col colonnello Buonanno a Monreale, attaccate da 


forti masse, sono richiamate a Palermo. Alle 4 pomeri- 


diane Cataldo non potendo reggere senza altri rinforzi , 
riceve ordine di ripiegare a Palazzo Reale ; dalle cui ri- 
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serve di viveri ricevono in questa sera la sussistenza tutte 
le truppe ivi concentrate , unite con le altre richiamate 
da’ Quattroventi, non essendosi presentato l'appaltatore. - 
Appena lasciati 1 Quattroventi, tutti 1 condannati a’ ferri 
del bagno, e tutti carcerati della Vicaria al numero di ol- 
tre duemila aprono le prigioni, e corrono ad aumentare 
le masse nemiche, le quali s’ impossessano così de’ 4 can- 
noni rimasti nelle caserme delle abbandonate prigioni: le 
misere famiglie de’ militari ivi stanziate, perla via di mare, 
vanno a rifugiarsi nel forte di Castellammare. Fino a quasi 
mezzanotte continua il fuoco ad esser vivo da ambo le 
parti. - Il piano inferiore della città, meno il palazzo Fi- 
nanze, e il forte Castellammare, è tutto in potere degl’ in- 
sorti. - Bizzarro, e misterioso contrasto offre in questa 
sera la festosa illuminazione delle case per lo incipiente 
trionfo della rivoluzione, con la luce de’ colpi di cannone, 
e di moschetteria, che di quando in dn rischiara le 
tenebre ! 

Dal generale in capo si spediscono corrieri in varie di- 
rezioni per richiamare a Palermo la colonna Von-Mechel, 
il quale (come osserva un antico militare) (1): ,, se invece 
di ostinarsi a marciare con la più scelta truppa sopra Cor- 
leene, si fosse messo alle spalle di Garibaldi, siccome gli 
consigliava il maggiore Bosco, la vitale quistione della ri- 
voluzione si sarebbe decisa a favore delle armi reali nel piano 
della Guadagna. ,, - Verso il tardi della notte il generale 
in up fa segnalazione al generale di marina sig. Chretien 
di salire a bordo dal retro-ammiraglio inglese per indurlo 
a ricevere due generali napoletani inviati a trattare breve 
sospensione d’armi, onde seppellire i morti, e medicare 
i feriti, che già ascendono a 120: in risposta si ha, che 
volontieri sarebbero ricevuti, purchè Garibaldi dia loro 
il passaggio. Ma con costui il generale in capo dice in re- 
plica non poter trattare. - ( Cronaca della guerr. d’ Italia 
del 1859. 1860. parte 3 pag. 46. 53. 54. - Giornale Polizzy - 
Rapporto di Salzano de’ 3 luglio - Dispaccio in data d' oggi 
del generale Lanza - lettera del colonnello Briganti de 30 cor- 
rente: - relazioni particolari etc.) . i 

Per gli effetti della rivoluzione su la circolazione delle 
carte bancarie, si dispone: - 1. vietarsi il pagamento delle 


(1) Rapporto del generale Salzano de’ 3 luglio. 
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polizze, e fedi di credito emesse dalla cassa di Palermo da 
oggi in poi; non così per quelle di data precedente ; - 
2. mancando regolari comunicazioni tra Palermo, e Mes- 
sina, sospendersi il mutuo sconto delle cambiali - ( real 
rescritto de' 12 giugno). 


Garibaldi si stabilisce nel Pretorio di Palermo : 

| sua allocuzione. 

2. Dopo 36 ore di non interrotta marcia e di combatti- 
menti , riposa per poco questa notte Garibaldi in Palermo, 
e stabilisce il suo quartiere generale nella piazza del Pre- 
torio. I suoi apologisti gli attribuiscono aver oggi scritto 
un ordine di guerra sotto il titolo dì - ,, Parole agli ufficiali, 
ed a’ militi dello esercito ,, così concepitò : - ,, 1. Tra le qua- 
lità, che debbono primeggiare negli ufficiali dello eser- 
cito italiano, oltre il valore, deve contarsi l’amabilità, che 
attrae e vincola l’affetto del soldato: - 2. Il valore è sem- 
pre accompagnato dalla generosità : il valoroso soldato ìta- 
iano deve essere magnanimo con tutti, e massime con le 
popolazioni, tra cui soggiorna e transita. Questa aa 
di emancipazione da voi così eroicamente iniziata, deve la 
somma de’ suoi successi allo slancio ed alle simpatie delle 
forensi ; il movimento, che da Parco ci portava a Gi- 
bilrosso, e da Gibilrosso a Palerino ; ciò che ci valse la li- 
berazione della capitale della Sicilia; quel movimento , 
dico, ebbe uno splendido risultato, ur il nemico non 

tè conoscerlo ad onta delle numerose spie, e ciò fu do- 
vuto all’affetto delle popolazioni per la causa, che pro pu- 
gniamo, ed al lodevole contegno de’ nostri militi verso gh 
abitanti. - 3. Uno studio particolare deve essere consa- 
crato alla concordia tra le provincie italiane : infelicemente 
questa verità riconosciuta da tutti, non è da tutti prati- 
cata: gl italiani del nord più assuefatti al fragore delle 
armi, insuperbiti dalle passate vittorie sul nemico d’ Ita- 
lia, debbono affratellarsi il nuovo milite del mezzogiorno, 
tregiarlo della loro esperienza, e rinfrancarlo con amore ; 
pensare sopratutto, i nelle ultime battaglie l’ Italia ha 
potuto vedere, che può contare su tutti i suoi figli senza 
eccezione, e persuadersi che il valore italico in tutte le 
epoche della storia ha brillato nelle fredde pianure del 
Piemonte, della Lombardia, e del Veneto, siccome su le 
lave del centro, e del mezzogiorno. Dunque io non racco- 
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mando valore al soldato italiano ; ma con tutto il fervore 
dell’ anima debbo raccomandare la disciplina dell’ antica 
Roma! Concordia inalterabile da individuo ad individuo! 
da provincia a provincia! rispetto alle proprietà, massime 
de’ poveri contadini! - 4. lo ripeterò , che I ufliciale 
amato e rispettato da’ suoi soldati si accorgerà con com- 
piacenza del fascino acquistato su di loro dal suo valore 
ed amorevolezza, massime ne’ perigliosi casi di guerra ; 

erciò dev’ essere cura speciale degli ufficiali di stare coi 
toro militi, e prenderne cura, come della propria fami- 
glia. - 6. Agli italiani tutti raccomanderò alfine con la co- 
scienza di essere ascoltato : che in pochi, noi la finiremo 
tardi, e con gran sagrificio d’oro e di sangue : in molti, 
la finiremo presto, bene, e saremo ricordati con affetto 
dalle generazioni venture ,, . 


Menzogne giornalistiche. 

3. In presenza di questa semplice esposizione di fatti , 
de’ quali sono spettatori i palermitani, sì scorge qual fede 
possano meritare le corrispondenze di varii lee in- 
glesi, piemontesi, e francesi, che riferiscono le strepitose 
vittorie riportate da’ garibaldini sotto le mura di Palerfho; 
narrano le cariche a mitraglia di Orsini, che non vi si è 
trovato, con l'artiglieria , già caduta nelle mani delle 
truppe napoletane : - descrivono i mucchi di cadaveri, 
che ingombrano le vie, la ostinazione della pugna etc. , e 
tante altre cose più degne del romanzo , che della storia ; 
ma tendenti unicamente a far comparire gigantesco il va- 
lore di Garibaldi, e colpire di stupore la immaginazione 
dle’ Pepoli Sventuratamente vediamo, che queste impo- 
sture da cerretani riescono ad ingannare, non solo il basse 
popolo ; ma anche le più elevate classi della società ! 


° LUNEDI 28 MAGGIO. 


Posizione delle truppe. - Presa dell'ospedale a tradimento. - 
Rinforzi alle reali truppe. | 
1. Il generale in capo è ritirato a Palazzo reale con le 
truppe concentrate ivi in quartiere generale, formando 
così una linea, che si prolunga da s. Francesco di Paoli 
sino alle caserme de’ Quattroventi. In città da per tutto so- 
no le barricate con insorti armati in gran quantità. Il forte 
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Castellammare fulmina a riprese. Per tradimento del cap- 
pellano, e per viltà del comandaute, l'ospedale è occupato 
da’ rivoltosi , e la truppa è obbligata a ritirarsi con varii 
ammalati, ed impiegati, che si rifugiano nel cennato forte. 
Tutta la flotta a vapore, ed a vela, co’ brigantini carichi di 
viveri, muove alla direzione di Solanto, primo indizio di ri- 
tirata di truppe verso Messina. - Alle 5 di questa mattina 
approdano 1 battaglioni 1 e 2 carabinieri esteri comandati 
dal maggiore Migy , impediti , pel fuoco, che ferve tut- 
tora, a sbarcare nel corso del giorno, come essi ardente- 
mente desiderano per prender parte nel conflitto. - Le 
truppe per un momento rinnovano in città l'attacco, e 
s` innoltrano. Arriva da Napoli il colonnello Buonopane 
con medici, chirurgi, impiegati d’ ospedale , materassi, 
medicinali, ed altro per curare i feriti. 1 trasporti a va- 
pore fanno fuoco da jeri contro la città, e due o tre gra- 
nate cadute presso il real palazzo hanno uccisi 3 soldati, 
e feriti 7 del primo reggimento ivi situato. Tutte le posi- 
zioni occupate dalle reali truppe sono valorosamente di- 
fese : una compagnia dell'ottavo reggimento batte i ri- 
belli, che vogliono impossessarsi del campanile della Ma- 
tri. Il generale de Wittemback fa una sortita con un bat- 
taglione del decimo reggimento, ed incalza i rivoltosi fino 
al piano del monte Pietà. Parecchi sono i morti, ed i feriti. 
( Gls stessi documenti citati per jeri; - più i rapporti odierni 
del maggrare Migy , ed i telegrammi di risposta) . 
Proclama adulutorio. 

2. Con proclama di oggi Garibaldi felicita il popolo di 

Palermo per la sua attitudine e probità durante la pugna ; 


e per evitare disordini minaccia severe pene contro i per- 
turbatori. | 


MARTEDI 29 MAGGIO. ° 


Invio di munizioni e viveri da Napoli. 
Continua il conflitto in Palermo. 
Nuove trattative di tregua per curare i feriti. 
Atti di Garibaldi. 
1. Da Napoli si spedisce il vapore Mongibello con mu- 
nizioni , e si approntano altri legni con carichi di viveri - 
( reali istruzioni di oggi). 
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Da Palermo si richiamano i vapori mossi jeri per So- 
lanto ; si fanno sbarcare nel forte di Caslellammare il f 
e 2 battaglione carabinieri esteri comandati da Migy; e 
uesta sera, a baionetta calata, per vie recondite, e con 
levi perdite, arrivano a Palazzo reale, consegnando i pli- 
chi recati dal colonnello Buonopane rimasto nel cennato 
forte. 
‘Dopo valida difesa e soverchiate dalle forze maggiori 
del nemico, alle 11 del mattino le reali truppe lasciano 
le posizioni de’ Benedettini, dell'Annunziata, e bastione 
di Montalto; ed alle 2 pomeridiane gl’ insorti occupano 
il campanile della Madre Chiesa, da dove tirano con van- 
taggio ; e producono molte morti tra i soldati, ed arti- - 
chieri delle truppe di Palazzo reale. Con vigorosi attacchi 
delle regie truppe rafforzate, si ripighano le cennate tre 
rime posizioni sotto gli ordini del generale Colonna, ed 
il campanile della Madre Chiesa dal generale Sury. - 1 fe- 
riti aumentano al numero di 356, cui le rotte comunica- 
zioni fanno mancare i ristori, e le medicature bisogne- 
voli. Si rinnova l'incarico al generale di marina Chretien, 
onde ripeta la stessa propos di jeri l’altro al retro-ammi- 
raglio inglese per una breve tregua sotto le stesse condi- 
zioni. - Garibaldi intanto ferve nell'opera per semprepiù 
organizzare e continuare la lotta : decreta la formazione di 
una guardia nazionale : apre una soscrizione per provve- 
dere a’ bisogni della guerra con offerte spontanee : stabi- 
lisce la pena di morte, dietro condanna del consiglio di guerra, 
contro i rei di furto, e di saccheggio di ogni maniera : vieta 
di percorrersi a mano armata le strade senza essere sotto 
la dreon di un capo : un comitato provviserio di guerra 
provvede agli E lamenti : proibisce di perseguitare 
gl impiegati dell’ antica polizia ; - ordini illusorii! per- 
chè le vendette private, e le enormità commesse in tale 
rincontro da’ rivoluzionarî superano ogni credere (1) . 
Alle 9 di sera rincomincia il fuoco dal forte, ed un vasto 
incendio si manifesta ne’ dintorni di piazza s. Domenico. 
( Giornale di Poltzzy ). 


(1) Sono riportati alcuni cenni di atrocità più che ferina 
sotto le date de’ 16 giugno, ed 8 marzo, in questa Cronaca. 
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Primi indizii del ritorno della errante colonna Von-Mechel. 


2. Dal forte di Castellammare si osserva in lontananza 
nelle ore pomeridiane di oggi venire dalla parte di Villabate 
la colonna Von-Mechel composta de’ quattro forti batta- 
glioni cacciatori, alcuni de’ quali son comandati dal prode 
maggiore del Bosco, e prendere posizione dalla Flora a 
Porta s. Antonino, contornando la città. ( Lettera del colon- 
nello Briganti comandante il detto forte) . 


Insurrezione nella provincia di Catania: fermento maggiore 
per lo arrivo di legni esteri. 
Proteste de’ consoli. 

3. Catania, e la intera provincia sono in preda della 
insurrezione , che prepara armi ed artiglierie per attac- 
care la fedele guarnigione nella stessa città di Catania , 
dove allo arrivo di ogni nave estera s’ ingigantiscono , si 
esagerano, e 3’ inventano le notizie per iscorare anche i 
più arditi. I consoli stranieri ivi residenti rinnovano pro- 
teste per temuti danni ed interessi a causa delle future 
contingenze ; e gli si risponde, che l'aggressione e la pro- 
vocazione non provenendo mai dalle reali milizie, sono 
inutili le proteste (corrispondenza di oggi del generale Clary) . 


MERCOLEDI 30 MAGGIO. 


. Improvviso arrivo della colonna Von-Mechel, il cui vitto- 
rioso impeto è paralizzato dagli scrupolosi riguardi per 
l'armistizio. 

1. Alle 94 del mattino il telegrafo del posto di Palazzo 
Reale annunzia l’arrivo di truppe dalla parte del Ponte 
delle Teste, e si crede essere quelle di Von-Mechel , il 
quale, senza dar notizie, erra da quattro giorni fra Piana, 
Corleone, e Marineo, e che ora sboccando per Misilmeri, 
parimenti senza prevenire il generale in capo, alle 10 å 
antimeridiane attacca vigorosamente la porta di Termini, 
sbaraglia le bande garibaldine ed 1 posti dcil'insorsenti: - 
prende d'assalto otto barricate, e s' impossessa della Fiera 
Vecchia; ma per ordine dello stesso generale in capo ac- 
corrono i capitani di stato maggiore Bellucci, e Nicoletti , 
ed arrestano quel marziale impeto, che avrebbe dato un 
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sicuro trionfo alle arıni regie, con che Von-Mechel (che 
per la stranezza degli umani eventi è simultaneamente me- 
ritevole di lode, e di biasimo) avrebbe riparate le sue 
troppo dannose sviste precedenti ! (1) 

È intanto da premettersi, che per mezzo di un prigio- 
niere piemontese il generale in capo fin dalle prime ore 
del mattino ha scritto a Garibaldi per una breve sospen- 
sione d'armi da trattarsi sul legno inglese da’ generalı Le- 
tizia e Chretien, onde sotterrare i morti, e far imbarcare 
i feriti : dopo un’ ora si riceve risposta affermativa, con 
l'assicurazione di essersi comunicati gli ordini per far ces- 
sare il fuoco su tutta la linea , ed eguali ordini per le 11 
antimeridiane sì comunicano alle reali milizie, ed al forte 
Castellammare. Subito dopo si vede passare Garibaldi con 
tunica rossa ricamata, e cappello conico, co’ suoi uf- 
tiziali, ed indi in carrozza con bandiera bianca Letizia, 
Chretien , ed un uffiziale garibaldino (2); fanno alto alla 
stazione della Quarantena, si uniscono a Garibaldi, e mon- 
tano sul legno inglese, dove, oltre del retro-ammiraglio 
Mundy , si trovano i comandanti del vascello, e della fre- 
gata americana lIrochese. I generali napoletani propon- 
gono l'armistizio per 24 ore , e si dice , che abbiano pure 
proposte le seguenti condizioni : - 1. conservazione delle 
rispettive poom - 2. facoltà di soccorrere i feriti, e 
trasportarli su la flotta; - 3. facoltà di far giungere vi- 
veri all’ospizio de’ poveri: - 4. domanda da parte della 
municipalità palermitana al commessario regio Lanza di 
sollecitare la concessione delle riforme, ed instituzioni 
necessarie al paese. I tre primi punti sono aminessi, ed 
il quarto è rifiutato da Garibaldi , al quale si vuole, che 
anche dalle prime ore di oggi il Comitato insurrezionale 
avesse fatto sentire di voler condiscendere al 4. punto per 


(1) L’ opportuno concorso di Desaix fece mutare le sorti 
della battaglia di Marengo e quello di Mac-Mahon in Magenta : 
identico sarebbe il caso di Von-Mechel; ma per un fatale cu- 
mulo di errori, non è eguale il risultamento a’ due precedenti 
fatti storici. - È notevole, che Lanza avendo comunicazioni col 
forte di Castellammare , doveva conoscere fin da jeri il ritorno 
della importante colonna Von-Mechel, veduta dal detto forte 
come si è accennato nella pagina precedente. 

(2) E il maggiore Cenni. ( Dumas - pag.112). 
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non veder distrutta la città ; ma che dal medesimo fosse 
stato bruscamente dissuaso 3 ordinandosi altresì, che niu- 
no potesse sortire da Palermo ( giorn. Poliz. - Rapporto del 
colonnello Briganti in data d'oggi - Dispacci di Lanza, idem). 


St calcolano i danni di questo primo armistizio. 


2. Così vien conchiuso questo primo armistizio meri- 
tamente chiamato doloroso, ( istruzioni reali de’ 5 giugno ) 
senza del quale, le prodi colonne di Von-Mechel, e di 
Bosco giunte trionfanti a pochi passi dal Cassero avreb- 
bero potuto, con movimento contemporaneo da Palazzo, 
ripigliare con sicuro successo la parte della città perduta ; 
dove fra gl'insorti lo scoramento era divenuto universale, 
essendo masse vili, e malamente armate, a segno di gettar 
via le armi, ed i nastri tricolori. Se Von-Mechel avesse 
almeno inteso l'ultimo consiglio di accelerare le marce, e 
non camminare a piccole tappe, sarebbesi evitato l'armi- 
stizio e liberata la città dalle bande ribelli. ( Rapporto del 
maggiore del Bosco de' 2 giugno). Si sarebbe potuto pure 
dichiarare il blocco di Palerino, e richiamarsi le guarni- 
gioni di Catania, da Trapani, e da Termini, facendo da 
esse occupare le posizioni de’ Quattroventi vilmente , e 
senza scopo abbandonate. ( Rapporto di Luvera de’ 2 giugno) . 
Si calcolano intanto pe’ soli due giorni 27 e 28, uccisi 4 ul- 
tiziali, e 20% tra sottuffiziali, e soldati; e feriti 33 uf- 
tiziali, e 529 tra sottuffiziali e soldati. ( Dispacci del generale 
Lanza de' 13 giugno): si contano, tra gli uffiziali morti , 
Purman di artiglieria, e Stornajolo del treno; - per 
bravura il caporale Barbaro del treno è promosso a pri- 
mo sergente e decorato ( estratto di lettera del colonnello 
Briganti). La peggior conseguenza di questo armistizio è, 
che le colonne Bosco e Von-Mechel, per inqualificabile 
abbandono, o oblio di Lanza , e di Letizia segnatarii della 
tregua, si trovano quasi prese, e ristrette in una rete di 
barricate costruite da’ rivoluzionarii, inabilitate a muo- 
versi in caso di nuovo attacco. Una delle essenziali condi- 
zioni dell'armistizio avrebbe dovuta essere di non aggiun- 
gere altre fortificazioni a quelle rispettivamente occupate 
dalle parti. Il non averla stabilita, ed il non aver prote- 
stato contro le nuove barricate de’ garibaldini, che ren- 
dono più difficile la posizione de’ regii , è dalla parte di 
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Lanza un tradimento manifesto; ma lo -scopo di lui è di 
giustificare la necessità della capitolazione, x ha sotto- 
scritta senza pudore, siccome si giudica generalmente. 


GIOVEDI 31 MAGGIO. 


Truppe pronte per rincominciare I attacco; 
. Dissuasione del colonnello Buonopane. 
Secondo armistizio. - Altri incidenti. 


1. Il piano per rincominciare oggi gli attacchi appog- 
giando le operazioni rimaste jeri sospese dalla si 
Von-Mechel restata ferma nelle posizioni occupate, è di 
far muovere, - Í. una colonna sul Papireto sotto gli or- 
dini di Wittemback col 1 battaglione estero, ed uno del 
10 di linea, e sezione d'obici a trascino ; - 2. un'altra 
colonna per la strada Ballerò sotto gli ordini del generale 
Sury , col 2 battaglione estero, un battaglione dell’ 8 reg- 
gimento, e sezione d’ obici a trascino ; - 3. una terza co- 
Tonna per la strada Cassero sotto gli ordini del generale 
Landi con due battaglioni scelti del 3 e 5 di linea. Men- 
tre tutto è pronto giunge il colonnello Buonopane a Pa- 
lazzo reale, e dissuade il generale in capo dallo impegnarsi 
in questa impresa, che ritiene impossibile, per aver osser- 
vato nella decorsa notte fortiticati gl’ insorti con barricate 
innumerevoli ; quindi propone di andare con Letizia a 
trattare presso Garibaldi il prolungamento dello armistizio 
per altri tre giorni, nel corso de’ quali avrebbero avuto 
tempo di prendere, e riportare da Napoli gli oracoli so- 
vrani. Con difficoltà v' inevisce il generale in capo; ed a 
mezzodì i duc siuldetti Buonopane e Letizia riportano 
l'adesione di Garibaldi, e gli fanno segnare la tregua, 
che verrà in seguito trascritta : indi s imbarcano per Na- 
pi (Í). Giunge intanto presso Lanza un caporale del 3 
rattaglione estero, da parte di Von-Mechel, e gli dice esser 
difficile rincominciare l attacco per le molte barricate co- 
struite alla Fiera Vecchia. ( Giorn. Polizzy ) . 


(1) Nel suo rendiconto finale contenuto nel rapporto de` 13 
giugno, il generale Lanza si duole della condotta di Buonopane. 
e di Letizia, pel niun conto che han fatto di Ini, e pe continui 
andirivieni da Napoli a Palermo. 
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Deplorabile condizione di Palermo. . 
2. Dalle 10 del mattino de’ 27 fino a’ 30 continuan 
interrottamente i tiri dell’ artiglierie del forte , e della 
flotta regia. È difficile descrivere l'abbattimento, la co- 
sternazione, e la esasperazione degli abitanti di Palermo 
in vista de’ danni cagionati da’ colpi di cannone, i quali, 
benchè diretti contro il palazzo pretorio, pure vanno a 
cadere su' due contigui monasteri del Cancelliere, e di 
s. Caterina. - La popolazione si ripara nelle campagne , 
o ne’ sotterranei, e nelle sepolture: la maggior parte si 
rifugia nelle chiese. In quelle de’ Teatini, e de’ Gesuiti 
si affolla una calca innumerevole d'ogni classe, d'ogni 
età, uomini, e donne, distribuiti per famiglie, dormendo 
nella notte sul pavimento, o su qualche giaciglio salvato 
dalle case particolari : taluni han perduta l'abitazione ed 
ogni avere; - altri dal fuoco de’ combattenti si han veduto 
uccidere i loro più cari, e li hanno rimasti sepolti sotto 
le rovine. Un eco doloroso di pianti, e di alillati echeg- 
gia sotto le volte del tempio. - I religiosi addetti al ser- 
vizio delle cennate chiese apprestano tutti i possibili soc- 
corsi a quegli infelici. 


Garibaldi trae profitto dagli armistizi. - Suoi atti. 

3. Continuano gl’ insorti a fortificarsi semprepiù a Pa- 
lermo, col favore de’ due armistizi , per quanto favore- 
voli ad essì, altrettanto nocivi alla causa reale. Si barri- 
cano le strade, si armano gli uomini ; monaci e preti esal- 
tati ascendono su le barricate ad eccitare la gente. Gari- 
baldi ne trae profitto per constituire un ministero , e per 
organizzare if nuovo governo: sicuro oramai del possesso 
di Palermo, e valutando di essere ogni indugio giovevole 
alla insurrezione, egli non incalza gli avversarii per una 
risoluzione definitiva ; e così annunzia la nuova tregua 
nel suo proclama di oggi: - ,, Siciliani! - L’inimico ci 
ha proposto un armistizio, che in una guerra generosa co- 
me questa che noi combattiamo, io ho creduto ragione- 
vole di non rifiutare. - Il seppellire i morti, il curare i fe- 
riti, in una parola, tuttociò che è reclamato dalle leggi 
della umanità, ha sempre onorato il valore del soldato ita- 
Tiano. D'altronde i feriti napoletani son pure nostri fra- 
telli, scbbene agiscano essi con una inimicizia crudele. - 
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Sieno ora immersi nelle tenebre dello errore politico; ma 
non passerà lungo tempo, che la luce della bandiera na- 
zionale li guiderà ad aumentare le file dell’armata italiana. 
Ed affinchè i termini della convenzione stipulata sieno 
mantenuti con la religione d*una lealtà degna di noi, 
ubblichiamo quanto siegue: - 1. La sospensione delle 
ostilità sarà prolungata per tre giorni a contare da questo 
momento, che è mezzodì del 31 maggio ; al termine della 
uale S. E. il generale in capo spedirà uno de’ suoi aiutanti 
di campo, a fine di stabilire di comune accordo l’ora della 
ripresa delle ostilità. - 2. La Banca reale sarà consegnata 
al rappresentante Crispi, segretario di Stato, dietro rice- 
vuta analoga, ed il distaccamento, che vi è di gnardia at- 
tualmente, andrà a Castellammare con armi, e bagagli. - 
3. L’imbarco de’ feriti, e delle famiglie sarà continuato, 
non trascurando alcun mezzo per impedire qualunque 
abuso. - 4. Il trasporto de’ viveri sara libero per le due 
parti combattenti in tutte le ore del giorno, prendendo le 
disposizioni convenienti , perchè ciò abbia un pieno. ef- 
fetto. - 5. Sarà permesso di cambiare ì prigionieri Mosto, 
e Rivalta, col primo tenente colonnello, ed un altro uffi- 
ziale, per esempio il capitano Grossi - firmato - Il segre- 
tario di Stato del governo provvisorio di Sicilia - F. CRISPI. 
Il generale in capo - FERDINANDO LANZA. ra 
Ed al suo amico Bertani così Garibaldi espone il pro- 
gresso delle sue gesta - ,, Mio caro Bertani - Noi siamo 
a Palermo. Il nemico occupa ancora qualche posizione 
della città; ma noi speriamo rendercene padroni ben 
presto. I nostri cacciatori hanno mostrato un coraggio 
ammirabile; ma essi sono più che decimati, e noi avremo 
bisogno che ci giunga ancora qualcuno de’ nostri bravi. 
Il popolo è nello entusiasmo , ed io conto molto su di 
esso. Il generale napolitano mi ha domandato 20 ore di 
armistizio per inviare i suoi feriti a bordo. Oggi a mezzodì 
si dovevano riprendere le ostilità } ma siccome non gli era 
bastato il tempo per imbarcare i feriti , si è stipulata una 
nuova convenzione per tre giorni, affinchè possa seppel- 
lire i morti, che sono numerosissimi. Che vengano dun- 
que uomini, armi, munizioni, e finiremo presto l’opera 
cominciata ,, - Addio - Vostro GIUSEPPE GARIBALDI. - 
( Cronaca della guerra d' Italia del 1859-1860 parte 3 pa- 
gine 62 e 65). 
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Le truppe lasciano Trapani , e si concentrano a Messina. - 
Attaccate a Catania dagl insorti, li vincono, e li disper- 
dono: lo imponente effetto dt questa vittoria è distrutto 
dall’ ordine da ritirarsi a Messina. 


4. Si spedisce la nave il Veloce ad imbarcare le truppe, 
che abbandonano Trapani, e Favignana per concentrarsi 
a Messina ( istruzioni reali di oggi). 

All uopo s’inviano le superiori disposizioni oggi al ge- 
nerale di marina Cossovich per trasmetterle al generale in 
capo Lanza; ed in caso d’ interrotte comunicazioni, le 
faccia pervenire a’ comandanti della provincia, e del forte 
di Trapani ( uffizio di part data del retro-ammiraglio Del Re). 

All'alba le campane di Catania suonano a stormo: le 
bande d'insorti venute da’ prossimi paesi rivoltati attac- 
cano quella guarnigione militare; contro la quale si uni- 
scono pure varii abitanti della città barricandosi nel casa- 
mento, ove abita il console prussiano, che d'altronde to- 
glie lo stemma nazionale, per agevolare le operazioni della 
truppa, la quale adempie coraggiosamente al suo dovere 
durante sette ore e mezza di combattimento accanito per 
le vie, pe’ vicoli, per le piazze, per le case, prendendo 
al nemico tre cannoni, e due bandiere, - ma ha a deplo- 
rare 180 uomini fuori di combattimento tra morti e feriti, 
annoverandosi tra i primi il tenente Melillo del 5 caccia- 
tori, e tra i secondi il tenente di vascello Giulio Vecina. - 
Il completo trionfo delle regie truppe produce imponente 
effetto su la città e provincia, moltopiù per la sopravve- 
nienza in quella notte di altra colonna militare del generale 
Rivera. Si proclama lo stato d'assedio ; le armi consegnate 
tra 24 ore vengono perla più parte inviate a N Te : avvi- 
lite le masse rivoluzionarie, scompariscono : deputazioni 
de’ vicini paesi vengono a fare atti di sommessione, ciò che 
influisce a far ristabilire l'ordine anche nelle limitrofe pro- 
vince di Caltanissetta, di Noto, e di Girgenti. Tutti questi 
buoni effetti si dileguano al giungere dell’ inopinato ordine, 
che le reali truppe avessero vuotata Catania, c fossero ripie- 
gate a Messina (1). Pur nondimeno tutti i paesi percorsi in 


(1) La ragione di quest'ordine è espressa nel sussegnente 
paragrafo e nella nota ivi apposta. 
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tale tragitto cessano dalla insurrezione, inalberano bian- 
che bandiere, e si mostrano obbedienti, e rispettose verse 
l'autorità militare. ( Telegrammi, dispacci , e rapporti del ge- 
nerale Clary da’ 3 agli 8 giugno). 


VENERDI’ i GIUGNO. 


Truppe rincorate: si spera nella mediazione anglo-francese 
per veder composti i dissidi siciliani. - Istruzioni pel 
caso del rincominciamento delle ostilità. - Stato attuale. 

1. Nonostante 1 patiti rovesci, le reali truppe sono 

animate per le rincoranti assicurazioni della sovrana bene- 
volenza. A proposta del ministro francese Brenier si ac- 
cetta la offerta di una mediazione anglo-francese (1), per 


(1) Alle trattative iniziate su la mediazione della Francia, 
e della Inghilterra, per far terminare la desolante guerra in Si- 
cilia , si riferiscono i dispacci diplomatici de’ 13, e 30 lu- 
glio 1860 del conte Persigny. ministro francese a Londra , i 
cui più wnportanti squarci giova qui trascrivere : - ,, Lord John 
Russell a repliqué , gu’ tl seratt a souhaiter, que lon put ar- 
river, è une tréve ( dans la Sicile ) pour arreter les hostilités , 
permetire de formuler des propositions , et pacifier les esprits. 
J'ai, comme vous devez le penser, vivement approuvé cette idee ; 
et comme je l'en felicitais ; Lord John m a repondu, qu’aprés 
tout il serait BIEN PLUS AVANTAGEUX pour tout le mond, 
que U'Italie format deux groupes amis et unis par un interet 
commun , que de courir aprés une unité peut-étre impossible a 
realiser. ( Lord Russell ha replicato di esser desiderabile, che 
in Sicilia potesse ottenersi una tregua per sospendere le osti- 
lità, permettere di formare le proposte, e pacificare gli spiriti. 
Potete immaginare come io abbia vivamente approvata codesta 
idea, e come ne abbia fatto plauso a lord Russell, il quale ha 
soggiunto, che in fine sarebbe MOLTO PIU’ VANTAGGIOSO 
PER TUTTI, che l’Italia formasse due gruppi ( regno delle 
due Sicilie, e regno di Sardegna ) amici, cd uniti da un inte- 
resse comune , anzicché correre appresso ad una unità forse 
impossibile ad attuarsi ). Ed in altro paragrafo è detto dallo 
stesso Russell: ,, gue sowtenir Garibaldi par des envois d'hom- 
mes, et ‘de munitions est contrarre au droit ; que demander au 
Roi de Naples de s'engager, au cas où le negociations n' abou- 
tiraient a rien, à ne faire aucun attaque sur la Sicile serait 
l'equivalent d'une domande d’abdication ; et que l'attitude de la 

10 
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veder terminata alla meglio la guerra di Sicilia; per cui si 
esorta a prorogare la tregua ; e qualora avessero a ripren- 
dersi le ostilità, si consiglia il piano strategico del concen- 
tramento di tutte le forze in Messina ( reali istruzioni in 
data di oggi) . Le stesse posizioni di jeri sono guardate da 
ambo le parti. Le bande deg!’ insorti intralciano, ed osta- 
colano il più che possono il transito del convoglio de’ vi- 
veri per le truppe: invano sc ne lamenta il generale Lanza 
con officio diretto a Garibaldi. - Previo processo verbale, e 
giusta la convenzione si consegna il Regio banco alla nuova 
guardia nazionale di Palermo, e ne sono ritirati i soldati 
di custodia. ( Giornale Poliz. ) . 

Nelle casse del Banco cedute dalle truppe reali a Gari- 
baldi sono depositati cinque milioni di ducati (22 milioni 
di franchi); - di cui centomila ducati si appartengono al 


a 


governo, ed il resto è deposito de’ privati. 


Sardaigne , dans ces circostunces n'est pas , ce quelle devrait 
dtre dans l interét de l'Italie ,, (sostenere Garibaldi con -invio 
di uomini e di munizioni è contrario al diritto: - domandare 
al re di Napoli d’impegnarsi, nel caso che nulla si conchiu- 
desse con le trattative, a non fare verun attacco contro la Si- 
cilia, sarebbe lo stesso che pretendere da lui un abdicazione : 
altronde il modo di procedere della Sardegna in queste circo- 
stanze non è quale dovrebbe essere nello interesse dell’ Italia ). 
V. i dispacci de’ diplomatici napoletani a Londra riportati in 
seguito sotto le date de’ 27 luglio, e 22 febbraio. 

Non ostante però queste così solenni assicurazioni , e de- 
viando dall’ antica politica benevola verso la Real Corte di Na- 
poli, il gabinetto inglese avendo altri suoi interessi in vista, 
incoraggia il governo di Torino ad imporre a quello di Napoli, 
in occasione della costui proposta di alleanza, gravissime ed 
umilianti condizioni, tra le quali sono ,, che non tenterebbe ri- 
conquistare la Sicilia anzi cederebbe Messina a Garibaldi , e 
ritirerebbe le regie truppe dalla isola , lasciando a’ siciliani la 
facoltà di darsi al Piemonte. ,, - Contemporaneamente per mezzo 
del suo ministro sir Elliot a Napoli fa esercitare una pressione 
su quel governo per soscrivere a queste proposizioni, e man- 
tenersi in una funesta inazione a fronte della Sicilia. ( Dispacci 
di lord Russell a sir Hudson a Torino, a lord Cowley a Parigi, 
cd a sir Elliot in Napoli de’ 9. 14. e 15 luglio 1860: - e di- 
spacci di quest ultimo al sno governo de’ 12 e 22 del mese 
stesso ) . 
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Atti dittatoriali. - Proclama. 

2. In nome del dittatore Garibaldi , si rinnova il de- 
creto, col quale è punito di morte chiunque si rende reo 
di omicidio, di furto, di saccheggio di qualsiasi specie : 
e con altro decreto si nomina un consiglio di guerra com- 
posto del colonnello Calana presidente ; Bixio , Carini , 
Forni comandante i cacciatori delle alpi, Santanna co- 
mandante i cacciatori dell’ Etna, giudici; - Manin, fiscale 
militare ; - tenente Salterio uffiziale istruttore, sottote- 
nente Mazzucchelli segretario. - Si pubblica pure un or- 
dine del comitato delle barricate preseduto da Pietro Mes- 
sinèo a’ cittadini, perchè aprissero comunicazioni da una 
casa all’ altra, a fine di circolare più facilmente, ed accor- 
rere alla comune difesa ; ed un invito a’ cittadini di far 
sacchi, e portarne il più che possono al municipio ; non 
che di fornire ad esso Comitato tutti gli ordigni da lavoro, 
pale, accette, zappe ec. che possedessero » autorizzan- 
doli a farli fabbricare. 

Il seguente proclama è oggi affisso in Palermo - ,, Si- 
ciliani! Quasi sempre la tempesta segue la calma , e noi 
dobbiamo prepararci alla tempesta. Le condizioni della 
causa nazionale sono brillanti : il trionfo ne fu assicurato 
dal momento, che un popolo generoso respingendo pro- 
posizioni concilianti , si risolvette a vincere, o morire. 
Si, la nostra situazione migliora ad ogni istante. Ma ciò 
non deve impedirci di fare il nostro dovere, e di affret- 
tare il trionfo della santa causa. Armi dunque, ed arma- 
tevi. Aguzzate il ferro, e preparate tuttii mezzi di difesa 
e di offesa.... Per l'entusiasmo, e gli evviva noi avremo 
assai tempo : quando il paese sara sgombro da’ nostri ne- 
mici. Armi, ed armatevi! io ve lo ripeto. Chi non pensa 
ad un arma in questi tre giorni è un traditore, o un vile; 
ed il popolo, che combatte fra le rovine delle sue case in- 
cendiate per la sua libertà, c per la vita delle sue mogli, 
e de’ suoi figli, non può essere nè vile, nè traditore ,, . 

GIUSEPPE GARIBALDI. 


Censura su gli errori militari, e strategici commessi 
da’ generali napoletani. - Piani per ripararei. `. . 
3. Il modo, col quale i generali napoletani hanno di- 
retta la strategica in Sicilia negli ultimi fatti d'armi, è 
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giudicato bulordissimo dagli esperti nella scienza militare, 
che deplorano i madornali errori, la perduta disciplina 
delle truppe, il costoro avvilimento, l'abbandono sconsi- 
liato delle più interessanti posizioni, la conchiusione 
delle tregue tutte vantaggiose al nemico, e sfavorevoli al 
real esercito ; la situazione in somma la più disperata di 
uesto stesso esercito, che sarebbe stato mille volte trion- 
fante e vittorioso a fronte di un nemico che in origine ri- 
ducevasi ad un migliaio di stranieri. Si propone un mezzo 
energico ed efficace, rioccupando le prime posizioni, e 
facendo dirigere il movimento da un abile ed attivo duce - 
(memoria del generale Patrizio Willamatt de’ 2 corrente) . 
Generalmente si giudica, che se Lanza avesse dapprima 
stabilito un corpo di osservazione nella direzione del vil- 
laggio Abati, e di Misilmeri, e se vi avesse almeno collo- 
eati gli avamposti, o avesse murate, se non fortificate, 
le porte del lato meridionale di Palermo, Garibaldi, e la 
sua spedizione sarebbero stati distrutti , come prevedevasi 
in Torino (1). Ed anche dopo la entrata de’ garibaldini in 
Palermo, se Lanza immantinenti avesse lanciati i batta- 
glioni da Palazzo reale e dalla cittadella sul Palazzo Pre- 
torio dove Garibaldi erasi concentrato, costui avrebbe tro- 
vata la sna tomba in Palermo, e la rivoluzione sarebbe 
rimasta soffocata. Lanza invece non ha voluto combatterla, 
perchè docile alle istruzioni di Torino, ha adottati i mezzi 
per compromettere il tradito governo, e renderlo odioso 
a’ siciliani, bombardando Palermo, ed esponendo la città 
alla violenza di una truppa irritata. Inùtilmente il generale 
Salzano si è opposto a questa crudele, ed inopportuna ri- 
soluzione del comandante in capo, il quale ostinatamente 
faceva alzare la bandiera rossa sul regio palazzo , indizio 
di distruzione. 


Concentramento di truppe a Messina. 
Progetto di un accampamento. 
4. Nello stato attuale, e nelle circostanze in corso si re- 
uta di niuna importanza il ritenere Catania; mentre si 
stima utilissimo richiamarne la guarnigione a Messina, po- 
sizione sostenibile, e punto di grande strategica, siccome 
l hanno. dimostrato ali avvenimenti del 1848, formando 


(1) V. pag. 74. 
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un forte accampamento militare con le colonne riunite, 
e tale da tenere in soggezione le prossime Calabrie, po- 
tendo su di queste piombare ad un tratto .( rapporto al Re 
del generale Rivera, in data d oggi). - Arriva in fatti a 
Messina la colonna di Rivera, reduce da Catania (telegram- 
ma odierno del generale Russo ). Non essendo intenzione 
Sovrana di ridurre la difesa di Messina alla sola cittadella, 
si ordina al generale Russo comandante di quella piazza a . 
concertare co’ generali Sponzilli, e Rodrigo Afan de Ri- 
vera per un campo trincerato, o corpo staccato di truppe 
a riunirsi. Si destinano ivi tre vapori Guiscardo, Archi- 
mede, e Veloce pel servizio di crociera. (Reali telegrammi 
da Portici de’ 6 giugno). 


SABATO 2 GIUGNO. 
Angarie continue de’ garibaldini a danno delle regie truppe. 


1. Il transito del convoglio de’ viveri in servizio delle 
regie truppe è intralciato di continuo dalle masse garibal- 
dine, che ne prelevano arbitrariamente moltissime ra- 
zioni, e s impossessano pure di 19 mule del trasporto. 
Restano nelle riserve del Palazzo reale 1 viveri per altri due 
giorni e mezzo, e farina da pa per 5 o 6 giorni: 
non si può macinare co’ difficili e lenti molini in ferro la 
provvista esistente di grano: il magazzino di biada per 
gli animali è caduto in mano del nemico : le sofferenze. e 
la mancanza di alloggi rendono il soldato alquanto indisci- 
plinato : varii di essi , sopra tutto de’ corpi esteri, diser- 
tano. - Reduci alle 9 pomeridiane da Napoli sul vapore 
la Saettu, Letizia, e Buonopane recano ordini superiori , 
che domani notte, per fuori le mura-tutta la truppa deve 
ritirarsi a’ Quittroventi; e si comunicano a’ rispettivi ge- 
nerali. ( Giornale Polizzy). 


Atti di Garibaldi, e suor rinforza. 
Eccitamenti alla diserzione. 
Ricompense patriotiche a favore degl’ insorti. 

2. Giornalmente pervengono rinforzi a Garibaldi nella 
Sicilia: danaro non gli manca, atteso il prodotto di pa- 
recchie soscrizioni organizzate in Inghilterra, in Francia 
ed in Italia ; non che le risorse avute dalla cassa del tesoro 
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reale adi Palermo, valutate a 22 milioni di franchi: egh 
vanta di essere nella possibilità di attaccare gli avversarii 
‘nelle posizioni tuttora difese ; o dar mano agli elementi 
insurrezionali , che già si agitano ne’ dominn continen- 
tali; di-fatti, i suoi uffiziali dicono apertamente , che 
appena ‘composte le cose in Palermo, passeranno nelle 
Calabrie. Egli comanda da assoluto padrone, e non con- 
sulta -i siciliani. negli atti governativi : il solo Fran- 
cesco Crispi, venuto con lui, è quello, che lo consiglia 
nelle materie civili. - A promuovere la diserzione tra le 
reali truppe estere si fanno circolare proclami stampati 
in tedesco, ed in francese, offrendo ducati 40 a chi si di- 
serta col fucile, e 30 senza fucile; ed a chi non volesse 
servire Garibaldi, si accorda una indennità, ed il pas- 
saggio franco fino a Marsiglia: ben pochi passano fra el'in- 
sorti (memorandum de’ 5 corrente; dispaccio di Lanza della. 
stessa data; e rapporto del maggiore Migy de 7 corrente). - 
Si pubblica in data d'oggi il decreto dittatoriale di ricom- 
pensa a’ soldati della patria così concepito: ,, Art. 1. Chiun- 
que si sarà battuto per la patria avrà un lotto di terra da 
prendersi su i beni comunali , che saranno da dividere , 
secondo la legge, fra i cittadini di ciascun comune. - In 
caso di morte del combattente questo diritto sarà trasmes- 
so al suo erede. - Art. 2. Il lotto di terra, di cui si tratta 
nello articolo precedente, sarà eguale a quelli che ver- 
ranno fissati per tutti i capi di famiglia poveri, non pro- 
prietarii , secondo la estrazione a sorte. Nondimeno se le 
terre di un comune sono abbastanza estese da sorpas- 
sare 1 bisogni della popolazione ; i combattenti , e loro 
eredi , otterranno una quota parte doppia di quella degli 
altri compartecipanti. - Art. 3. Nel caso in cui i comuni 
non avessero beni patrimoniali vi sarà supplito co’ beni 
della Corona, o dello Stato. - Art. 4. Il segretario di Stato 
sarà incaricato della esecuzione del presente decreto (1) . 
Il Dittatore - ( firmato ) - G. GARIBALDI. - Il segretario 
generale - (firmato ) - FRANCESCO CRISPI ,,. 


(1) Ecco il segreto de’ subiti guadagni per i quali le rivo- 
luzioni trovano seguaci. In una recente statistica pubblicata in 
franeta intitolata Inventario della rivoluzione francese si ha ; 
s» 1. Che la dilapidazione de’ così detti beni nazionali, e de- 
eli emigrati ammeontò ne’ principii del corrente secolo a sette 
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Allarmi in Messina. 


3. Messina è spopolata : la emigrazione supera le ses- 
santamila anime: bande armate si sentono ne’ dintorni. 
Accrescesi l'agitazione alla lettura degli esagerati bullet- 
tini su le gesta di Garibaldi in Palermo recati da un va- 
pore mercantile inglese -- (telegramma di oggi del generale 
comandante in Messina) . 


DOMENICA 3 GIUGNO. 


Arrivo in Palermo, e sollecito ritorno a Napoli di Letizia 
e Buonopane. - Si proroga la tregua per imbarcare i 
molti infermi, e feriti. - Pretensioni garibaldine a danno 
di questi ultimi. 


1. Alle 10°di questa mattina Letizia, e Buonopane co- 
municano al generale in capo di aver pattuito con Gari- 
baldi la proroga dello armistizio per imbarcare i feriti ri- 
masti tuttora nel quartiere s. Giacomo, e circa 900 sol- 
dati ammalati nell’ ospedale di s. Cita , ed in questo frat- 
tempo si permette a’ foraggieri provvedere di viveri le 
truppe del forte Castellammare : dopo di ciò 1 suddetti Le- 
tizia, e Buonopanc ripartono per Napoli. (Giorn. di Poliz.)- 
Richiama la superiore attenzione un modo seduttore di 
Garibaldi, che avendo scelti per forzas tra feriti ed infer- 
mi, un 300 soldati, li ha vestiti a modo suo per formarne 
il nucleo di un nuovo corpo sotto la denominazione di Cac- 
ciatori dell’ Etna: si ordina al generale in capo farseli con- 
segnare, ed imbarcarli per Napoli (tstrus. reali degli 8 corr. ). 


Infermi, e feriti di Messina. 


2. In Messina fin oggi vi sono 380 soldati tra malati 
e feriti. 


+ - . . @ e., 
e 4- 


bilioni: - 2. ehe i primi impicgati della rivoluzione fino al con- 
solato costarono circa mille duecento milioni : - 3. che in cosi 
breve periodo si fecero 25428. leggi ;. - otto statuti costituzio- 
nali; - e 1136. congiure ,,. oss 
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Premure de’ consoli esteri per far restare le truppe 
in Catania. 

3. Oggi nel muovere da Catania la guarnigione sotto 
gli ordini del generale Clary , per trasferirsi in Messina, 
il corpo consolare, il sindaco, if clero, i principali nota- 
bili, presaghi delle sventure, che li avrebbero colpiti ri- 
manendo abbandonati in balia delle orde rivoluzionarie, 
hanno vivamente pregato il suddetto generale a restare ; 
al che ostano i superiori ordini ricevnti (telegramma del sud- 
detto generale Clary de 7 corrente). 


Premure di Garibaldi per contrarre debiti. 

4. Garibaldi scrive a Bertani in Genova: - ,, Mio caro 
Bertani. - Non solamente io vi autorizzo a contrarre un 
oe per la Sicilia, ma a contrattare in suo nome quel 

ebito, che voi vorrete, perchè nei abbiamo qui bisogni 
immensi per potere soddisfare tutto. 
Sempre vostro - GARIBALDI. 


LUNEDI 4 GIUGNO. 
Ordine del giorno alle truppe in Palermo. 


1. Un ordine del giorno in-nome del Re si emana oggi 
dal ministero di guerra diretto al corpo di truppa esistente 
in Palermo, così concepito : - ,, Soldati! - Nel volgere 
di 60 giorni avete date luminose prove di fedeltà, e di 
attaccamento al vostro Re, e ciò fasciando incontaminati 
i vostri vessilli. Quello che si è da voi operato nella Si- 
cilia occidentale negli scorsi mesi di aprile, e maggio, mi 
è noto, e rimarrà mai sempre scolpito nel mio cuore. - 
I mesi suddetti verranno valutati come una campagna, e 
come di regola le azioni rimarchevoli , e le ferita ripor- 
tate verranno segnate ne’ vostri stati di servizio. Le croci 
e le medaglie de’ reali ordini decoreranno coloro i quali 
hanno avuta la buona ventura di trovare occasione di par- 
ticolarmente distinguersi, e con alaerita si attende ‘alla 
classificazione de’ proposti per tali eccezionali ricompense. 
I} Dio degli eserciti decide degli eventi delle guerre. Favo- 
revoli, o avversi , che sieno, i prodi sanno sempre nella 


prospera, ‘a avversa fortuna far salvo l'onor militare. Voi 
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avete generosamente adempito a questo sacro dovere. Il 
vostro Re ve ne felicita. - Il ministro della guerra - fir- 
mato - Tenente generale FRANCESCANTONIO WINSPEARE ,,. 


Sbarco novello a Marsala. 
2. Il generale di marina Chretien riferisce che a Marsala 
vi è stato altro sbarco di circa 100 garibaldini, con due- 
mila fucili, che già si trovano a Palermo, ( Disp. Lanza, 


di oggi). 
MARTEDI’ 5 GIUGNO. 


Altre trattative con Garibaldi per far ritirare le truppe. 
Ritorno di Letizia e Buonopane. 
Distribuzione del corpo di esercito. 

1. Per far ritirare le regie truppe da Palermo a’ Quat- 
troventi, ed imbarcarsi cola, se fosse d’ uopo, sono inca- 
ricati i generali Colonna, e Gonzales a tenerne trattative 
con Garibaldi, il quale vi aderisce, e vi si dà esecuzione. 
Alle 6 pomeridiane ritornano da Napoli Letizia, e Buono- 
pane. Recano ordini superiori per far ritirare le truppe da 
Palermo, e concentrarle in altro punto, dove possano essere 
nella posizione di rendere utili, e vantaggiosi servizî. ,, 
( Giornale Polizzy..- Istruzioni reali di oggi). 

„Oggi alle 3 pomoridiane s'imbarca per Messina l' 8 
battaglione cacciatori, e domani partiranno per Castellam- 
mare di Napoli l’ 8 e 9 reggimento di linea, nel secondo 
de’ quali frequenti sono stati le diserzioni; e molto mi- 
nori ne’ battaglioni esteri, benchè eccitati da proclami 
ne’ loro idiomi, e da’ contatti con le bande garibaldine, 
annoverandosi fino alla data de’ 13 cerrente , 35 soldati 
disertati dal primo battaglione carabinieri esteri ; - 28 dal 
secondo, e 27 dal terzo. ( Disp. del gen. Lanza de’ 6 corr.). 


Aumento di truppe in Messina. 

2. Nella decorsa notte giunge in Messina la guarnigione 
di Trapani, e la compagnia Veterani, che era in Favi- 
gnana : due compagnie del 14 partono per Milazzo. Il ma- 
resciallo Gaetano Afan de Rivera ; e il brigadiere Rodrigo 
de Rivera s'imbarcano per Napoli. Si attende per domani - 
l’arrivo della truppa di Catania comandata dal generale 

Clary (telegramma odierno del generale Russo) .- 
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E vi arriva pure I’ intendente della stessa Catania, ve- 
dendo di non poter più esercitare le funzioni senza truppa, 
onde imbarcarsi poi per Napoli (idem de’ 6 corrente ) . 


MERCOLEDI’ 6 GIUGNO. 


Ulteriori concerti con Garibaldi su le stesse cose già ottenute 
da Lanza, ed in onta dt costui. 


1. Alle 8 del mattino Letizia, e Buonopane si presen- 
tano al generale in capo, e gli dicono di avere il re appro- 
vata la proroga della tregua, ed averli autorizzati a pat- 
tuire con Garibaldi la libera partenza delle truppe col ma- 
teriale da guerra, ritirandosi ove meglio lor piacesse. Il 
generale in capo: si duole del modo anale praticato 
nel rincontro da' medesimi Letizia, c Buonopane, che con 
una quasi minacciosa scritta a loro firma pretendono la 
cessione di tutti i poteri a lui conferiti sopra un affare già 
tin da jeri con buon successo espletato, senza farvi inter- 
venire la imponenza dell Autorità Sovrana, ma solo per 
l umanitario scopo di risparmiare maggiore effusione di 
sangue, e distruzione della città. ( Dispac. del gen. Lanza ). 

A mitigare il risentimento di Lanza, un Sovrano auto- 
grafo assicura non essersi portata Innoyazione a’ pieni po- 
teri conferitiglisi, e si. rinviano a lui Letizia, e Buono- 
pane, perchè ne dipendessero sino al compimento totale 
delle operazioni ( istruzioni reali degli 8 corrente). 
~ Ecco il tenore della odierna convenzione conchiusa con 
Garibaldi da Letizia, e Buonopane, i quali appena dopo 
la firma, partono di nuovo per Napoli: - ,, Per vedute 
umanitarie la tregua è prorogata fino al compimento delle 
seguenti operazioni : - 1. Saranno imbarcati gli ammalati 
esistenti ne’ due ospedali, o in altri depositi con la mag- 
gior celerità : - 2. Sarà lasciato libero l'imbarco, o 1 mo- 
vimenti per terra a tutto il corpo d' esercito esistente a 
Palermo, con equipaggi, materiale, artiglierie, cavalli, 
bagagli, famiglie, e quanto altro possa appartenergli , 
secondo che S. E. il generale Lanza ‘stimera , compreso il 
materiale, che è nel forte di Castellammare. - 3, Qualora. 
‘sarà preferito lo imbarco, quello di tutta la truppa sarà 
preceduto dall'altro del grosso del materiale di guerra, ed 
equipaggi, non che da una parte degli animali. - +. L'im- 
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barco di tutta la trappa, c materiale di guerra sarà al 
molo, trasferendo tutto a’ Quattroventi. - 5. 1l forte Ca- 
stelluccio al molo, e batteria Lanterna; non che le adia- 
cenze saranno evacuate dal generale Garibaldi senza fuoco. - 
6. Il generale Garibaldi consegnerà tutti gli ammalati e fe- 
riti che trovansi in suo potere. - 7. Saranno scambiati per 
totalità, e non per numero, tutti i prigionieri e dispersi 
dall'una parte e dall'altra. - 8. La consegna de’ sette de- 
tenuti politici ( nobili ) in Castellamare sarà fatta quando 
tutte le operazioni di spedizione , o di imbarco saranno 
ultimate con la uscita della guarnigione dal forte di Castel- 
lammare : essi detenuti saranno consegnati al molo, ove 
saranno condotti dalla stessa guarnigione. - Firmati i sud- 
detti patti, si aggiunge per ieticolo addizionale che la 
spedizione, di cui si tratta, avrà luego per via dì mare al 
molo di Palermo. - Firmati - CAMILLO BUONOPANE, colon- 
nello capo di stato maggiore dell’ esercito. - Il generale 
GIUSEPPE LETIZIA ui di Monpelieri. - Generale Giv- 
SEPPE GARIBALDI ,,. 

Ed è in virtù di questa capitolazione, che la guarni- 
gione di Palermo di diciottomila uomini ( e v'è chi dice 
di ventottomila ) abbandona le sue posizioni, con le armi 
e materiali da guerra da oggi, per compierla a’ {5 cor- 
rente mese. Si scrive a Garibald, , che allontanasse le sue 
bande pe’ siti da percorresi in questa ritirata a’ Quattro- 
venti, dove inesprimibile @ il disordine, e la confusione, 
con eccitamenti reiterati in varii proclami per indurre 
alla diserzione sopratutto i soldati esteri, varii de’ quali 
vi prestano orecchio, come pure disertano al nemico pochi 
uffiziali nativi di Sicilia. ( Giornale di Polizzy. - Rapporto 
del maggiore Migy de T corrente). 


Ricompense alle famiglie de morti in servizio 
della rivolta. 


2. Con decreto dittatoriale si ordina, che i figli dei 
morti per la causa nazionale saranno adottati dalla patria ; - 
mantenute le vedove, dotate le figlie. Son comprese in 
questi favori le famiglie de’ 13 giustiziati (1). 


(L) V. sopra pag. 34. 37. 
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Ritirata delle regie truppe da Palermo a’ Quattroventi. 
Alle 7 e mezza del mattino, in buon ordine di marcia, 
e con gli equipaggi nel mezzo , le regie ci uscite dal 
Real Palazzo, col generale in capo, e quelle del Foro Bor- 
bonico condotte dal colonnello Von-Mechel, si ritirano 
a’ Quattroventi , giusta la convenzione di jeri. Gli uffiziali 
di stato maggiore stabiliscono gli avamposti necessarii per 
guardarsi dal nemico, ed assegnano le località, nelle quali 
collocano per turno i corpi, non essendovi capienza per 
tutti. Distribuzione di viveri, meno per la cavalleria, e 
el treno provvedutisi di grano per tre giorni nel Real pa- 
Dai » dove si è fatto ordine a’ Commessarii di guerra 
ritornare domani per rilevarne le residuali provvisioni di 
grano, farina, cd altri viveri, che non si sono potute 
trasportare oggi. ( Giorn. Poliz. ). 
Si assegnano a’ corpi militari le rispettive destinazioni, 
a seconda degli ordini recati da Napoli dal colonnello Buo- 
nopane. Il direttore Maniscalco, unico fra i funzionarii ci- 
vili rimasto col generale in capo, lo siegue a’ Quattroventi, 
e parte oggi per Napoli. ( Dispac. del generale Lanza de’ 6 e 7 
giugno corrente) : 


VENERDI" 8 GIUGNO. 


Diserzioni di soldati esteri. 
1. Parecchi de’ carabinieri esteri raggirati dalle pra- 
tiche seduttrici, accennate di sopra, sono oggi disertati. 
( Giorn. Poliz.). 


Alleviamento d’ imposte alle province rimaste fedeli. - Be- 
nefiche intenzioni del re per la prosperità reame: come 
steno state frustrate dalla rivoluzione, e documenti in 
compruova. 

2. Su le rimanenti province siciliane rimaste fedeli, 
come Messina, e Noto, la sovrana clemenza intende alle- 
viare le imposizioni, e sospendere la percezione del dazio 
sul macino. ( Rescritto al Presidente de’ ministri in data d'oggi). 

È da ricordarsi, che il re Francesco Il appena salito 
sul trono accoglieva con dolcezza , affabilita, e bontà le 
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deputazioni venute da tutta la Sicilia per felicitarlo , e 
mostrava quanto avesse a cuore gl interessi de’ popoi del 
reame, e il far paghi i loro legittimi bisogni. Nelle con- 
tinue udienze accordate al pubblico disponeva la prefe- 
renza pe' siciliani, e pe’ calabresi, che riceveva sempre 
con marcata predilazione. Prendea conto dalle Autorità lo- 
cali su lo stato reale della Sicilia per immegliarne 1 de- 
stini, - ma fatalmente 1 maneggi settarii oppongono osta- 
colo alle benefiche intenzioni. 
In quel tempo i faziosi in nome della città di Messina, 
facevano pervenire un indirizzo al comandante piemontese, 
che approdava con alcune navi della marina sarda in quel 
porto. Al quale indirizzo, menato in trionfo da’ giornali 
piemontesi , egli affrettavasi a dare la PROCE risposta , 
parimenti riportata ne’ giornali italiani ed esteri. - ,, Rada 
di Messina 24 giugno 1859. - Abitanti di Messina! - L'acco- 
glienza cordiale ricevuta jeri nel metter piede sul suolo 
siciliano, ha colmati di gioia, riconoscenza ed orgoglio 
not che appartentamo alla famiglia italiana, di cui Vittorio- 
Emmanuele, che w è il capo, rivendica ora i diritta, metten- 
dosi alla testa dell'armata italiana come il primo soldato 
della sua indipendenza. Queste pruove non ci erano ne- 
cessarie per convincerci del vostro attaccamento alla pa- 
tria comune, ed alla gloriosa Casa di Savoia, CHE VI 
CONTA GIA’ PER SUOI FIGLI di cuore e di pensiere. . . 
a... Siciliani! non è ancor venuta l'ora di marciare con- 
tro il nemico comune, e contro coloro che lo sostengono. Ma 
questa ora non tarderà a suonare, e not siamo certi di ve- 
dervi allora correre sotto la bandiera del re galantuomo ,, (1) . 
È tale la natura dell'atto, che non ha mestieri di comento ! 
Non dee quindi recar meraviglia, che 1 rivoltosi, fatti audaci 
per la protezione del governo subalpino tendente ad in- 
grandirsi a danno degli Stati vicini e formare una Italia 
a servizio del Piemonte, osino contemporaneamente (senza 
attendere i legittimi miglioramenti prossimi ) prorompere 
in maggiori disordini , .e fino a dare pubblicità nello stesso 
mese ad una minacciosa petizione, nella quale dicono 
al re: - ,, Sire, in questo momento solenne, nel quale 
i cuori di 21 milioni di uomini palpitano di speranza e di 


È (1) V. i giornali piemontesi, e il Tables giornale inglese 
de 9 luglio 1859. 
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gioia per la risurrezione della nostra patria, le parole 
de’ napoletani sì dirigono a Voi giovane monarca. | troni 
della penisola sono allo stato di passare come reminiscenze 
ul Il vostro trono trema sotto i vostri piedi. Ma vi 
resta un appoggio, non più nel despota abborito dal set- 
tentrione, ma ne’ nostri voti, che sono più forti delle mi- 
gliaia di Croati. La ripristinazione dello Statuto Costitu- 
zionale è la sola àncora, che si offre in mezzo alle onde 
tempestose del sangue fraterno. Chiuderete Voi l'orecchio 
alla voce del vostro popolo ? Sventura a’ re, che dormono 
su i loro cannoni !,,... E crescendo di tuono ricordano 
il pugnale della patria , che pas Enrico IV, Luigi XVI, il 
duca di Berry, Filippo d'Orleans, il duca di Parma; - 
minacciano che il seme de’ regicidi Ravaillac, e de’ Milano 
non è infecondo ; rammentano al re di aver nelle sue vene 
il sangue di Savoia come figlio della Venerabile Maria Cri- 
stina ; e conchiudono ,, di doversi attuare la Costituzione, 
con un ministero liberale, nuova polizia, ed armata na- 
zionale ,, (1). - Ma tutti questi voti saranno esaudili , 
anzi sorpassati dalle sovrane concessioni, che verranno 
poi troppo ingratamente corrisposte ! 


SABATO 9 GIUGNO. 


Ritornano da Napoli il generale Letizia, c il colonnello 
Buonopane. 


DOMENICA 10 GIUGNO. 
Continuazione delle partenze e diserzioni. 


Sul piroscafo il Capri partono per Castellamare di Sta- 
bia una compagnia dell’ 8 di linea , 1 soldati ammalati, 
quelli fatti prigioneri e restituiti da Garibaldi, e varie fa- 
miglie di militari. Disertano altri soldati de’ battaglioni 
esteri e qualcuno de’ corpi nazionali. ( Giornale Polizzy ) . 
S'imbarca per Napoli , chiamato: d’ ordine superiore, il 
generale Colonna, e partono pure altri corpi , in confor- 
mità delle destinazioni avute. ( Disp. Lanza in data di oggi). 


(1) V. Tablet luogo citato, ed giornali del Piemonte , che 
hanno riportato questo documento. 
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LUNEDI’ fi GIUGNO. : 


Continuano le partenze. 

t. Per essere disbarcati a Castellammare di Stabia par- 
tono alle 9 3 del mattino su la pirofregata Fieramosca, 
su’ brigantini Aquila, e Sirena, e su i piroscafi Vesuvio, 
Maria Antonietta, e Sorrento i duc reggimenti di linea 6 
e 10, la mezza batteria di artiglieria de Sauget, con ma- 
teriali, animali, c personale. ( Giorn. Polizzy ). 


Trista condizione de’ battaglioni esteri. 

2. Desolante quadro fa il comandante del 1 e 2 batta- 
slione estero su lo stato di abbandono, in cui si trovano i 
suoi 600 uomini, testè ammessi al corpo, venuti di fretta 
nella Sicilia, ed in fretta mal equipaggiati, tentati per 
la diserzione da’ garibaldini, che si mettono apertamente 
secoloro in relazione nel campo per tal reo fine, e da’ di- 
sertori degli avamposti a fronte, i quali ne’ loro comuni 
idiomi chiamano a nome, invitano, ed eccitano i loro an- 
tichi camerati ad imitarne l’ esempio. Insiste perciò, che 
non essendovi occasione di guerreggiare, come avrebbe 
desiderato: sia subito fatto inbarcare con la sua truppa, 
e restituito a Nocera per compierne la organizzazione. Per 
tutta risposta, il generale Wittemback, cui è diretta la ri- 
mostranza, gli trascrive l'articolo 1173 della reale ordi- 
nanza di Piazza, che affida a’ comandanti la disciplina 
de’ rispettivi corpi, e li rende risponsabili d'ogni ramo 
di servizio. ( Corrispondenza del maggiore Migy; data d'oggi). 


Blandizie popolari. 
3. Per far acquistar simpatie a Garibaldi in mezzo al 
aa pan si on correr voci aver egli ribassato il 
prezzo del pane a Palermo a 3 grana il rotolo. ( Monnier 


pag. 157). 
MARTEDI’ 12 GIUGNO. 


Disordini nella disciplina militare. 
1. Continuano le partenze su i vapori di altri corpi di 
truppa per Castellammare di Stabia ; ( Giornale Poliszy ) ; 
ed oggi su i vapori mercantili francesi Bresil, e Ville de 
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Lyon, su l'Archimede, e su di un trasporto s'imbarca 
l’intero reggimento cacciatori a cavallo. Il modo indeco- 
roso di procedere di qualche capo di corpo fa inorridire 
gli onesti e prodi ufficiali dello esercito: per la perfidia 
dell'aiutante maggiore Marotta, e per la viltà del tenente 
Malatesta vengono bruciati da’ rivoltosi gli ufficn militari 
di Monreale ; per cui se ne provoca, e se ne ottiene la pu- 
nizione ; destituito il primo come vile e disertore , - pas- 
sato alla 4 classe il secondo. ( Rapporto del maggiore Bosco , 
di pari data). | 
Complotto di marinari. 

2. Da un individuo dello equipaggio del piroscafo si- 
ciliano l’Elettrico si dice, esistere un complotto su i piro- 
scafi mercantili Archimede, ed Etna, oggi occupati a 
trasportar truppe da Sicilia a Napoli, cioè , trucidare nel 
sonno tutti i militari , che vi si imbarcheranno, e poi re- 
carsi in Palermo per consegnare le navi a Garibaldi. - 
Nella febbrile esaltazione, in cui trovansi ora i cervelli si- 
culi, e con gli incitamenti sovversivi , tutto è oggidì tra i 
possibili. ( Memorandum di pari data ). 


MERCOLEDI’ 13 GIUGNO. 
Ulteriori partenze di truppe pe loro destini. 
i. Fino a jeri rimanevano a’ Quattroventi per l’ultimo 


imbarco 6200 soldati de’ seguenti corpi, cioè: 
Le 16 compagnie scelte di Gaeta . . . . sodati 2400 


Il battaglione pionieri per Messina . . .. . 33 1100 
Il 3 cacciatori esteri, per Salerno . . ... ss 1100 
Il battaglione carabinieri, idem ...... s 700 
Il 4 di lines per Castellammare ...... 93 900 


dove va pure la batteria d’ obici Sanvisenti. 


In tutto . ..,, 6200 

Oggi il 1 ed il 2 battaglione esteri partono per Castel- 

lammare di Stabia imbarcati su’ vapori Amalfi, e Maria 

Teresa; le sei compagnie del 4 di linea sul Guiscardo an- 

che per cola ; - il 2 cacciatori per Reggio; ed altri corpi, 

con ay eae per Messina. ( Dispac. del generale Lanza 
de 12 è 13. 
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Spiegazione dell'uso fatto de’ 600 mila ducati presi nel Banco 
di Palermo. 


2. Nel secondo de’ citati dispacci il generale Lanza 
chiede 150 mila ducati dalla finanza di Napoli, cioè 30 mila 
pe soldi alle truppe, e 120 mila per fondo di cassa alla 
vice-intendenza militare di Messina; ed asserisce , che 
1 600 mila ducati da lui ritirati dal Banco di Palermo a’ 24 
del passato mese furono riposti sul vapore Ercole, e dal 
generale di marina Chretien interamente sbarcati in Na- 
poli, e depositati in darsena (1). 


Garibaldi acquista navi in Inghilterra; - eccita alla diser- 
zione fra le truppe di Messina; dove la rivoluzione im- 
perversa. 

3. Si dà come notizia certa, che Garibaldi, ed i rivoltosi 

di Sicilia abbiano data commessione in Inghilterra per lo 
acquisto di 4 vapori da guerra con 60 cannoni ognuno, 
inviando colà anche il denaro del prezzo. Da’ negozianti di 
Palermo sarebbe giunto avviso a quelli di Messina, che quivi 
sarebbe tra poco arrivato Garibaldi per farla divenir teatro 
di sanguinosi combattimenti. Accadono varie diserzioni 
fra le truppe della guarnigione di Messina promosse da 
seduttori PE , su di che si richiama la maggior sor- 
veglianza de’ capi di corpo. ( Rapporti del generale Rivera 
de 13 corrente). 


Abolito il titolo d’ Eccellenza , ed il baciar la mano. 


4. Con decreto dittatoriale si abolisce id titolo di Eccel- 
lenza, e il baciar mano da uomo ad uomo. 


(1) Vedi sopra pag. 124. - Nella tornata del parlamento 
di Torino de’ 4 aprile 1861 il deputato siciliano Amari , uel 
censurare come atto sconsigliato l'abolizione del dazio sul ma- 
cino, e della, carta bollata disposta da Garibaldi a solo fine 
di acquistare popolarità, interpella il ministro presidente Ca- 
vour; ,, affinchè si faccia dar conto dall’ ex-generale Lanza 
de’ settecentomila ducati in moneta contante che si approprio 
dal real banco di Palermo asserendo doverlì versare in Na- 


poli ,,. 
li 
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GIOVEDI' 14 GIUGNO. 


Amaritudini di Lanza nella sua breve gestione. 

i. Oltre le gravi difficoltà previste dal tenente gene- 
rale Lanza nello assumere l’arduo incarico di comandante 
in capo delle truppe in Sicilia, egli officialmente passa a 
rassegna le contrarietà, i dispiaceri, le amaritudini, cui 
è andato soggetto nella sua penosa gestione, e sopratutto 
nello aver dovuto osservare ,, Uffiziali generali, e Supe- 
riori giunti in Palermo ordinando, e disponendo in nome 
del Re, a’ quali doveva egli obbedire ancorchè gli ordini 
fossero contrarii al suo Sr di vedere, cominciando dalla 
spedizione della colonna sotto gli ordini di Von-Mechel, 
de volle deviare capricciosamente dagli espressi ordini 
scritti di esso Lanza ,, - continuano gli ostinati errori di 
Von-Mechel, quando senza dar nuove di se, dopo più 
giorni ricomparisce, attacca, s'innoltra senza darne pre- 
venzione: da ultimo accenna allo insubordinato oceano 
di Letizia, e Buonopane : - conchiude, che per tanti tratti 
di sfiducia è avvelenato da dispiaceri, e si desidera la 
morte a 73 anni d’eta, contandone 66 di servizio. ( Dispac. 
del generale Lanza ) . 


Diserzioni di uffiziali al nemico. 

2. Jeri è disertato da Messina il tenente del genio De Be- 
nedictis , e giorni prima il tenente Ferrandina del 2 di 
linea, e l'alfiere Conte del 13. ( Telegramma del generale 
husso da Messina). 


* VENERDI’ 15 GIUGNO. 


Istruzioni al nuovo generale comandante la piazza 
di Messina. 

1. Designato il generale Clary al comando della intera 
divisione concentrata in Messina, si danno le seguenti 
istruzioni al maresciallo di campo Afan de Rivera prevvi- 
sorio comandante di quella provincia e piazza: - 4. usart 
della influenza morale su tutte le truppe, ed obbligare 
precipuamente 1 generali , ed uffiziali, che non fanno 
parte della cittadella, a non chiudersi colà, e a dover re- 
stare in città : - 2, stabilire, unitamente agli altri gene 
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rali, quanto deve farsi ed operarsi su le seguenti quattro 
ipotesi, cioè, di dover prendere l'ofensiva, - dover di- 
fendere la città e le circostanti posizioni, - dover repri- 
mere la rivoluzione interna, - dover contemporaneamente 
respingere attacco esterno e reprimere rivoluzione in- 
terna : - 3. prescegliere le posizioni, di accordo col mag- 
Fior. Renna del genio e col capitano Verdinois , e stabi- 


ire gli sbocchi più vantaggiosi occupando anche militar- 
mente le case, che meglio si presentano alle vedute difen- 
sive: - 4. massima vigilanza per impedire le diserzioni e 
colpire sul fatto i promotori delle medesime. ( Reali istru- 


zioni de’ 15 corrente) . 


Istruzioni pel comandante novello di Siracusa. 

2. Al generale Fergola destinato al comando della piaz- 
za e provincia di Siracusa, in luogo del maresciallo di 
campo Rodriguez chiamato a Napoli a riferire su gli avve- 
nimenti di colà, si danuo le seguenti istruzioni : - 1. met- 
tere lo stato d'assedio; - 2. mostrare in arrivando ener- 
gia e fermezza; - 3. bandire dal paese tutti i cattivi sog- 
getti; - 4. invigilare e riferire su la gestione de’ funzio- 
narii pubblici; - 5. tener fermo, ed impedire con tutte 
le misure militari qualunque idea di diserzione ; - 6. cam- 
biare la compagnia di artiglieria con altra di Napoli, ed 
aumentare la guarnigione di Siracusa con le 4 a a 
di linea ora in Augusta, e con un altra compagnia d’ arti- 
glieria ( istruzioni reali di oggi). | 

Queste istruzioni passano indi al generale Locascio de- 
stinato in Siracusa, essendo stato incaricato Fergola del 
comando superiore della cittadella di Messina. 


Garibaldi organizza co’ suoi partigiani un governo in Si- 
cilia. - Cooperazione del comitato centrale della Unità 
italiana. l l 

3. Per consolidare il suo dominio, e quello de’ suoi 

partigiani in Sicilia, Garibaldi invia i più energici tra 
file a prender possesso dell’ autorità in tutte le parti 

ella isola, d'onde sonosi ritirate le truppe reali. Il gari- 
baldino Orsini ministro della guerra presiede alla forma- 
zione della nuova armata, che si pensa far ascendere in 
breve a 50 mila uomini, tra per la leva, e pe’ volontarit 
accorsi da varie parti. Di questi ultimi però, montati sul 


164 ( 15 e 16 giugno) 
vapore Utile appartenenti alla spedizione Medici, con una 
grossa barca carica d'armi, si fa cattura da’ regi nelle acque 
di Gaeta, eda stenti si salvano Medici, e Malenchini, che 
con altri volontarii precedono , e sbarcano in Palermo. 
Varii preti si mettono alla testa del movimento nelle cam- 
agne : l'arcivescovo palermitano visita officialmente Ga- 
ribaldi. A’ 18 corrente si è fissato il giorno per la estra- 
zione a sorte de’ giovani chiamati al servizio militare, un 
soldato per ogni 50 abitanti, peso di cui la Sicilia non è 
stata mai gravata per lo innanzi. Con altro decreto spe- 
ciale ogni comune della Sicilia è tenuto a fornire un ca- 
vallo bardato per ogni mille abitanti 5 e ne’ pacsi più 
polosi un quarto delle contribuzioni deve soddisfarsi in 
muli da servire pel treno, e nella stessa proporzione sono 
obbligati a fornire 60 canne (120 metri) di tela per ca- 
mice. - A maggior cooperazione formasi teste in Firenze 
il comitato centrale della unità d’ Italia per centralizzare 
l'azione di tutti gli altri comitati stabiliti altrove: i primi 
suoi proclami sono di magnificare le opere di Garibaldi in 
Sicilia ,, dove combattendo al grido d'Italia e Vittorio Em- 
manuele, vale lo stesso che combattere sul Mincio; e di 
riunire i sussidii, che debbono raccogliersi da per tutto 
per inviarsi a Garibaldi nel modo migliore, che egli desti- 
nerà. ,, - A questa stessa epoca appartiene il documento 
del Bertani, pubblicato ne’ giornali, consistente in una sua 
lettera al marchese Mauro Macchi, con la quale sì disca- 
rica dall'accusa, - 1. di aver promossa la spedizione di 
Zambianchi nello Stato Pontificio, - 2. di aver favorito la 
diserzione nello esercito sardo, - 3. di avere sviati i fondi 
raccolti per Garibaldi; - 4. d'aver agito piuttosto nello 
interesse d’ un partito, che in quello della intera nazione. 
( Cronaca della guerra d’ Italia parte 3 pag.15. 58. e 71). 


SABATO 16 GIUGNO. 
Distinzioni a’ soldati benemeriti. 


1. In un clenco di 24 individui, tra uffiziali, sottuf- 
fiziali, e soldati, sono annotate le promozioni, e le distin- 
zioni loro accordate per atti di valore negli ultimi combat- 
timenti di Sicilia dal generale in capo Lanza. ( Dispac. di 
costui in data d'oggi). 
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Rivela de’ cavalli, punizione a’ contravventori. 


2. Oggi si pubblica un'ordinanza dittatoriale, che ob- 
bliga tutti gli abitanti di Palermo possessori di cavalli a 
rivelare immediatamente il numero, che ne posseggono, 
dovendo questi cavalli esser venduti al dittatore all’ami- 
chevole, o forzosamente, in seguito dello apprezzo d'un pe- 
rito. I contravventeri sono puniti con una multa di 45 fran- 
chi, e con la vendita forzata de’ cavalli non dichiarati, ri- 
dottone il prezzo alla metà del valore stimato. 


Movimento de’ garibaldini : arrivo di uomini ed armi im- 
barcati a Marsiglia con Medici. - Si disfanno le barri- 
cate in Palermo. | 


3. Da Palermo partono bande garibaldine, una delle 
quali capitanata da La Masa per far insorgere quei paesi, 
che non lo avessero fatto finora. Le masse ribelli poi, che 
dalle province erano marciate ne’ decorsi giorni sopra Pa- 
lermo, essendo quivi la loro presenza in questo momento 
meno utile alla rivoluzione, sono invitate a ripatriare, ed 
a lasciare i fucili di munizione, di cui si trovano armate, 
essendo necessario fornirne i volontarii esteri. Di questi 
diconsi arrivati tremila condotti da Medici, e sbarcati alle 
coste di Mazara con 12 mila fucili, la quale spedizione è 

artita direttamente da Marsiglia. - Cominciano a disfarsi 
e barricate, che Re lz circolazione delle vetture 
in Palermo. 


Tregende saturnali, e stragi in Palermo contro gl’ impie- 
gati dell'antica polizia: - indifferenza de’ piemontesi 
alla vista de’ massacri. 


4. Nelle principali vie di Palermo si accendono i lumi 
innanzi a’ ritratti di Garibaldi , e di Vittorio Emmanuele : 
bande musicali suonano sinfonie, e talvolta vi si canta; 
per ritornello uno della folla, che ha più forza di polmoni, 
alza il solito grido di Evviva. - Si va a caccia degl’ impie- 
gati della passata polizia ( birri), come di belve nelle fo- 
reste, e se ne fa massacro: il sistema ordinario di persecu- 
zione è di snidarli da’ nascondigli, condurli, fra gli urli 


166 (16 giugno ; 
selvaggi del basso popolo, al Pretorio, dove è permanente 
il comitato, il quale risponde sempre ,, fate giustizia vor 
stessi ,,: allora ta vittima è condotta in un quartiere qua- 
lunque, o fuori le porte, la si opprime e tormenta con 
sevizie, e poi si fucila; il cadavere nè pure va esente da 
ulteriori oltraggi, con le pietre se ne schiaccia il capo, 
co ferri gli si cavano gli occhi, e i denti etc. - Non v' è 
schermo, o travestimento, che valesse a salvare i perse- 
guitati : ne’ decorsi giorni uno di que’ sventurati si era 
vestito da prete, ma l'abito non lo ha salvato: un altro 
r ischivare la tragica sorte, e per rendersi irriconosci- 
ile si aveva rasa la barba, tagliati i capelli e le ciglia, si 
aveva altresì crepato un occhio ; ma non ha potuto sfug- 
gire di essere rieonosciuto da’ suoi carnefici, ed è stato 
ucciso : - un terzo aveva cessato da più di 15 anni di far 
parte del servizio di polizia, e cid non ostante è stato sa- 
crificato. - La più gran carnificina è però quella di oggi ; - 
otto individui più o meno appartenenti alla polizia, 0 so- 
spetti di esservi appartenuti, vengono trucidati; uno di 
uesti infelici , vecchio dalla barba bianca riceve colpi di 
coltello, e di fucile su la piazza Marina, e il cadavere ri- 
mane esposto su la via fino a tutto domani, calpestato 
spietatamente dalla gente di transito ; ed altri sette sono 
massacrati presso la Badia nuova. 

Alle 2 pomeridiane erasi sparsa la voce, che il capo- 
banda La Masa, dopo una razzia ne’ dintorni di Palermo, 
avesse snidati 52 compagni d'armi del cessato governo: la 
folla si precipita verso Porta-Felice , augurandosi avida- 
mente la festa selvaggia del macello di questi 52 ex-birri ; 
ma fortunatamente per l'umanità la voce è falsa, e niuno 
comparisce degli aspettati: - un momento dopo i monelli 
ritornano correndo per Toledo a gridare ,, morte a’ Bor- 
boni ,,. Anche le donne degli agenti di polizia non sono 
state risparmiate, ed hanno subita la medesima sorte 
de’ mariti : una di esse si è fatta morire bruciata. Questi 
eccidii non possono nè pure scusarsi come trasporti del 
primo impeto, perchè i conflitti con la truppa sono ces- 
sati da più di 15 giorni. I piemontesi non danno coope- 
razione attiva a’ siciliani in queste atrocità, ma li lasciano 
fare : a chi ha assunto il supremo potere dittatoriale in- 
cumbe però la intera risponsabilità di.tanti eccessi : se 
dianzi sì è pubblicato un Hi che punisce di morte i 
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ladri, e gli assussini; lo si è fatto per ingannare la opi- 
nione pubblica in Europa, come sì è praticato per tante 
altre cose, ed il decreto è rimasto una lettera morta (1). 


Calunnie contro la truppa. - Dumas alloggiato nella regia. 
Altri decreti dittatoriali. - Nuovi giornali. 

5. Mentre Palermo è il teatro di tante stragi, 1 cor- 
rispondenti del giornalismo italiano ed estero, non tro- 
vano altro di meglio a fare, che d’ inventare crudeltà e 
furti, per metterli a carico delle truppe napoletane, le 
quali accasermate a’ Quattroventi comprano pacificamente 
qualche comestibile ivi esposto in vendita: - ,, la sola 
cosa, che portano seco è il dolore di aver fatta una infe- 
lice figura, la indignazione di dover abbandonare Palermo 
senza essere stati battuti, e la speranza di ritornare a 
prendere la rivincita sotto altri generali ,, (2). Alessandro 
Dumas eccita una gran curiosità in Palermo, maggior- 
mente pel trattamento principesco che gli si fà godere : 
alloggia nel real palazzo, e scrive sempre le memorie di 
Garibaldi, correndo voce, che adopri come scritturale 
una donzella di 20 a 25 anni mascherata da uomo. 

In un proclama dittatoriale, dopo aver felicitato il popolo 
palermitano per la energia spiegata contro le regie truppe, 
Garibaldi si i del meschino numero di volontarii, che 
vengono ad inscriversi: consimile lagnanza fa pure I’ uffi- 
ziale organizzatore della guardia nazionale, e ne pubblica 
l’ avviso. - Un decreto del medesimo Garibaldi prolunga 
fino al í agosto le scadenze delle lettere di cambio, effetti 
di commercio, obbligazioni di dogana ec. scaduti il 4 
aprile, .o scadibili fino al detto dì -1 agosto; coll’ annuo 
interesse però del 5 per 100. - Un altro decreto obbliga 
gli stabilimenti di beneficenza, e luoghi pii a depositare 


(1) Altro wnassacro è riportato sotto la data degli 8 marzo. 

(2) Un ordine della piazza di Palermo vieta di comprare 
da’ soidatt napoletani oggetti rubati. E Monnier nella sua Afstoîre 
de la conquéte des deux Siciles pag. 163, dice ,, che I’ arci- 
vescovo di Capua abbia comprato un ricco calice da un sol- 
dato reduce di Sicilia, e il generale Vial una ricca coverta 
con frangia d'oro: - e che il governo di Napoli abbia per- 
Mess) agli orefici comprar oggetti preziosi senza indagarne la 
origine, ,, - Tuttociò s'inventa per discreditare, 
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nella Tesoreria dello Stato le somme di cui fossero depo- 
sitarii ( come legati, fedecommessi ) per doversi impie- 
gare al sollievo de’ patrioti: si fa la promessa di restitu- 
zione pe tempi prosperi (1). - Un terzo decreto destituisce 
l'arcivescovo di Monreale dalla cattedra di diritto natu- 
rale, e di morale, che occupava nella università di Pa- 
lermo. - Escono ivi in luce due giornali l’Annessione, e 
l Eco del popolo. 


DOMENICA 17 GIUGNO. 


Stato della guarnigione di Messina. 

1. Il discreto numero de’ soldati componenti la guar- 
nigione di Messina non permette di prendere la offensiva. 
Fra essi è desiderabile una maggior disciplina : molti di- 
sertano tra i nuovi arrivati del 13 reggimento , e dell’ 8 
battaglione cacciatori reduci da Palermo : numerosi emis- 
sarf girano Messina con denaro, ed altri mezzi per sedurre 
sotto--uffiziali , e soldati : finanche qualche uffiziale di- 
scende alla bassezza di disertare : la polizia locale ha per- 
duta ogni forza morale, ed im ossibile riesce ovviare a 
questi disordini per la distribuzione , con cui sono allog- 
giate le truppe ( rapporti de’ generali Rivera, e Clary) . 


| Esilio de’ PP. Gesuiti, e de’ Liquorini. 

2. Decreto dittatoriale (pubblicato in seguito nel gior- 
nale officiale de’ 22 di questo mese ) così concepito : ,, Le 
congregazioni de’ li attualmente esistenti in Sicilia 
sotto 1 differenti nomi di Compagnie e Case di Gesù, e del 
SS. Redentore sono disciolte. Gl’ individui che ne fanno 


(1) Discutendosi sul proposito nel parlamento di Torino, il 
deputato siciliano Musumeci, rende giustizia alla probità am- 
ministrativa de’ Borboni pel florido stato de’ copiosi istituti di 
beneficenza, e dice tra l’altro: ,, .... noi in ciò abbiamo 
avuta buona esperienza : in Sicilia , sotto i Borboni avevamo 
alla testa del governo uomini, che in quanto a idee politiche 
iliscordavano da noi; però nella parte pratica dell’amministra- 
zione de’ beni del Demanio, e de’ Luoghi Pii ct resero per pa- 
recchi anni grandi servizii; dapoichè i beni della pubblica be- 
neficenza sono ora ben venduti, e caramente venduti ,, ( tor- 
nata de 15 aprile 1861, n. 69 degli atti). 


— ana 
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parte sono banditi dal territorio dell’ isola per essere stati 
1 più attivi sostegni del dispotismo borbonico. Le loro pro- 
prietà restano incorporate al demanio dello Stato ,, . 


LUNEDI 18 GIUGNO. 
Proclama del comandante di Messina. 


L’anzidetto generale Rivera pubblica oggi il se- 
guente: - ,, Manifesto. - Egli è verissimo, che sentimenti 
di fedeltà e valore sono quelli che primeggiano ne’ soldati 
del real esercito di S. M. (D. G.). Nondimeno spiacevol- 
mente si è avverato, che taluno adescato dalle promesse 
de' contrarii ponendo in non cale tali onorevoli principii 
disertava dalle reali bandiere. Tali avvenimenti meritano 
repressione; quindi laddove de’ pagani vengano colti nella 
flagranza, e quasi flagranza di tal fatto, verranno tradotti 
innanzi al Consiglio di guerra di questa guarnigione, e 
giudicati militarmente. 1 comandanti delle pattuglie sono 
specialmente incaricati per sì fatta vigilanza ,,. Il mare- 
sciallo di campo , superiore delle truppe riunite - fir- 
mato - AFAN DE RIVERA. 


MARTEDI’ 19 GIUGNO. 


Sgombramento delle reali truppe da’ Quattroventi. - Il ge- 
nerale in capo, e lo stato maggiore $’ imbarcano per Ca- 
stellammare di Stabia. 

1, Si effettuisce il totale sgombramento delle reali 
truppe dallo accantonamento a’ Quattroventi. Alcune di 
esse destinate per Messina ed altre per Gaeta, s' imbar- 
cano per le rispettive destinazioni. Il generale in capo 
Lanza, co’ generali, ed ufficiali dello stato maggiore sul 
vapore Etna prendono la direzione, alle 3 pomeridiane di 
oggi, per Castellammare di Stabia, giusta 1 superiori or- 
dini. ( Giornale di Polizzy). 


Precauzioni per la custodia della cittadella 
di Messina. 
2. Si avverte il colonnello de Martino comandante la 
cittadella di Messina di esservi fondamento a sospettare, 
che Garibaldi travestito, col tradimento di qualcheduno 
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che è nella cittadella stessa, possa introdurvisi ( reali istru- 
zioni di oggi). 


Progetto militare per riacquistare Catania, 
e Palermo. 

3. Per rioccupare l'abbandonata posizione di Catania, 
e quindi far ritornare Palermo sotto la obbedienza del 
sovrano legittimo si espone un piano militare : - interes - 
sante base d'operazione si definisce Catania appoggiata 
dalle piazze forti di Messina, Siracusa, ed Augusta tut- 
tora tenute dalle regie truppe: - la guarnigione di Mes- 
sina comincerebbe dall’ occupar tosto Taormina, dove ora 
il capo-banda Giuseppe Poulet si fortifica con premura : - 
assicurata così la comunicazione fra Catania, e Messina, 
piomberebbero su la prima di queste città le truppe da tre 
punti, cioè, da Acireale, dal porto d'Ulisse, ed Ognina, 
entrando sul largo della Statua, - e per mare sbarcando 
alla spiaggia della Praia, d'onde in città per la spianata del 
così detto castello Orsini. - Soggiogata così Catania coi 
mezzi militari, occorrerebbe raffermarla nella fede politica 
coi mezzi governativi, come sarebbero, diminuzione d'im- 
poste, rilascio del macino, concessione di scala franca, 
strade ferrate, scelta milizia cittadina dipendente da capi 
aristocratici, e questi onorati con gradi militari siccome 
si fece a' tempi di Ferdinando I. - La forza occorrente 
sarebbe una divisione ripartita in 3 brigate, ognuna delle 
quali composta di 3 battaglioni di linea, ed uno di caccia- 
tori ; - inoltre due batterie artiglieria , due compagnie 
pionieri, 4 squadroni cavalleria, un plotone di gendarmi 
a cavallo, ed un altro a piedi; per lo stato maggiore s'in- 
dicano come preferibili 1 capitani Gaetano Fonseca d'arti- 
glieria, ed Alessandro Ayala del genio: - da ultimo si 
mettono in veduta interessanti idee circa il trattamento , 
il vestiario, la nutrizione, e la disciplina del soldato, e 
st domandano istruzioni per regolarsi dopo presa Catania 
circa la amministrazione, e circa la formazione di guer- 
rille. ( Progetto del generale Clary sotto questa data) (1). 


(1) Presentando al re questo progetto il generale Clary ri- 
ferisce l'incidente occorsogli nella reale anticamera di Portici 
col conte Ludolf, che ivi ad alta voce declamiava non potersi 
altramente salvare il regno, se non concedendo la costituzione , 
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Essendosi divulgata la voce, che Garibaldi marcia so- 

pra Messina , si propone un’ ardita diversione di reali 

truppe organizzate a Castellammare di Stabia, o a Baia di 

Pozzuoli, che piomberebbe di sorpresa sopra Palermo : 

i soldati ardono di riparare la inesplicabile sconfitta ( pro- 
getto del medesimo Clary in data dc 22). 


Nomina del comandante superiore delle truppe riunite 
in Messina. - Istruzioni all’ uopo. 

4. Il generale Clary è nominato comandante superiore 
di tutte le regie truppe raccolte in Messina: il ministro 
della guerra gli comunica analoghe istruzioni , sia per la 
difesa di quella piazza, sia per estendere c a sua 
linea di operazioni riacquistando Catania , ed altri siti, 
quando saranno riunite forze maggiori; ed in tale rin- 
contro gli si dettano le norme di condotta ( istruzioni del 
ministro della guerra Winspeare in data di oggi). 


Segreto accordo tra Cavour, e Lafurina. 

5. Il conte Cavour dirige a Lafarina in Palermo la se- 
guente lettera: - ,, Torino 19 giugno 1860. ,, Ho rice- 
vuta la sua lettera del 12 e 14 andante. La conservo come 
documento storico. Quello che accade, Ella lo aveva pre- 
visto, ed è un bene ..... Persano gli darà tutto quello 
aluto maggiore, che egli potrà, senza compromettere la no- 
stra bandiera. - SAREBBE UN GRAN BENE SE GARI- 
BALDI PASSASSE NELLE CALABRIE. - Sto concer- 
tando un servizio di vapore diretto da Genova, e Livorno, 
per Palermo sotto bandiera francese. Forse sarà necessario 


giusta la identica opiniune del suo genero Pianelli, generale 
comandante il corpo d’armata in Abruzzo. Clary lo contrad- 
dice con vivacità. Se ne compiace il duca di Sangro ivi pre- 
sente, che aveva impegnato Clary ad interloquire. È ammesso 
indi costui alla presenza del re dal generale Nunziante , che 
parlando delle cose di Sicilia propone far cooperare in Messina 
il giudice Nunnari siciliano , di cui fa gli elogi, scoperto co- 
stui in seguito un agente settario. Nel sortire, Ludolf guarda 
Clary in cagnesco , e Nunziante esorta quest’ultimo di non 
essere avverso alle idee del giorno; al che fa eco il brigadiere 
Rodrigo de Rivera. ( Relazione de’ futti avvenuti in Messina du 
giugno ad agosto 1860. ¢ giornale del generale Clary ) . 
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dare un grosso sussidio alla compagnia. Figurerà il go- 
verno siciliano, ma all'uopo io no; qui le cose 
non vanno male. La diplomazia non è soverchiamente mo- 
lesta. La Russia ha strepitato molto: la Prussia meno (1). 
Il Parlamento ha molto senno. - Aspetto con impazienza 
sue lettere ,, firmato ~ Cavoun..- ( Documenti ufficiali pub- 
blicati da Nicomede Bianchi, gazz. di Miano 30 aprile 1863 ). 


MERCOLEDI’ 20 GIUGNO. 


Arrivo del generale Lanza, ed altri generali 
in Castellammare. 

1. Alle 3 pomeridiane approda dalla Sicilia in Castel- 
lammare di Stabia il generale in capo Lanza, con gli altri 
generali ed uffiziali dello stato maggiore in attenzione dci 
reali ordini (2). - (C Telegramma di Lanza al Re in Portici ) . 


(1) Si confrontino queste espressioni derisorie con i ragguagli 
diplomatici dianzi riportati sotto le date de' 6 maggio pag. 72, 
e de’ 14 e 20 dello stesso mese pag. 89 e 115. 

(2) Ricevono colà le superiori istruzioni di starsene’ nel- 
l'isola d'Ischia ad attendere il giudizio su le rispettive gestioni. 
Da’ documenti raccolti in questa cronaca si ha il destro di giu- 
dicare la condotta de’ duci dello esercito napolitano a fronte 
della invasione garibaldina, senza che vi fusse mestieri di ag- 
giungere altro. Molte voci però sono corse a carico di alcuni 
di essi per corruzione e tradimento. La stampa contemporanea 
ha divulgato un incidente d'importanza sul conto del generale 
Landi, che per la ignavia nel combattimento di Calatafimi può 
risguardarsi come una delle prime cagioni de’ disastri delle re- 
gie truppe. Adonore delle quali soltanto, e non per ingiuriare 
alle ceneri di un estinto, si riporta qui il fatto, come è nar- 
rato in tutti i diarii italiani. - ,, Il generale Landi a Calata- 
fimi tenne indietro prudentemente il grosso delle truppe napo- 
letane rimaste inerti, ed oppose a Garibaldi qualche compagnia 
di cacciatori, ì quali si batterono valorosamente ; ma erano duc 
contro dieci e dovettero cedere. Non è ben chiaro quali altre 
simili imprese compisse il Landi a difesa del suo sovrano ; ma 
poco appresso egli sparve dalla scena, e non si sarebbe più 
parlato di lui, se in fine la giustizia di Dio non lo avesse colto 
in modo meraviglioso. In marzo 1861, un famiglio si pre- 
senta al pubblico Banco di Napoli per riscuotere il pagamento 
di cartelle pel valore di sedicimila ducati. Fu fatto rifiuto di 
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Istruzioni del generale Rivera in Messina nel caso 
d’ allarme. | | 
2. Il maresciallo di campo Gaetano Afan de Rivera, 
comandante la piazza di Messina, d'accordo co’ capi 
de’ corpi militari ivi riuniti, detta le istruzioni in 17 arti- 
coli sel cas d'allarme colà, ed assegna ad ogni corpo di 
truppa il sito da occupare, e la manovra da eseguire. 


GIOVEDI’ 21 GIUGNO. 


Influisce alla diserzione la voce di essere incorsi 
nella sovrana disgrazia i più solerti duct. 

La truppa è disanimata in Messina per le voci divul- 
gate di aver perduta la grazia di Sua Maestà i più solerti 
capi, tra cui il generale Clary , che spacciasi ristretto in 
castello ; ciò che influisce non poco alla diserzione : e così 
il capitano Martinez del 5 cacciatori, e l'alfiere Perricone, 
che si sono battuti con coraggio in Catania, disertano, c 
secoloro varii individui di truppa ( rapp. del gen. Clary ) . 


VENERDI 22 GIUGNO. 


Truppe regolari sarde in Palermo. 

1. Tuttocchè il Piemonte non abbia dichiarata official- 
mente guerra al regno delle due Sicilie, pure sbarcano in 
Palermo due reggimenti regolari piemontesi in aiuto di 
quel governo insurrezionale , che è già padrone di set 


pagare somma così rilevante ad un famiglio , Che confessava 
quella non essere roba sua, ed anche sorgevano sospetti su 
l'autenticità di quelle carte bancarie. Dovetle presentarsi il 
padrone : - era il generale Landi. Fu richiesto dire onde le avesse 
ricevute : egli ricusò sdegnosamente. Allora gli fu significato , 
doversi assoggettare a giudizio penale, perchè oramai si fa- 
ceva chiaro, che quelle cartelle crano false. Per sottrarsi dal 
carcere, e dalla pena di falsario, il misero dovette confessare 
averle ricevute da Garibaldi in ricompensa de’ servizii presta- 
tigli in Sicilia. Poco appresso trafitto d’ onta e di cordoglio , 
I’ infelice si mori. JI tradimento era stato degnamente pagato ,, - 
( Varii giornali di Napoli ). - Si vegga in fine di questa cronaca 
l'estratto del giornale alemanno Ost-Deutsch-Post.. 
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grandi eee ben armati , col fine d` inceppare la cor- 
rispondenza tra il corpo di esercito di Messina e Napoli, o 
attaccare per mare la cittadella (rapp. di Clary de’ 25 corr.). 
Da maggio sino a tutto questo mese sono partiti da’ porti 
iemontesi oltre i 20 mila uomini per la Sicilia, coman- 
dati da ufficiali dell'armata sarda, e da parecchi membri 
del parlamento di Torino. 


Garibaldi incognito nel porto di Messina. 

2. Riferisce l’ intendente, esser giunto sopra un va- 
pore inglese Garibaldi da incognito nel porto di Messina 
per inspezionare la localita’, e concertare ; rimbarcan- 
dosi poi sul legno sardo Governolo ( telegramma di Rivera 
de' 23 corrente). 


SABATO 23 GIUGNO. 


Stato del reame : 1 torbidi e la invasione estera in Sicilia 
impediscono le vere utili riforme. - Consigli diplomatici 
per le concessioni. 

I fatti flagranti accreditano semprepiù le voci diffuse 
nel reame, che il governo di Torino appresti valido appog- 
gio alla insurrezione siciliana, prossima a divampare sul 
continente. - Dopo la dimessione del ministero Filangieri, 
chiamato il principe di Cassero a comporre un nuovo mi- 
nistero, si adotta pel momento ui misura energica. 
Si fanno ritornare le truppe dagli Abruzzi, e si rinuncia 
al progetto di occupare le Marche , che aveva dato ombra 
al Piemonte. 

Sventuratamente la discordia, ed il tradimento alli- 
gnano nelle più elevate sedi: la lettera diretta al re dallo 
zio conte di Siracusa accrescerà fomite all’ agitazione ri- 
voltosa. 

I torbidi della Sicilia afforzati dalla invasione garibal- 
dina sconcertano, ed impediscono di entrare nelle paci- 
fiche vie delle concessioni attuabili, e delle utili riforme, 
come era ne’ desiderii del giovane re, che non pertanto 
si accinge a farne la pruova in questi momenti assai cri- 
tici. Il ministro degli affari esteri riunisce il corpo diplo- 
matico, annunzia che grandi riforme saranno accordate al 
reame, e prega gli ambasciatori di ottenere da' rispettivi 
governi la garenzia per la integrità de’ reali dominii : - 
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eguale comunicazione viene fatta a’ regii rappresentanti 
nell’ estero. 

Contemporaneamente è chiamato in Napoli il de Mar- 
tino regio plenipotenziario-a Roma, e gli si affida una 
missione presso. l' imperiale governo di Francia. Dopo 
aver avuta conferenza con i diplomatici francese, e russo 
in Napoli, st reca in Parigi, donde informa il governo 
napoletano di aver avuto assicurazioni, che la Francia non 
riconoscerebbe l'annessione delle due Sicilie al Piemonte, 
siccome non aveva riconosciuta quella delle Romagne, e 
della Toscana; soggiungendo, che l' imperial governo con- 
siglierebbe adottare una costituzione, accordare un’amni- 
stia generale, cambiare il ministero, conchiudere un al- 
leanza col Piemonte ( verso il quale prometterebbe i suoi 
buoni ufficii), ed inalberare la bandiera italiana con le 
armi di Napoli. Non riesce però il de Martino ad ottenere 
la garentia della integrità de’ reali dominii. - Il governo 
napoletano adotta tali consigli. 


DOMENICA 24 GIUGNO. 


Ordini per prendere la offensiva, e ripigliare le provincie 

invase dal nemico. 

Difficoltà che vi si oppongono. 

Al comandante delle truppe riunite in Messina si 
fanno pervenire ordini di marciare in avanti per rigua- 
dagnare i paesi invasi dagl'insorti ( coerentemente al pro- 
getto di lui, pag. 170 di questa cronaca), essendo oramai 
pronto il corpo militare di operazione , cioè 5 reggimenti 
di linea, tre battaglioni cacciatori, 5 batterie artiglieria, 
e 5 squadroni cavalleria. Gli si dice perciò, che non oc- 
corre inviare in Reggio la cavalleria, e l artiglieria, e gli 
s' indicano i cinque nuovi nominati brigadieri, Bosco , 
Melendez , Cobianchi, Caldarelli, e Sergardi , più che 
sufficienti per poter cominciare ad uscire dalla cerchia 
di Messina: un combattimento vinto in avanti fa rigua- 
dagnar tutto: a preferenza occupi la zona tra Milazzo, e 
Taormina : allontanandosi potrebbe lasciare il comando 
di Messina al generale Fergola coadiuvato da Melendez, 
( istruzioni sovrane de’ 24 e 25 corrente). 

Il maresciallo Clary in riscontro spiega le difficoltà, in 
cul si trova al momento, che gF impediscono cominciare 


176 ( 24 e 25 giugno ) 

le militari operazioni : con le forze disponibili può soltanto 
difendere la città da un attacco; col marciare in avanti 
rimarrebbe il solo presidio della cittadella: sperperare le 
forze è lo stesso, cli esporsi ad esser battuto dalle masse, 
che sbucano da per tutto: fin da’ 18 corrente in concerto 
di queste 1 reggimenti piemontesi sono già partiti da Pa- 
lermo per Messina: il suo sentimento è di attendere per 
difendersi , e di non passare alla offensiva per non re 
incontro ad un rovescio occupando una troppo estesa 
linea: richiede con urgenza bastimenti a vapore, avendo 
in rada il solo Veloce, mentre la flotta del governo.rivolu- 
zionario di Palermo ha già sei corvette a vapore di costru- 
zione inglese : tutte le nazioni hanno nel porto di Messina 
una fregata, ed i più ricchi negozianti si ritirano a bordo, 
segno di prossimo attacco : - fa la rassegna de’ viveri ve- 
nuti da’ depositi di Palermo; - ed adduce come ultime 
difficoltà per agire, - 1. lo stato di „massima deteriora- 
zione, e quasi inservibile, delle batterie di artiglieria ve- 
nute,da Palermo; - 2. il 15 di linea per dichiarazione 
del colonnello, e tenente colonnello non poter marciare 
a’ postiavanzati, ma dover rimanere in cittadella, essendo 
composto di reclute poco atte al servizio, - 3. occorrere 
vapori per attivare le operazioni, e pel trasporto de vi- 
veri, - 4. accenna in fine ad una indifferenza, e quasi 
odiosità in chi deve provvedere da Napoli. ( Telegramma di 
Clary de’ 27 e 28 corrente). 


; LUNED’ 25 GIUGNO. | 


St pubblica in Napoli lo statuto costituzionale: 
germi di dissensione tra alcuni capi militari. 


1. Il re concede a’ popoli delle due Sicilie uno statuto co- 
stituzionale: accorda una generale amnistia per tutti i reati 
politici (1) : nomina presidente de’ ministri il commenda- 
tore Antonio Spinelli, e lo incarica della formazione di un 
nuovo ministero, il quale dovrà compilare sollecitamente 


(1) È oramai consacrato nella storia con quale gratitudine 
gli ampistiati abbiano corrisposto a questo atto di sovrana cle- 
menza. Si legga la rivelazione del Ricciardi in fine di questa 
cronaca; appendice §. 2. 
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gli articoli dello statuto anzidetto su la base delle istituzioni 
rappresentative italiane e nazionali: ordina fregiarsi la reale 
bandiera de colori nazionali italiani, e stabilirsi un ac- 
cordo col re di Sardegna (1): per la Sicilia promette isti- 
tuzioni rappresentative dui a’ bisogni della isola, 

e per vice-re uno de’ reali principi. i 
La comunicazione officiale non poteva giungere con- 
temporaneamente a Messina. - Jeri l'altro il colonnello 
Bosco, reduce da Napoli, ne reca la notizia, che il gene- 
rale Clary avrebbe voluta tacere fino alla ofticiale pubbli- 
cazione in Messina. - Comincia un malumore fra loro, 
fomentato vie più dal colonnello di artiglieria Briganti, 
accidioso ne’ suoi doveri. - Un.tenente di vascello insiste 
er far alzare la bandiera costituzionale ( giorn. di Clary ). 

D’ altronde il Bosco allo annunzio di udirsi un canno- 
neggiamento verso il prossimo comune di Barcellona si 
offre accorrervi per discacciarne le bande garibaldine , il 
comitato, e il governatore rivoluzionario ; ma una volta 
gli sì risponde di aspettare, ed altra volta di non conve- 
nire (corrispondenza, e giornale di Bosco). 


Atto dittatoriale. 

2. Per contrapporre un atto rivoluzionario all’ anzi- 
detta Sovrana concessione, oggi Garibaldi pubblica per 
la Sicilia il decreto dittatoriale, con che determina la fr 
ma, il numero degli elettori, e degli eleggibili , non che 
i collegi elettorali per la nomina de’ rappresentanti del 


popolo. 
Totalita delle regie truppe in Sicilia a tutt'oggi. 


3. Nella intera Sicilia, a tutt'oggi le reali truppe am- 
montano in totale ad oltre trentamila uomini così distinti ; 


(1) Sovrabbondano i documenti circa la condotta del governo 
piemontese nelle relazioni con la real corte di Napoli: nè sarà 
superfluo ricordare che il deputato Ferrara nella camera di To- 
rino accenna pure alla poca buona fede del governo medesimo 
quando dice: - ,, che fin dal 1848 il Piemonte , mentre per 
conquistare la Lombardia si procurava l’aiuto del re di Na- 
poli, cercava contemporaneamente di togliere a costui la Si- 
cilia ,, - (tornata parlamentare de’ 29 novembre 1862 ) . 

12 
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uffiziali 906 ; - truppa 29188 ; - cavalli 614; - muli 579; - 
cannoni 40. - La foro ripartizione è come appresso : 


In Messina In Milazzo | In Augusta 
Uffiziali ... 473 122 | 16 
‘Truppa ... 14916 4514 527 
Cavalli 479 132 — 
Muli. .... 362 205 ` — 
Cannoni . .. 32 8 — 

Assenti 

In Siracusa Negli Ospedali | per altre cause 
Uffiziali ... 53 19 223 
Truppa ... 2171 1445 5615 
Cavalli ae — — 8 
Muli. .... — a 12 


MERCOLEDI 27 GIUGNO. 
Nuovi ministri. - Disordini in Napoli. 


‘ 1. Con reali decreti sono nominati ministri segretari 
di Stato il comm. Giacomo de Martino per gli affari esteri, - 
Gregorio Morelli per la giustizia, - principe di Torella Ni- 
cola Caracciolo pel culto ed interinamente per la pubblica 
istruzione, - Giovanni Manna per le finanze, - Federico 
del Re per I’ interno e polizia generale, - maresciallo 
Giosuè Ritucci per la guerra, - vice-ammiraglio Fran- 
cesco Garofalo per la marina, - marchese Augusto Lagreca, 
pe lavori pubblici. - L’avvocato Liborio Romano è no- 
minato prefetto di polizia. - Accadono gravissimi disor- 
dini a Napoli in questa sera: sono aggredite e ferite le pat- 
tuglie di pubblica sicurezza da’ rivoltosi : è percosso nel 
proprio cocchio il barone Brenier ministro di Francia 
presso la real corte di Napoli. 
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Misure per attuare le riforme politiche. 
2. Il re, e il nuovo ministero si dedicano col massimo 
impegno a pubblicare tutto giorno innumerevoli decreti 
per attuare le riforme politiche concesse (1). 


» GIOVEDI 28 GIUGNO: 


Indiretta comunicazione del concesso Statuto 
al comandante di Messina. 

1. Dal comandante militare di Reggio si trascrive d'ordi- 
ne del ministro della guerra al maresciallo Clary in Messina 
I’ atto delle sovrane concessioni : chiede perciò costui di- 
rettamente a Napoli, da dove nulla finora gli si è parte- 
cipato officialmente , se possa D , e con quali 
norme (telegramma del generale Clary ) . 


| Maggiori disordini in Napoli. 

2. La fazione anarchica favorita dal tradimento di chi 
avrebbe dovuto vigilare per la tutela della vita e delle pro- 
rietà de’ cittadini, oggi prorompe nei massimi eccessi 
in Napoli, compromettendo seriamente l’ordine pubblico: 
senza esser punto impedita, o frenata dalle nuove Auto- 
rità costituzionali , aggredisce tutti i pubblici uffizi della 
olizia, e li incendia: ne manomette gl’ impiegati , ed a 

ba danno consuma violenze inaudite. 


VENERDI’ 29 GIUGNO. 


Sofferenze della truppa in Messina, contrariata in ogni risorsa, 
per quanto è favorita la rivoluzione. 

1. Penosa è la condizione delle truppe reali in Mes- 
sina : osteggiate dalla popolazione, si fa di tutto per farle 
morire di sete, e di fame: non si trova un fornaio , e se 
ne sono fatti venir 12 da Reggio, tenendosi chiusi in citta- 
della a panizzare, per ordine del comandante : l’acqua è 
stata tolta, perchè rotti i canali dag!’ insorti ; fiumi vicini 


(1) Codesti decreti, ed altri posteriori atti governativi , 
non risguardando la Sicilia (già in aperta insurrezione ) alla 
quale si limita la presente cronaca , saranno riportati in altra 
lavoro su gli avvenimenti del reame. 
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non ve ne sono : le seduzioni, gli artifizii, gli stratagemmi 
sono infiniti, onde invogliare il soldato alla diserzione, la 
quale è per altro assai scemata, e la disciplina è sempre più 
in aumento. Il colonnello Torrebruna in Milazzo, coman- 
dante il battaglione in quella piazza, si duole, che la pre 
vazione di ogni corrispondenza abbatte lo spirito della 
truppa, la quale si crede abbandonata, In Siracusa non è 
rimasto altro, che un reggimento, ed in Augusta quattro 
compagnie. Intanto gli avversarii ingrossano, e sì istrui- 
scono, e jeri si disse aver essi attaccato Milazzo. Mentre 
per Garibaldi si trovano denari, e ne ha quanti ne vuole, 
quando poi sì cercano per uso del real servizio non se ne 
trovano: la provincia non più paga le imposte, e tutto 
è anarchia. - Il generale Clary, colà comandante il co 
d'esercito, si fa quindi a chiedere, se il governo intenda 
conservare ad ogni costo Messina, ovvero voglia tenere un 
piede a terra in Sicilia come base di future operazioni ; 
ed insiste per una decisiva risoluzione sul proposito j os- 
- servando te nel primo caso, deve egli regolarsi in modo, 
che la città sia guardata e libera almeno per un raggio di 
12 miglia, ed allora le attuali truppe sono insufficienti , 
tenendo conto della ostilità delle popolazioni invasate da 
una rivoluzione mossa per fanatismo, e della manifesta e 
dichiarata influenza straniera : - nel secondo caso la sola 
guarnigione della cittadella è sufficiente come nel 1848, 
e le altre truppe esuberanti possono ritirarsi nelle Cala- 
brie. ( Rapporti di Clary 29 giugno, e 4 luglio ) 


Numerose destituzioni di pubblici impiegati. 

2. Da oggi in poi si pubblicano nel giornale officiale di 
Napoli lunghissime pagine di destituzioni d’impiegati pub- 
blici offerti in olocausto alla implacabile Nemesi rivoluzio- 
naria ,, che dopo il pasto ha più fame di prima ,, . 


SABATO 30 GIUGNO. 


Mutazione di strategica. - Lieve scaramuccia in Messina, 
| dove si alza la nuova bandiera. 

1. Le superiori istruzioni pel superstite corpo d’ eser- 
cito in Sicilia sono , non più la offensiva, ma la più stretta 
difensiva, e gli si dice ,, preferite all’attaccare il farvi 
attaccare, ed allora respingete mandando indietro, e gua- 
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. dagnando terreno ,, ( telegrammi del ministro della guerra da 
Napoli, de’ 30 giugno, e 1 luglio). | | 
In questa sera agli avamposti delle montagne di Mes- 
sina vi è stata lieve scaramuccia con le bande nemiche: 
un solo soldato ferito ( telegramma di Clary del 1 luglio) . 
Alle due pomeridiane si è alzata la nuova bandiera co- 
stituzionale su’ forti di Messina, salutata da 21 colpi di 
cannone, come han praticato i legni da guerra francesi , 
inglesi, sardi, ed austriaco : la popolazione non vi ha 
presa parte. ( Telegrammi di Clary de 30 giugno). 


i Amnistia pe’ reati politici. e 

2. Atto Sovrano pubblicato in Napoli: ,, 1. È abolita 
l’azione penale per tutti i giudicabili di reati politici, e quin- 
di vietato l'ulteriore procedimento contro i detenuti o assenti 
pe’ fatti anteriori al 25 di questo mese. - 2. Rimane pari- 
menti condonata ogni pena e ale o accessoria, che re- 
sterebbe ad espiarsi, a’ condannati per simili delinquenze, 
non che I esilio E dal regno, anche per coloro 
a’ quali venne inflitto, in commutazione di altre pene. - 
3. Favoriti dal beneficio dell’ amnistia saranno pure co- 
loro, che per politica imputabilità si trovassero già con- 
dannati in contumacia. Similmente coloro, che per mi- 
sura di prevenzione motivata da politici addebiti uscirono 
dal regno, sono facultati a rientrarvi ,, . 


DOMENICA 41 LUGLIO. 


Arrivo de’ garibaldini con Medici a Barcellona. 

1. Le notizie delle turbolenze di Napoli aumentano 
ancor più la effervescenza de’ siciliani, e l’inorgogliscono. 
Arrivano 1500 piemontesi con 12 cannoni comandati dallo 
uffiziale garibaldino Medici, in Barcellona, dove perciò 
Ta forza nemica viene ad ammontare a 4 mila uomini. - 
Necessità di un rinforzo, che si chiede da’ regi. ( Telegrammi 
di Clary del 1 e 3 luglio). 


| Importanti decreti in Napoli. 

2. È richiamata in vigore la Costituzione del 10 feb- 
braro 1848 ; e le varie leggi anatoghe pubblicate in detta 
epoca. Si crea una commessione per elaborare sollecita- 
mente i progetti di nuove leggi, su le elezioni, su la guar- 
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dia nazionale, su l'organico amministrativo, sul consiglio 
di Stato, su la risponsabilità ministeriale. Si convocano i 
collegi elettorali per procedere alla elezione {de’ deputati 


a’ 19 agosto entrante ; - essendo il Parlamento nazionale 


convocato a Napoli pe’ 10 del susseguente settembre. 


Indulto Sovrano. 

3. La pena de’ ferri è diminuita di due anni. - La pena 
di reclusione, e di relegazione è minorata di un anno. - 
È abolita l’azione penale per delitti avvenuti sino a tutto 
il giorno di oggi. - Le pene correzionali di prigionia , di 
confino, e di esilio correzionale, già divenute esecutive, 
sono diminuite di mesi sei. - L’ ammenda correzionale è 
condonata. - L'azione penale per contravvenzioni ante- 
riori al presente giorno è abolita. Le pene contravvenzio- 
nali della detenzione, mandato in casa, ed ammenda, già 
rese esecutive, sono condonate. - Esclusi ìi recidivi, e i 
giudicabili o condannati per furto, o falsa testimonianza. 


MERCOLEDI 4 LUGLIO. 


I garibaldini aumentati da’ soldati piemontesi: loro stra- 
tegica. - Inconvenienti del nuovo sistema difensivo adot- 
tato per le reali truppe: il generale Clary chiede essere 
esonerato dal comando. 

- 1. I garibaldini ingrossano in numero, in artiglierie, 
ed in armi di precisione. Fra essi però il più poderoso ele- 
mento sono i soldati dello esercito ne piemontese, 
che sotto sembianza di diserzione, arrivano in Sicilia per 
abbattere la Dinastia (1). Non può dirsi considerevole poi 
l’altra gente raccogliticcia col titolo di bande, nè può fare 
apprensione. La loro strategica è di attirare in un punto 
lontano la guarnigione di Messina, dove essi entrerebbero 
per un altro punto (identica tattica tenuta a Palermo), 
tagliando così il corpo d' esercito della guarnigione dalla 
cittadella , che è per quello una buona ritirata. ( Rapporto 
di Clary de’ 4 corrente). . 


(1) Vedi nella nota sotto la pagina 103 di questa cronaca 
il real decreto piemontese , per la impunita de’ soldati, che 
figurano come disertori in questa occasione, e la opportuna 
osservazione del generale Fanti ministro della guerra. 


en] 
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Inconvenienti intanto si rilevano nelle nuove istruzioni 
date dal ministro costituzionale della guerra ,, preferire. di 
essere attaccato, e non attaccare ,,: oltre 1’ avvilimento, in 
cui è caduta la truppa, componente una guarnigione di 
. 15 mila uomini, vi è che l’attuale inerzia militare è col- 
evole in faccia al mondo. Aggiungasi, che la città stessa 
diviene semprepiù garibaldina, ed obbedisce al governa- 
tore, che Garibaldi ha già istallato a Barcellona, ‘anzicchè 
all’ intendente sig. Cortada rimasto per forma a Messina. 
Insiste perciò il generale Clary di eseguire un movimento, 
senza aver legate le braccia dagli ordini del ministero. ( Rap- 
~ porti de’ 6 e 13 corrente mese). - Anche il colonnello Anzani 
venuto da Napoli per osservare. d’ appresso la posizione 
delle truppe, e riferire, riconosce indispensabile attac- 
care al più presto Pla ed all’ uopo chiede 4 batta- 
glioni cacciatori, oltre gli attuali; e se fosse possibile , 
anche mezza batteria di cannoni rigati: ogni momento di 
ritardo è rovinoso. ( Telegrammi 8 e 9 luglio del colonnello 
Anzani , e del generale Clary al nuovo ministero della guerra 
in Napoli). | 
Per motivi d’ infermità il generale Clary insiste per 
essere discaricato dal comando di Messina, ed avere altro 
destino per ripristinarsi in salute ( telegramma de’ 30 giu- 
gno, e rapporto al Re de’ 4 luglio corrente). 


Altro editto contro i Gesuiti. 

2. Il nuovo ministro dittatoriale della polizia, o sicu- 
rezza pubblica, Luigi Laporta fa oggi affiggere su i muri, 
di Palermo un editto, con il quale impone ,, che se tra 
48 ore tutti i Gesuiti non si trovano partiti dalla Sicilia, 
saranno messi fuori la legge, ed abbandonati al furore popo- 
lare, come perturbatori dell’ ordine pubblico ,,. 

Fortunatamente il contrammiraglio Jehenne, ancorato 
con una porzione della flotta francese nelle acque di Pa- 
lermo, cui è stato raccomandato con affettuosa lettera del 
vice-ammiraglio Barbier de Tinan il gesuita belga P. Lam- 
belin, munisce generosamente costui d’ una raccomanda- 
zione diretta per Garibaldi. Al quale si presenta il P. Lam- 
belin, e gli esibisce l'editto ministeriale di Laporta. Gari- 
baldi se ne mostra ignaro, e ne ordina la revocazione in- 
serita nel giornale officiale di domani, permettendo ai 
Gesuiti una dilazione per imbarcarsi ed andar via sopra 


LI 
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un legno francese offerto nobilmente dallo stesso ammi- 
raglio francese. Per soccorso de’ Gesuiti vecchi, e per 
l infermi il medico siciliano Sanfilippo rilascia un.atte- 
stato della loro impotenza a viaggiare, del quale Laporta 
non tien conto, ed assoggetta i religiosì a durissime perse- 
cuzioni, - alle quali però non prendono parte i governa- 
tori da lui dipendenti nelle provincie, - marchese Castel- 
luccio a Noto, - Mistretta a Salemi, - barone Morillo a 
Caltanisetta, - conte Grignani a Marsala, - cav. Tedeschi 
a Catania, della cui umanità i gesuiti hanno a lodarsi ; 
e così tra le lagrime e le benedizioni delle beneficate po- 
polazioni 308 gesuiti da 14 loro case della Sicilia, abban- 
donano I’ isola. Contemporaneamente il ministro Laporta 
loro persecutore deve prendere la fuga per salvarsi aven- 
done Garibaldi ordinato l'arresto, come malversatore del 
pubblico tesoro. 


SABATO 7 LUGLIO. 
Espulsione di Lafarina da Palermo. 

Garibaldi ba oggi espellere violentemente da Palermo 
ľ antico emigrato siciliano Giuseppe Lafarina presidente 
della società nazionale di Torino, autore del famoso pro- 
_ clama riportato in principio di questa cronaca ( pag. 2 e 3), 
giunto quivi pochi dì prima in compagnia di Giacomo Cri- 
scelli, e del corso Pasquale Totti, per segreto incarico 
di Cavour con il quale è in corrispondenza epistolare, co- 
me si è notato sotto la data de’ 19 del passato giugno. La 
inlimazione perentoria si fa dal prete Gusmaroli , e da 
due guardie garibaldine. Lafarina reduce in Torino ne 
mena grande scalpore, e protesta ne’ giornali. - Pare, 
che Garibaldi vedesse di malocchio i loro intrighi per af- 
frettare I’ annessione della Sicilia al Piemonte. - Difatti 
Lafarina faceva imprimere, affiggere, e propagare bol- 
lettini con le parole: - ,, not vogliamo l'annessione al re- 
gno costituzionale di Vittorio Emmanuele ,, - per ottenere 
una subitanea riunione al Piemonte : indi iui divul- 
gare la voce che Garibaldi ; e Crispi volessero formare nel- 
‘isola la repubblica : persuadeva i municipî di formare 
petizioni a favore dell’ annessione, e 300 comuni ( sicco- 
me egli ne ha menato vanto) rispondevano a tale appello; 
teneva assemblee, organizzava dimostrazioni ; in una pa- 
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rola non vi era pietra, che ‘egli non sollevava per com- 
piere la missione addossatagli dal governo sardo, il quale 
con i suoi manifesti diplomatici strombazzera poi in Europa 
35 essere stato chiamato dallo spontaneo ed unanime voto popo- 
lare ,, ad usurpare la Sicilia (1). 


DOMENICA 8 LUGLIO. 


Notizie sulle mosse di Garibaldi a Napoli. 

Si dice, che Garibaldi segretamente abbia fatta una 
escursione da Palermo a Napoli, per conferire con un 
ministro estero ; abbia stabilito un comitato centrale 
a Nocera de’ Pagani, e siasi diretto pure per Salerno , 
Eboli ec. - Medici, e Garibaldi figlio, sono a Barcellona. 
( Telegramma odierno di Clary) . | 


LUNEDI’ 9 LUGLIO. 


| Pericoli della ‘nazione. 

Per rialzare il morale dello esercito, per riconqui- 
stare man mano la Sicilia, per non esporsi a maggiori per- ` 
dite, uopo è di agire con risolutezza , e martiare avanti. 
Ogni inazione è fatale per la monarchia delle due Sicilie. 
Il nemico sparge dicerie, manda promesse, usa mille sut- 
terfugî per indebolire lo spirito del soldato, essendo stato 


(1) Per avere un saggio de’ progressi fatti nel cinismo po- 
litico dal governo Subalpino , e da’ suoi aderenti dal 1860 
al 1863, non sarà superfluo aver sott’ occhio un brano ora- 
torio dello anzidetto Lafarina, deputato nella camera di To- 
rino : ,, . . .-. La spedizione di Sicilia è uno degli atti più 
audaci e più rivoluzionarii, che. si sieno compiuti nella età 
moderna. Si era in pace col Re delle due Sicilie; non vi era 
dichiarazione di guerra ;. ambasciatori andavano e venivano da 
Napoli a Torino , ed in questo momento il partito capitanato 
dal conte di Cavour aiutò la spedizione con tutti i mezzi; e 
mentre l’ Europa grida , mentre tutta la diplomazia non ha 
che un grido di riprovazione contro questo atto ultra-rivolu- 
zionario , Cavour continua a dare aiuto alla spedizione in Si- 
cilia . . . . Abbiamo combattuto sotto gli occhi dell’ Europa 
il Re, che la diplomazia dovea riguardare come il Re legit- 
timo delle due Sicilie ; l abbiamo combattuto nella sua fortezza 
di Gaeta!!! ..,, ( Tornata de' 19 giugno 1863). 
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impotente a farlo finora con la forza. Gli è perciò , che 
s' insiste per qualche altro rinforzo, e per aver navi a va- 
pore. ( Telegramma di Clary). 


MARTEDI’ 10 LUGLIO. 


Anguissola comandante la real fregata il Veloce diserta al 
nemico con la nave carica. - La riputazione de’ congiunti 
non ne rimane adombrata. l 
1. Nella decorsa notte , Amilcare Anguissola coman- 
dante la real piro-fregata Veloce commette il più vile tra- 
dimento. Era egli di stazione in Messina, e ieri veniva in- 
caricato di accompagnare il vapore da trasporto il Brasil, 
che recava truppe in Milazzo. Eseguita la commessione, 
continuava la rotta per Palermo, asserendo dovervisi re- 
care con bandiera parlamentaria. Con questa, di fatti, è 
approdato colà : una barca genovese ha condotto un uffi- 
ziale garibaldino a bordo, col quale Anguissola sì è poi 
recato su la nave ammiraglia piemontese a consumare il 
proditorio ; d’ onde tornato ha disposto di salpare, ed ha 
dato’ fondo al molo di Palermo. Garibaldi ha arringato le 
squadre riunite a poppa, e le ha invitate a prender ser- 
vizio con lui. Il tradimento de’ pochi ha fatto rilucere la 
fedeltà de’ più. Centotrentotto individui , oltre 1 macchi- 
nisti , resistendo ad ogni seduzione, han voluto tornare 
in Napoli, e serbarsi incontaminati nella fedeltà : soli 41 
sono rimasti. Si aveva già qualche sentore della fellona , 
che covava l’Anguissola (1) avendo eruttate proposizioni 
ambigue stando a mensa nel bivacco. La indignazione 
è generale nel corpo di esercito di Messina pel perfido 
oprato ; tanto più nel sentire, che il traditore si è messo 
a fare il pirata col disertato legno, al ridosso delle isole di 
Lipari, catturando legni di real bandiera, come ha prati- 
‘cato al bastimento Elba, che da Messina recava a Napoli 
varii uffiziali, e la corrispondenza pel governo, ed allal- 
tro bastimento Duca di Calabria, che veniva da Napoli, e 
li ha trasportati al rimorchio in Palermo, come trionfo di 


(1) Il ministro della guerra impone a Clary di non darsi 
pensiero pel Veloce; e non cura maì di mandargli il chiesto 
naviglio ; ciò fa presumere, che possa essere conscio del malta- 
lento di Anguissola. ( Giornale di Clary ) . 
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fellonia, e di pirateria. Sorge un dubbio ; ma non perciò 
si fa torto ad alcuno, cioè che del traditore sono fratelli 
Giovanni maggiore di battaglione del &, - Cesare colon- 
nello del 7 reggimento (rapporti del Clary de’ 12 e 13 luglio). 
Dispiaciutissimo pel maloprato del fratello il conte Cesare 
Anguissola dirige al generale Clary la seguente lettera : 
ss Signor Generale. - Benchè nella mia mente non cape 
affatte, che mio fratello Amilcare dimentico d'un sacro 
giuramento, e de’ sentimenti inspiratici dal defunto ge- 
nitore avesse commessa tanta nefandezza ; pure ella com- 

renderà bene la mia situazione verso i miei dipendenti , 
e quella del secondo mio fratello. - È perciò ch’ io la 
prego caldamente di permettere, che, partendo oggi il 
colonnello Bosco al comando di una la di opera- 
zione su Milazzo, tanto io, quanto mio fratello Giovanni 
maggiore del 4 di linea, ne facessimo parte come semplici 
soldati ; potendo trovare in una morte onorata quella glo- 
ria, che ci spetta; contestare al Re ( D. G.) la nostra fe- 
delta; e cancellare in parte la macchia imperitura sul 
nostro casato, che incontaminato il vecchio padre ci la- 
sciava in geloso retaggio. - Accolga, sig. Generale, que- 
sta mia domanda, penetrandosi del mio dolore ,, . 
Risposta del maresciallo Clary. ,, Sig. Conte. - L'onta 
fatta dal suo fratello alla famiglia, all’esercito, all'armata, 
al paese, non è da imputarsi a chi disgraziatamente gli ap- 
partiene per vincoli di sangue. In conseguenza ella avrà 
ee il destro di provare qual differenza passa fra lei, e 
il sig. Amilcare, trovando in una pugna quella gloria, che 
sapra far cancellare la memoria d’ uno scempio mandato. 
` Coraggio dunque, e coraggio per la difesa del Re N.S. - 
Spero porgerle la mano al momento, che più ferve il pe- 
riglio ,, (1). 
Diffidenza su la marina reale napolitana: noleggio del naviglio 
mercantile francese. 
2. La diserzione del Veloce, e gli altri inqualificabili 
fatti della marina reale napolitana, giustificano pur troppo 


(1) Procedendo sempre onoratamente il conte Cesare Anguis- 
sola agli 8 ottobre 1860 è promosso brigadiere , e coman- 
dante superiore del forte Salvatore, ne propugna energicamente 
la difesa sino alla resa finale della cittadella di Messina. 
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la misura adottata dal governo delle due Sicilie di noleg- 
giare per lo disimpegno de’ varii servizii pubblici le navi 
a vapore delle messaggerie francesi , delle quali siegue 
l'elenco con il rispettivo importo di fitto : 

1. La Ville de Lyon col mensile pagamento 
di. 2... we ee eee + fr. 80,000 
. Bresil e . . 1 ee ew + + 4, 72,000 
L’ Avenir . . . 2. . « ++ + 99 57,000 
. Le Charles Martel . . . . « . « 4, 72,000 
L'Etole . . . . . . . « « 55 40,000 
. L’Assyrien. . . 2. . . «© + + 3, 55,000 
Le Protis è .. 
Le Pythias§ ttt» 60,000 
. L'Emperatrice Eugenie . . . . . 5, 30,000 


Totale . .°'. fr.466,000 

E ie il pagamento mensile , non compreso l’im- 

pos el carbone, e dell’ olio. Si soffre cotal dispendio, 

nchè finora Napoli abbia posseduta la più numerosa, e 
possente marina fra gli altri Stati italiani. 


MERCOLEDI’ 14 LUGLIO. 


Lettera di Cavour all’ammiraglio Persano per profittare 
della rivoluzione sicula. 


Dalla seguente lettera emerge semprepiù evidente che 
la insurrezione siciliana sia promossa ed usufruttuata dal 
governo sardo : ,, Torino 11 luglio 1860. - Signor Ammi- 
raglio. - Approvo senza riserva il suo contegno con il go- 
verno siciliano. Ella seppe dimostrarsi con il generale Ga- 
ribaldi ad un tempo fermo, e conciliante, ed ha quindi 
acquistato sul medesimo una salutare influenza. Continui 
ad adoperarla per impedire , che il generale non si lasci 
_traviare da’ pochi disonesti, che lo circondano, e cam- 
mini per la via, che deve condurre la nave d’ Italia a sal- 
vamento. Può assicurare il generale Garibaldi, che non 
meno di lui son deciso a compiere la grande impresa ; ma 
che per riuscire è indispensabile l’operare di concerto, 
adoperando tuttavia metodi diversi. - CAVOUR. ,, ( Docu- 
menti pubblicati da Nicomede Bianchi, luogo sopra citato ) . 
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GIOVEDI’ 12 LUGLIO. | 


Le regie truppe ottengono la libertà di agire 
per Milazzo. | | 
Le istruzioni superiori, come si è detto altre volte, 
sono di non uscire dalla sfera di azione, se non in seguito. 
di provocazione. Ora il comandante delle truppe concen- 
trate in Messina si fa a proporre, che Milazzo entri ap- 
unto nella sfera di azione, essendo un paese, che insulta 
la guarnigione ; e però chiede al ministro della guerra farlo 
occupare da una brigata, e nel tempo stesso dare un freno 
a Barcellona, rimuovendo tutti i funzionarii, che si sono 
dati al partito di Garibaldi, e sostituendoli cen uomini ca- 
paci di secondare l’azione delle regie truppe. ( Telegramma 
di Clary). - l 
Il ministro della guerra gli lascia in risposta tutta la li- 
bertà nella sua sfera di azione, in considerazione di quella, 
che adoprano i rivoltosi ne’ loro movimenti ; e adendo | 
Milazzo nelle stato di assedio a’ sensi della reale ordinanza 
di piazza, rimane facultato il richiedente comandante di 
Messina a cambiare quelle autorità, che si fossero mo- 
strate propense a tradire la retta causa del reame ad onta 
della Costituzione accordata dal Sovrano. ( Telegramma del 
ministro di guerra de’ 13 detto). 


_ VENERDI 13 LUGLIO. © 


Spedizione di truppe per Milazzo col colonnello Bosce. 

1. Una brigata di reali truppe si dispone a partire in 
osservazione per Milazzo sotto gli ordini del colonnello 
Bosco. Lo scopo di questa spedizione è di garentire la 
minacciata guarnigione di Milazzo ; di non impegnar com- 
battimento , se non attaccata, ed in questo caso di ri- 
piegare sopra Messina, marciando in ritirata, ed ingros- 
sandosi con le truppe messe a scaglioni ad Archi, Spada- 
fora, Gesso, Colle S. Rizzo, e Puntale Pistorio. ( Tele- 
grammi di Clary al Re, de' 14 e 15 corrente). Poichè il mi- 
nistro non fa venire le navi, che sempre promette, il gene- 
rale in capo Clary ha dovuto pensare algo di mandare 
truppe in avanguardia, senza far conto di soccorsi marittimi ; 
per cui si spedisce la brigata Bosco sostenuta da’ mezzi 
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battaglioni posti tra lo spazio, che intercede tra Messina, 
e Milazzo; ma in seguito, per la natura forse delle circo- 
stanze, il colonnello Bosco discostandosi dal concertato 
piano , che era di non poter contare sopra soccorsi marit- 
timi, farà premura peraverne, e Clary insisterà di nuovo, 
e con calore perla venuta d'una squadra. ( Giorn. di Clary). 
| Precise istruzioni in 8 articoli detta il generale Clary 

per regolare tutte le operazioni della brigata Bosco ( istru- 
zioni in data di oggi). | 

Si fanno istanze al governo in Napoli, onde spedisca 

irofregate, e faccia incrociare la squadra navale avanti 
ion , e il'comandante di essa si metta d'accordo col 
generale Clary accostando a Messina. ( Telegramma di Clary 
de' 13 luglio). 

In questa notte la colonna di Bosco bivacca a Terra- 
nova: essa si compone del 1. 8. e 9. battaglione caccia- 
tori; della batteria n. 13 di obici da 12 centimetri ;. di uno 
squadrone di cacciatori a cavallo, e di un distaccamento di 
49 pionieri con l’uffiziale. - Il modo strategico della marcia 
è accortamente distribuito dal medesimo comandante della 
colonna. ( Giornale delle operazioni del colonnello Bosco ) . 


Prime minacce d'uno sbarco garibaldino in Calabria, 
| o a Salerno. 

2. Si ha notizia, che varie centinaia di calabresi sieno 
andati jeri a riunirsi con gl' insorti in Barcellona : - pro- 
getto di Medici, e di Garibaldi è di fare uno sbarco su le 
coste della Calabria. Si dice pure, che Garibaldi muove 
da Palermo per fare uno sbarco a Salerno, o luoghi vicini. 
( Telegrammi di Clary de' 13 e 14 luglio) . 


Benché riottosi i cittadini di Messina, pure st mitiga ogni 
pregiudizio alle loro proprietà pe’ lavori urgenti delle 
fortificazioni. 

3. Crescono le angarie de’ messinesi contro le reali 
truppe per ordine di Garibaldi : tutti gli abitanti seno fug- 
giti compresi 1 venditori di viveri. - Intanto il Genio mili- 
tare ha giudicati urgentissimi varii lavori di fortificazione 
nella zona di 230 tese innanzi al bastione Don Blasco , 
d’ onde la necessità di demolire casamenti, ribassare mura 
ed argini, occupare proprietà, ciò che cagionerebbe gra- 
ve detrimento agl interessi di varii condomini, - Nulla 
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dimeno si procura di ridurre al puro necessario l’opera in 
parola , mitigarla nel miglior modo, e non arrecare la me- 
noma molestia agl interessati. ( Memorandum di pari data) . 


Idea preliminare , verificata in seguito. 

4. Per incidenza il generale comandante le truppe in 
Messina accenna alla idea di far ritirare tutte le truppe da 
colà, rimanendo fortificata la sola cittadella, come si fece 
nel 1848, onde lasciar dilaniare fra loro i rivoltosi, e far 
desiderare il ritorno delle truppe per ristabilirvi l’ ordine. 
( Rapporto di Clary in data d'oggi). © 


SABATO 14 LUGLIO. 


Premio a’ militari benemeriti. 

1. Si accordano promozioni, e decorazioni ad uffiziali, 
sotto-uffiziali, e soldati ( al num. di 400) pel valore di- 
mostrato ne’ fatti d’ armi di Sicilia: si accorda l’ annua 
pensione di ducati cento al colonnello Marulli, di ducati 50 
al secondo tenente Talò ; - altrettanti al capitano Simo- 
netti, ed al primo tenente Cirillo. ( R. Rescritto di oggi) . 


Eccitamento per la defezione delle regie dx Lr 

2. Gli occulti aderenti del Piemonte nel napoletano per 
tentare la fedeltà delle regie truppe fanno circolare il 
seguente proclama: - ,, Parlata del generale Garibaldi ai 
militari napolitani. - Tra gli artificii inveterati del dispo- 
tismo, vi sì è sempre trovata la ipocrisia, la menzogna, e 
la calunnia. I nemici d'Italia, gli uomini, che vorrebbero 
‘ vedervi mani e piedi legati oe austriaci, e da’ gesuiti; 
che cercano scatenare contro il popolo i soldati figli dello 
stesso popolo ; questi uomini esecrabili ooo nella 
armata lettere apocrife attribuite ad ufficiali napoletani , 
che son passati nelle file gloriose di Garibaldi ; lettere fog- 
giate , onde provare che essi avrebbero trovato in Siciha 
vergogna e disprezzo, invece di onore e simpatia. - Per 
confondere i Re , basterà citare il seguente pro- 
clama dell’ Eroe italiano: ,, Signori dello esercito italiano. - 
Noi dobbiamo creare un armata di 200 mila uomini. Io 
opereaza e stimo assai i volontarii : nulladimeno amo me- 
glio di nominare colonnello un capitano leale conoscitore 
del suo mestiere, che un avvocato. Ame meglio far capi- 
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tano un sergente, che un medico. - Se voi siete realisti, 
io lo sono del pari. - Ma re per re, io preferisco Vittorio 
Emmanuele, che un giorno ci condurrà tutti .contro gli 
austriaci, a Francesco Borbone, che mette italiani contro 
‘italiani. Signori, la scelta è a voi. Noi vinceremo senza 
voi, ma io sarei superbo di poter. vincere con voi ,, . 

| | G. GARIBALDI. 


| Prospetto della truppa ora in Messina. ` 

.3: Ecco il quadro di tutta la forza esistente oggi in Mes- 
sina: - reggimenti di linea 1. 3. 4, 5. 7. 14. 15. ( taluni 
di essi non interi ) ; 4. 5. 6. 7. battaglione cacciatori; - 
oltre il 1 el 8 ela 9 brigata d'operazione di Milazzo; 4 com- 
pagnie di artiglieria ; - altrettante di carabinieri 5 - 3 com- 
pagnie di pionieri ; - distribuiti tra la cittadella, avam- 
posti, e varie altre fortificazioni. ( Rapporto di Clary de’ 16 
corrente). | 

Partenza della colonna di Bosco. 
4. Muove all'alba d'oggi la colonna di Bosco dal piano 

di Terranova per Milazzo, prendendo la via di Spadafora, 
con brevi fermate al Colle s. Rizzo, ed al Gesso, lage sono 
gli avamposti della guarnigione di Messina forniti dal 5 
cacciatori : - fa diversione un distaccamento della stessa 
. colonna per assicurarsi se in Bavusa , paese limitrofo alla 
via da percorrersi, si trovasse forza nemica : non essen- 
dovi novità, la truppa pernotta a Spadafora, adagiandosi 
su la stessa paglia dove poco prima riposavano due a tre- 
cento individui delle bande d’ insorti fuggiti allo appres- 
sarsi della truppa. ( Giornale di Bosco ). 


Velleità del nuovo ministro della guerra per imbarazzare i 
movimenti delle truppe , - paralizzare l’azione della co- 
lonna di Milazzo; - e con disonore sgombrare la Sicilia. 


‘5. Dal tenore de’ dispacci del nuovo ministero della 
guerra, che reitera ordini al generale Clary di dover stare 
su la difensiva ; - di non dover essere mai il primo ad at- 
taccare le masse garibaldine ; di restringere semprepiù la 
sfera di azione alla sola cittadella, - si capisce chiaramente, 
che l'ora dello abbandono della Sicilia è suonata. ( Giornale 
di Clary, - dispacci del ministro della guerra de’ 16 e 18 lu- 
glio). - Mentre il ministro stesso conviene, che ,, un eser- 


(14 e 15 luglio) i 193 
cito di oltre 20 mila uomini ben corredato di quanto possa 
occorrergli , su d'una zona di terreno limitato a propria 
scelta, appoggiato da‘luoghi fortificati, non è mai in po- 
sizioni violente ,, - dice d'altronde, che ,, le truppe stesse 
avrebbero dovuto già ritirarsi; ma i rapporti innoltrati dal ma- 

- resciallo Clary, e quelli fatti dal colonnello Anzant hanno osta- 
colata tale determinazione. ,, ( Telegramma de’ 18 luglio ) . 

Le speranze però, e la fiducia del nuovo ministero 
costituzionale e cia sono riposte, non più su l’eser- 
cito; ma su le relazioni diplomatiche, che esso dice ,, essere 
giornalmente in via di miglioramento ,,: in conseguenza ( il 
ripetuto ministro della guerra continua a dire ) ,, si deve 
cercare di evitare il combattimento ; poichè la ripresa 
delle ostilità nuocerebbe grandemente alle stesse ava 
ni diplomatiche, ed un rovescio apporterebbe la per- 
dita totale ,, (telegramma degli 11 luglio ): Facilmente si 
comprende, che le relazioni diplomatiche migliorate; alle 
quali accenna il ministro, alludono alla sperata mediazione 
anglo-francese , ed alla proposta alleanza col Piemonte, 
dove si sono spediti speciali legati per contrarla, e per 
ottenere, chela corte di Torino influisse a distornare Ga- 
ribaldi dallo invadere il continente, offrendosi il governo 
napoletano a duri sagrifizii , il-più grave de’ quali sarà lo 
sgombramento della Sicilia, come si leggerà in seguito. 


DOMENICA 15 LUGLIO. 
La colonna di Bosce giunge a Milazzo. 


1. Dopo aver rimaste 4 compagnie dell’ 8 cacciatori a 
Spadafora, a’ termini delle superiori istruzioni, la co- 
lonna di Bosce giunge alle 4 e mezza pomeridiana in Mi- 
lazzo , nella cui rocca è già acquartierato il contingente 
del 1 di linea. ( Giornale di Bosco). 


Il comandante di Messina descrive lo stato de’ luoghi , 
e chiede le istruzioni. 


2. Prevede il comandante di Messina, che la sua posi- 

zione oltremodo delicata lo metterà al caso di non aver 

iù comunicazioni col continente ; per cui chiede al mi- 

nistro della guerra in Napoli istruzioni precise, -anche per 
13 
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trasmetterle a colui , che dovrà rimpiazzarlo, in caso di 
morte, o di gravi ferite 5 egli osserva così: -.... ,, la Si- 
cilia obbedisce ad un governo intruso, enon esclusa la pro- 
vincia di Messina, e la città stessa di Messina, in cui 1 po- 
chi impiegati rimasti sono in tale perplessità pe’ fatti , 
che si compiono alla giornata, che non si sà più a chi ob- 
bedire : quando sì negano a’ voleri del sedicente dittatore 
la loro esistenza è minacciata, e molte volte finita: al con- 
trario, io li richiamo al giuramento, ma non posso far uso 
degli stessi mezzi di punizione . . .. qua tutti gl’ impie- 
gal e funzionarii sono andati a stabilirsi col nemico in 
Castroreale. Io cerco essere autorizzato a nominare prov- 
visoriamente i rimpiazzi per riattivare il servizio pub- ` 
blico, sopratutto in materia di finanze, che ora si fa per 
conto del némico sotto gli stessi occhi della truppa. Que- 
sta però, e la cittadella fanno ancora vedere una larva 
del potere sovrano ivi, come in Milazzo, in Siracusa, 
in Augusta, Quindi domando precise norme a seguire, sia 
nel felice caso di dover continuare la marcia su le altre ` 
provincie, ove comincino le truppe ad esser Vincitrici ; 
sia nel funesto caso di una rotta ,, - ed in questo ultimo 
caso enumera le tremende difficoltà , che incontrerebbe 
per una ritirata. ( Rapporto di Clary al ministro della guerra 
de’ 16 corrente). 


Cifre tradite del telegrafo elettrico. 


3. Dal giornalismo essendo stata pubblicata una se- 
gnalazione in cifra diretta dal generale Clary a Napoli, gli 
s ingiunge a cambiarla con altra diversa. ( Telegramma da 
Napoli a’ 16 luglio . | 


Altra lettera di Cavour all’ ammiraglio Persano. 


4. ,, Torino 15 luglio.1860. - Signor Ammiraglio. - 
Ricevo in questo momento la sua lettera di cui la rin- 
grazio. Dichiari formalmente in nome mio al generale Ga- 
ribaldi esser una solenne mensogna, che esistano altri trat- 
tati segreti; e che i rumori di cessione di Genova, e della 
Sardegna sono sparsi ad arte da’ nostri comuni nemici ,, . 
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LUNEDI’ 16 LUGLIO. 


. Tende per lu truppa. 

1. Reiterate insistenze avanza il generale Clary, ende 
avere da Napoli le tende per le truppe al bivacco perenne 
su le montagne, dove i soldati sì rovinano, e muoiono 
senza ricovero: gli avamposti sono fissi per 13 giorni : 
baracche non se ne possono costruire per la gran difficoltà 
di procurarsi il legname indispensabile. ( Telegramma de’ 17 
corrente e 5 agosto ) . s 

Truppa a Milazzo. 

2. La colonna Bosco a Milazzo prende posizione d'avam-, 
posti; e nel corso della notte in quello a’ molini, dov’ è 
collocata una compagnia di cacciatori, vede arrivare 12 ga- 
ribaldini a cavallo, che fanno fuoco, e fuggono co’ soliti 
gridi viva [talia e Garibaldi. (Giornale di Bosco ) . 


MARTEDI 17 LUGLIO. 


. Rinforzi a Messina. 
1. Arriva oggi a Messina, per via di mare, la brigata 
Palmieri. ( Giornale di Clary ) . 


Primi attacchi di una frazione della colonna Bosco: com- 
battimento di Archi; e ritirata a Milazzo del maggiore 
Maring, benchè vincitore. 

2. Si aumenta d’un altra compagnia di rinforzo lavam- 
posto de’ molini, dopo l'allarme di jersera. Dalle prime 
ore di questa mattina si spedisce a prendere posizione in 
Archi una piccola colonna di 4 compagnie dell’ 8 caccia- 
tori, una sezione d’artiglieria, ed un plotone cacciatori a 
cavallo, sotto il comando del maggiore Maring. A mezzodì 
è attaccata da una massa di garibaldini, impegnandosi il 
combattimento nella pianura di lato alla strada, che mena 
a Milazzo dalla parte di Barcellona: i garibaldini sono 
respinti, perdendo 21 individui tra feriti, e prigionieri, 
ed in questi v'è un capitano j così si viene a sapere essere 
due compagnie piemontesi quelle che hanno attaccato. 
Le truppe si sono battute coraggiosamente, e si è distin- 
to per prodigii di valore I’ aiutante d’ artiglieria Stefano 
d’Auria della 13 batteria, non solo co’ cannoni, ma an- 
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che ingolfandosi nella mischia con la sola spada ; riporta 
una ferita, ed è promosso alfiere. - Dopo aver inseguiti 
i fuggitivi, il maggiore Maring , benchè avesse riportato 
vantaggio, si ritira con la sua truppa a Milazzo „ dove è 
rimproverato dal comandante in capo Bosco, il quale, a 
togliere le dicerie di essere stata perditrice la vittoriosa 
truppa di Maring , spedisce subito il tenente colonnello 
Marra con altra forza (e si noti, che ľ ottavo battaglione 
cacciatori si ricusa ritornare in Archi senza il proprio co- 
. mandante messo in punizione ) a rioccupare Archi, dove 
nella stessa giornata si batte con forti masse nemiche ivi 
sopraggiunte : la posizione vien sostenuta, ed il fuoco 
cessa in su la sera: si deplorano bastanti perdite di sol- 
dati da parte della truppa ; maggiori però quelle del ne- 
mico : a mezzanotte il comandante Bosco viene ad assicu- 
rarsi della posizione, e rinforzarla se fosse d’ uopo ; ma 
osservando essere inutile il rimanervi, rientra con tutta la 
truppa in Milazzo, dove proclama lo stato d’assedio , ed 
annunzia la Costituzione del 1812 : si affretta a chiedere 
nuovi rinforzi al generale Clary in Messina, atteso l'in- 
grossamento de’ nemici a Barcellona. ({Rapporto del colon- 
nello Bosco, e suo giornale ; - telegramma di Clary al mini- 
stro della querra de’ 19 corrente). 


Giudizio del ministro della guerra su questo primo attacco 
| di Archi. , 

3. L'attacco di oggi è già conosciuto a Napoli, dove il 
ministero considera come sua grave responsabilità l essersi 
ricominciate le ostilità: ad ogni modo ordina al ‘coman- 
dante in capo di Messina di agire con piena libertà di azio- 
ne ora che è stato attaccato ; ma sempre in coerenza delle 
precedenti istruzioni : - ,, assicura di protestare da parte 
del governo di Napoli in questo punto verso tutte le Po- 
tenze d’ Europa ‘per le riprese ostilità, malgrado le pre- 
cedenti convenzioni, ed in disaccordo completo CON LE 
TRATTATIVE IN CORSO ,, -: dice pure - ,, in punto 
si fanno rimostranze presso il sovrane piemontese perchè 
allontani 1 suoi legni da guerra, e si abbia così facoltà di 
agire liberamente contro i legni di Garibaldi, quantunque 
coverti della bandiera nazionale sarda : dopo queste rimo- 
stranze sì spera avere il concorso della nostra marina: si 
raccomanda trattare con la massima distinzione i 21 pri- 


a (17 luglio ) 197 
gionieri fatti in Archi, e rinchiuderli nella cittadella. ,, 
{ Telegrammi del ministro della guerra al generale Clary a’ 2 
corrente ) (1). È 


(1) Ne’ dispacci del ministero napoletano leggendosi troppo 
spesso in questo mese la pendenza di trattative diplomatiche , 
su le quali sembra contare, più che su l’esercito concentrato 
in Messina, credesi opportuno fare qui menzione di ciò che si 
raccoglie nella stampa contemporanea sull’ obbietto. - Il nuovo 
ministro napoletano delle finanze sig. Manna, unito al barone 
Antonio Winspeare, inviato plenipotenziario , sono incaricati 
dal governo di S. M. Siciliana a conchiudere un trattato di 
alleanza col Piemonte. - Ne’ primi abboccamenti in Torino col 
presidente del ministero Cavour, essi espongono, che precipuo | 
oggetto di loro missione è quello di sollecitare il Piemonte a 
far uso di tutta la sua influenza presso Garibaldi per indurlo 
ad abbandonare qualunque disegno contro il continente napole- 
tano , ed a questo patto il re Francesco II. sospenderebbe le 
ostilità, sgombrando la Sicilia delle sue truppe : alcuni perio 
dici, che si credono più internati nelle negoziazioni politiche 
de’ gabinetti, aggiungono anche altre basi, condizioni, e clan- 
sole della proposta alleanza. - Cavour ‘risponde : ,, non sapere 
veramente quanto valer potesse la influenza del governo sardo 
su l'animo di Garibaldi, citando a pruova il fatto. della spedi - 
zione in Sicilia compiutosi a tatale insaputa del governo stesso : 
tuttavia per dar saggio di buon volere sarebbe condisceso di 
manifestare a Garibaldi le huone intenzioni del re di Napoli, 
purchè questi per garentia di sue pacifiche disposizioni man- 
dasse tosto ad effetto le sue promesse riguardo alla Sicilia, 
sembrando inverosimile , che Garibaldi vi si acchetasse fino a 
che le regie truppe si tengono in una minacciosa posizione a 
Messina. ,, - Partecipata questa risposta dall’,inviato Manna 
( poscia divenuto ministro di agricoltura e commercio al ser- 
vizio del re Vittorio-Emmanuele ) al suo governo di Napoli, 
questi credendo salvare i dominii continentali dalla invasione 
di Garibaldi, trasmette ordini immediati per lo sgombramento 
della Sicilia, e pel ritiro dello .esercito concentrato in Messina. 
Intanto a’ 25 di questo mese i legati Mauna, e Winspeare sono 
ricevuti dal re Vittorio-Emmanuele , dopo del quale ricevi- 
mento costui fa partire per la Sicilia il suo uffiziale di ordi- 
nanza conte Litta-Modignani latore di un reale chirografo per 
Garibaldi, che vuolsi così concepito : - ,, Caro generale. - Voi 
sapete , che allorquando partiste per la Sicilia non aveste la 
mia approvazione : oggi nelle gravi circostanze presenti io vo- 
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Osserva di riscontro il generale Clary , che ,, codeste 


rimostranze al re del Piemonte arrivano un po tardi ,. 


giacchè Garibaldi si è presentato avanti Patti, e Milazzo 


glio darvi un consiglio, conoscendo la sincerità de’ vostri sen- 
timenti per me. A fine di far cessare la guerra fra italiani, 
ed italiani, vi consiglio di non passare con la vostra truppa sul 
continente napoletano ; purchè il re di Napoli acconsenta di 
evacuare tutta l'isola, e lasciare i siciliani liberi di deci- 
dere e disporre del loro destino. Io mi riserbo intera libertà 
d’ azione relativamente alla Sicilia pel caso, in cui il re di Na- 
poli non potesse accettare questa condizione. - Generale! se- 
guite il mio consiglio , e vedrete, che esso è utile all’ Italia, 
alla quale voi faciliterete di poter aumentare i suoi meriti ,. 
mostrando all’ Europa, che come essa sa vincere, sa del pari 
ben usare della vittoria. ,, ViIrTORIO-EMMANUELE ,,. 

A questa lettera, Garibaldi avrebbe risposto da Sicilia a’ 27, 
di questo mese di luglio nel seguente modo: ,, Sire! - La 
Maestà Vostra sà il profondo rispetto, e la devozione, che ho 
per essa, ma lo stato attuale degli affari d’ Italia non mi per- 
mette’ di obbedirla come vorrei. --Chiamato dalle popolazioni, 
io le contenni fino a quando mi fu possibile, ma se esitassi 
ora, ad onta di tuttocid che mi si chiede, manchere? al mio 
dovere, e comprometterei la sacra causa d’Italia. - Permette- 
temi dunque questa volta, o Sire , di disubbidirvi : allorchè 
avrò adempito il mio compito e liberate le popolazioni dal giozo 
detestato , deporrò la mia spada a’ vostri piedi, e vi obbedin 
per tutto il resto della mia vita. ,, - G. GARIBALDI ,,. 

Ne deriva necessariamente la sospensione de’ negoziati fra 
le reali corti di Torino, e di Napoli, la quale ultima corte già 
per parte sua adempie allo sgombramento-della Sicilia in com- 
pruova della sua grande buona fede ne’ negoziati stessi. - 
Cavour, (mentre segretamente opera e scrive a favore della ri- 
voluzione, giusta | documenti riportati in varie.pagine di que- 
sta cronaca ) partecipa una nota agl inviati napoletani, nella 
quale comincia dal dichiarare, che Garibaldi prevalendosi della 
indipendenza di fatto , in cui è posto dalle circostanze, rifiuta 
con rispettoso , ma chiaro linguaggio , di cedere a’ consigli dt 
Vittorio-Emmanuele, e manifesta apertamente di non arrestarsi 
nel corso delle arrischiate imprese ; - che il governo di Torino 
non può uscire dalla sfera de’ consigli, e delle persuasive , e 
deve avanti tutto astenersi dal prender parte ad una guerra fra 
italiani da lui altamente deplorata ; ed in fine vedesi costretio 
ad aspettare, che nuove circostanze esibiscano al suo governo 
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trasportando nia con una fregata da 60 ad elice, il Ve- 
loce, il Duca di Calabria, e l’ Elba; - ed il primo di que- 
sti legni ha fatto fuoco contro la piazza. ,, - Deplora 
inoltre di essersi molto perduto per la inerzia di stare 
aspettando, che prima avessero attaccato } nemici, i quali 
invece si sono tanto fortificati sotto i loro occhi: preve- 
dendo questo tristo caso da 45 giorni scrive sempre lo 
stesso. È rammenta, che se avesse attaccato quando gli 
s impose non muoversi , ed avesse progredito dopo la 
vittoria di Catania, a questa ora egli sarebbe a Palermo, 
o Garibaldi non si sarebbe ingrossato. ( Telegramma, e rap- 
porti de’ 31 luglio). 


una occasione più favorevole ec. ec. ( Si vegga sotto la data 
del 1 giugno, a piè della pagina 145. ) - A questa artificiosa 
nota rispondono gl’inviati napoletani, ed abilmente redarguendo 
la frase di Cavour di doversi astencre dal prender parte ad una 
guerra fra italiani , insistono perchè il governo di Torino im- 
pedisse oramai la partenza continua da’ suoi porti de’ volontarii 
per Sicilia, facendosi a domandare in questi termini : - ,, A che 
tendono le spedizioni? - Quali nemici vanno esse a c..mbat- 
tere? - Cosa si va a sostenere con queste spedizioni ? - L'idea 
rivoluzionaria. - Or l'idea rivoluzionaria, non è l’idea italiana. 
L’ interesse d’Italia, quello del Piemonte , e di Napoli esi- 
gono , che questi due paesi , così differenti per condizioni po- 
litiche , e civili, sieno riuniti fra loro co' semplici legami di 
quell’alleanza , cui si è già data la mano ,,. (Si confronti la 
precedente nota apposta sotto la data 3 maggio pag. 64 ). 

E da notarsi, che gl’ intimi amici di Garibaldi non prestano 
fede all’autenticita delle sudette lettere, tra lui, e Vittorio Em- 
manuele, e dicono essere una gherminella per far vie più asson- 
nare il governo di Napoli, e coglierlo alla sprovvista. ( Vedi 
Dumas, les Garibaldiens, pag. 236 ) . Vi è pure chi ha affer- 
mato storicamente : - ,, Può essere, che Garibaldi ricevesse 
altre lettere diverse da questa; ma non erano certamente det- 
tate dal ministero ,, ( Piasciasi , op. cit. p. 258). Infine è s9- 
Jennementec passato in cosa giuditata nella storia ,, che nel 1848 
l'abate Rosmini inviato specialmente dal governo sardo a Roma 
per conchiudere la Confederazione italiana, rinunziava al mandate, 
essen losi accorto, che la Confederazione non si voleva a Torino,, . 

II costante scopo adunque del Piemonte è stato sempre non 
di allearsi col reame di Napoli e con gli altri Stati italiani, 
ma di usurparli. 
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— Esagerazione de’ bullettini garibaldini circa tl combattimento 
di Archi. 

4. Da qualche giorno ie disposizioni di Garibaldi in Pa- 
lermo no, che egli si prepari per qualche attacco: 
tutti i sartori lavorano camice rosse, bianche, bige; dieci- 
mila paia di scarpe sono allestite in otto giorni. Medici 

con varie bande lo precede alla direzione di Messina, ed 
un primo bollettino di costui è affisso agli angoli delle 
strade di Palermo, che così narra l'odierno attacco soste- 
nuto in Archi: ,, --Barcellona 17 luglio, 7 ore, 15 minuti 
di sera. L’inimico ha tentato girare la mia estrema dritta. 
Ho inviato contro di lui quattro compagnie. - Combatti- 
mento vivissimo. L’ inimico forte di duemila uomini () 
con artiglieria, e cavalleria, è stato respinto a Milazzo. 
La nostra perdita è di 7 morti, e diversi feriti. Quella 
del nemico è molto di più, ed ha perduto anche qualche 
cavallo. ,, - MEDICI." I 

Indi a poco un secondo bollettino è pubblicato del 
tenor seguente : - ,, 17 luglio, 2 oré prima di mezza- 
notte. L'inimico rinnova l’attacco con maggior.energia, 
' e maggiori forze. Il combattimento dura da più ore con 
un fuoco nutrito, continuo, vivo, imponente. L’ inimico 
ha bombe e cannoni. Con posizioni bene scelte, esso re- 
siste energicamente. Due cariche de’ nostri alla baionetta 
decidono della giornata. L’ inimico si ritira a Milazzo: 
esso ha sofferto gravi perdite in morti e feriti, Abbiamo 
anche fatto qualche prigioniero. Lo spirito de’ volontari 
è ammirabile. ,, - MEDICI. 


MERCOLEDI 18 LUGLIO. 


‘Apparecchi della colonna Bosco: sue ordine del giorno. 

1. La colonna de’ regi in Milazzo rinforza semprepiù 
le posizioni per resistere energicamente ad ogni attacco del 
nemico, che si dice volersi accostare anche per la via di mare. 
Dopo il contegno di jeri dell’ 8 battaglione cacciatori il co- 
mandante Bosco pubblica il seguente ordine del giorno: - 
‘35 Comando della colonna di operazione. - ,, I sentimenti 
degli ufficiali , ‘che da me dipendono, sono quelli che com- 
petono ad uomini di senno e di onore ; quindi la loro fede 
alla dinastia è sacra, nè può vacillare. La classe de’ sotto- 
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ufficiali conferma l'attaccamento al Sovrano col ben com- 
battere e ben servire, e mi colma di gioia il leggere negli 
appelli di corpo constatata la loro presenza, e la loro fede. 
Mi limito adunque a dirigere queste poche, ed affettuose 

role a’ bravi soldati de’ corpi , che mi dipendono, onde 
salvarli dalla corruzione ; fidando nelle intelligenti due ci- 
tate classi, perchè facciano bène comprendere lo scopo 
degli avversarii. - Soldati! Il vostro valore, e la vostra 
devozione all’ adorato Sovrano sgomenta l’avversario, il 
quale se fosse bravo, ed a noi superiore, non studierebbe 
porre in uso la corruzione, adoprando finanche i frati, 
come propagatori di false idee, e falsissime promesse per 
rendervi spergiuri, - Non vi nascondo, perchè mi lusingo, 
la ferma volontà de’ vostri nemici per assassinarmi; e pri- 
varvi, non d'un bravo condottiero, perchè tale non sono; 
ma invece distruggere l’uomo , cui voi accordate tanta 
affettuosa fiducia, sol perchè vi ama e vi guida con amore 
e fermezza, onde facendo trionfare l'ordine e la disci- 
plina ci renderemo invincibili contro le masse di qualun- 
que numero, e di qualunque provenienza. - Non prestate 
ascolto alle favole l'essere noi attaccati da mare e da terra. 
Persuadetevi, che tutto.quello che si dice è bugia, che va 
creduta soltanto ‘dalla classe poco istruita, e dal volgo. 
Ne volete una pruova ? Questi vili propagatori definiscono 
essere stati nai battuti jeri ad Archi , sal perche per pre- 
cipitato giudizio di chi comandava I’ 8 cacciatori, lo fece 
tornare dopo la vittoria dimostrata dalle numerose armi, 
e da non pachi fron - Io credetti distruggere il 
pensiere de’ ribelli , che forse credevano che non era a 
noi di sempre batterli ed occupare il punto, o il paese, 
che ci fu ordinato tenere, come fu appunto Arehi. Scopo 
dell’ ordine si fu di assicurarsi il governo, se il nemico ci 
avrebbe attaccati. La colonna, che riprese jeri la posi- 
zione ebbe lievissima perdita , ad onta delle numerose 
masse colà postate, e quindi vittoriosa riposò sul campe, 
ne sarebbesi spostata senza un mio ordine, che fu dato, 
cessato lo scopo. La ritirata del nemico è dimostrata dal 
non avermi attaccato nella mia marcia di notte. Vi esorto, 
miei bravi, ad ascoltare le parole di un leale soldato sprez- 
zatore della vita pel trionfo dell’armata napoletana, e 
della Dinastia, che ci governa. - Viva il Re! - Viva il Re! - 
Viva l’armata! ,, DEL Bosco. 
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Garibaldi raggiunge Medici presso Milazzo: suo proclama 
bi a’ siciliani. 

2. Sospettando, che la banda di Medici avesse avuto 
a soccombere in un altro attacco con le truppe napoletane 
pugnanti energicamente (come egli medesimo esprime nel 
secondo bollettino dianzi trascritto), e che fosse perciò da 
inviarglisi un soccorso immediato, Garibaldi eggi improv- 
visamente si risolve a partire da Palermo con mille uomini 
sul battello inglese Aberdeen: altri bastimenti pure carichi 
de’ suoi lo precedono verso Messina, e Milazzo ; altri lo 
seguono : poche truppe rimangono in Palermo, d’ onde 
sono usciti circa ottomila armati da’ 15 corrente sin'oggi: 
Crispi lo accompagna come segretario di Stato della ditta- 
tura. Partendo Garibaldi pubblica il seguente proclama: - 
ss Siciliani! - Il continente italiano m'invia i suoi figli 
in gran numero, chiamati dagli oppressi : io marcio con 
essi verso Messina. Là aspetto la brava gioventù siciliana : 
poi suggelleremo una terza volta il patto tiranricida, che 
deve spezzare gli ultimi anelli delle nostre catene, e porre 
l’ultima pietra all’ edifizió nazionale. - A Calatafimi, a 
Palermp, í figli di questa terra non furono chiamati invano 
da - GIUSEPPE GARIBALDI. | 


Atti dittatorial: di Garibaldi; e suo contegno 
tn fatto di religione. 

3. Ecco i più importanti decreti di Garibaldi: - f . Tutti 

i coscritti subito chiamati sotto le bandiere. - 2. Obbligo 
a’ comuni di nutrire le famiglie delle reclute povere, salvo 
d' esserne rimborsati dallo Stato. --3. Durante l'assenza 
del dittatore da Palermo, la piena autorità dittatoriale 
sarà esercitata in sua vece, c sotto i suoi ordini dal gene- 
rale Sirtori. - 4. Costui capo dello stato maggiore dello 
esercito nazionale, è altresi incaricato di reggere la se- 
reteria di Stato della guerra invece del generale Orsini , 
A cui dimissione è accettata ; ma che ritiene il comando 
generale dell'artiglieria. - 5. Gaetano Sangiorgio è no- 
minato segretario di Stato per la sicurezza pubblica, in 
luogo di Luigi la Porta, che ha chiesto tornare al militare.- 
6. Sono destinati segretari di Stato Gaetano la Loggia per 
gli affari esteri, Giovanni di Giovanni per le finanze, 
Michel pe’ lavori pubblici, Giovanni Interdonato per gra- 
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zia e giustizia, e culto, Giuseppe Piola per la marina, - 
7. Franceso Crispi segretario di Stato alla immediazione 
del dittatore è nominato segretario di Stato da far parte 
del consiglio di Stato. - 8. Giuseppe Costantini e Bracco è 
nominato questore di Palermo; - 9. Durante la guerra, 
finchè le città di Messina e di Siracusa saranno occupate dal- 
le truppe borboniche, la legalizzazione degli atti notarili da 
usarsi fuori quelle provincie, o che in Jona modo 
convenga legalizzare , si farà dal presidente, ed in caso 
d’impedimento , o assenza di costui, dal giudice anziano 
del tribunale della provincia dove risiede il notaio. - 
10. Fintanto che le truppe borboniche occuperanno la 
città di Siracusa, gli ufliciù pubblici, ed ì tribunali sono 
trasferiti in Floridia. - 11. Il termine per le operazioni 
delle commessioni elettorali sino al giorno d'oggi col de- 
creto de’ 14 andante, è prorogato a tutto il 6 prossimo 
agosto, - 12. Il segretario dj Stato delle finanze è autoriz- 
zato ad emettere in anticipazione delle entrate dello Stato 
tanti boni del tesoro di ducati dieci l’uno sino alla somma 
di ducati quattrocentomila j essi saranno all’ ordine o al 
latore, a stampa con bollo a sccco,. soscritti dal tesoriere. 
generale, visti dal controloro generale, giusta il medello, 
la scadenza non meno di tre mesi ( ogni mese di 30 giorni), 
non più di 12; l'interesse graduato secondo le scadenze 
sarà stabilito su’ boni dal segretario di Stato delle finanze. - 
13. Per l'abolizione del dazio sul macino fatta da Garibaldi 
a' 17 maggio, e pe’ scemati introiti delle dogane a causa del 
contrabbando, essendo il tesoro di Palermo in grave deficit, 
si aumenta il debito pubblico di Sicilia d'un altra annua 
rendita di ducati ottocentomila, (corrispondente ad un ca- 
pitale di 16 milioni di ducati) aggiunta all’ antica rendita 
stabilita co’ decreti de’ 18 dicembre 1849, e 2 marzo 1850, 
i cui titoli saranno ritirati, e ridotti ad unico tipo con 
quelli della nuova rendita, nel termine, e ne’ modi a 
scriversi con altro decreto ; negoziabile in tutte le borse. 
ad’ Italia, ed anche dell’ estero. (Questo ultimo atto vedesi 
pubblicato a’ 27 dello entrante agosto). 

Come più efficace mezzo di corruzione antireligiosa nel- 
Ja Sicilia è la creazione d’un collegio per riunire in Palermo 
t figli del popolo, che deve avere le ar in tutte le 
provincie : ad ogni alunno si assegnano tre earlini ( 1 fr. 
25 c.) al giorno, e se ne affida la direzione a Mario, antico 
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mazziniano, il quale dichiara francamente nel suo pro- 
gramma: - ,, Che la educazione religiosa degli alunni , 
non sarà quella de’ preti cattolici ; nè s' insegnerà la ridi- 
colaggine della confessione, della comunione , del Papa etc. 
che si sono finora insinuate alla gioventù j ed invece sarà 
una istruzione adattata a’ tempi, ed alle novelle condizioni 
della Italia rigenerata ,,. | 
Ma con questi , e con altri molti artifizii, i sedicenti 

apostoli della rigenerazione sicula, se avran potuto rapire 
le ricchezze di quella classica terra, distruggerne le mo- 
numentali istituzioni, abbattervi ogni ordine e pace, non 
riesciranno però a sradicarne la innata fede religiosa. E 
ben se 1 sa if Garibaldi , il quale dal dì, in cui ha messo 

lede in Sicilia, si è accorto esservi profondamente radicata 
ha religione cattolica, ed a guadagnarsi l'ambito favor popo- 
lare essergli mestieri, il più che gli fosse possibile, di aftet- 
tare pietà. Per farne mostra si dà a percorrere 1 monasteri 
di Palermo ; ed in uno dice, non aver intenzione di mole- 
stare le Vergini consacrate a Dio; - in un secondo, covren- 
dosi il volto con le mani , protesta contro la dura necessità 
che I’ obbliga a discacciare i gesuiti, non senza pruovarne 
una viva pena di cuore; = in un terzo fa profonda rive- 
renza alle statue de’ santi, e sussura in modo da farsi 
intendere dagli astanti ,, e pot dicono che io sono scomuni- 
cato 5,3 - in altro sito sì umilia fino ad abbracciare qual- 
che religioso infermo ; da per tutto assume |’ esteriore e 
la favella di ascetismo, e si sforza di sostcnere la figura di 
uomo del Signore. - Vuol dare al popolo di Palermo un atte- 
stato di sua devozione facendo divulgare il suo pellegri- 
naggio sul monte dov'è il santuario della protettrice s. Ro- 
salia ; nella cui festività ad occasione della messa pontifi- 
cale nel duomo, trasformandosi in Legato Apostolico di 
Santa Chiesa (prerogativa concessa da’ Sommi Pontefici al- 
ľ antica monarchia di Sicilia ), monta sul trono reale in 
‘camicia rossa, ed alla lettura dello Evangelo snuda la 
spada, solennità da re, per la difesa della fede cattolica. - 
Ma il controsenso è manifesto! Contemporaneamente la 
stampa trascorre nelle più empie massime ; le bibbie fal- 
sate da’ protestanti inondano l'isola sotto il patrocinio 
garibaldino.; s’ insultano le sacre funzioni; oltraggiasi do- 
vunque il clero ; e negli stessi discorsi plateali fatti in se- 
guito dal Garibaldi medesimo sarà bestemmiato ad alta 
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voce il Sommo Pontificato con le sacrileghe espressioni di 
ss cancro d'Italia, che disconosce Cristo, disconosce la sua reli- 
gione, vuole schiavi gli uomini etc. ,, (1). Indarno però con 
ogni mezzo di corruzione, con immense calunnie, con 
ersecuzioni e martiri .si procurerà versare a piene. mani 
fa miscredenza e I’ anarchia nel seno delle masse ; peroc- 
chè queste rimarranno fedeli alla religione de’ loro padri. 
Que’ creduli che si lasceranno contaminare diverranno 
malvagi, sanguinarii, ed allora si vorrà definirli ingover- 
nabili , econ l'abituale calunnia se ne darà la colpa al pas- © 
sato governo. - Ma non si accorgono, che avendo privata 
d' istituzioni e di libertà la Chiesa maestra del popolo, non 
.può essa più istruirlo ; - avendola sporita e' suoi beni 
non può essa assisterlo, nè soccorrerlo più; - ignominiata 
agli occhi del popolo stesso, mercè il disprezzo per tutto 
ciò che vi è di più sacrosanto, beffeggiata col riso volte- 
riano; essa non ha più efficacia pel ravvedimento di co- 
loro, che la rivoluzione ha voluti sottrarre dalle braccia 


(1) Sono notorie le empie proposizioni, che infarciscono i 
pubblici discorsi garibaldeschi, sopratutto quello pronunciato a 
Napoli 31 ottobre 1860, di cui si farà cenno in seguito sotto 
codesta data, e gli altri più violenti in Sicilia nella està del 1862. - 
Nella lettera alla società operaia di Napoli, che lo elegge pre- 
sidente perpetuo onorario, il Garibaldi più apertamente dice : - 
»» Ma noi faressimo (sic) un sacrilegio se durassimo nella reli- 
gione de’ preti di Roma: essi sono i più fieri, e più terribili nemici 
d'Italia : dunque fuori della nostra terra questa settu contagiosa 
e perversa ; $ nostri preti non li vogliamo della religione de’ no- 
stri nemici ; fuori le vipere della città eterna ,,. Ed in altra 
lettera alla società operaia di Palermo , che gli conferisce con- 
simile onore, replica le stesse bestemmie, e conchiude: - ,, not 
non siamo della religione del Papa ; in consequenza deliberiamo, 
che il Papa, i Cardinali etc. cambino immediatamente bottega, 
e vadanò il più possibile lontani dall Italia ,,. Nella lettera 
alla guardia nazionale di Napoli 1 ottobre 1861 dice tra le 
altre empietà : - ,, un giorno dall’ alto d'un balcone dissi a 
vot, il peggiore de’ vostri nemici è il Papa.... oggi devo dirvi, 
che i preti complici del Papa-Re, pari a lui, sono vostri ne- 
mici, e voi dovete lavare di quella sozzura le bellissime vostre 
contrade .... incontrandoli sul vostro passaggio, dovete schiac- 
ciarli come cosa schifosa appestata !!! Vergogna di 18 secoli ? ,, - 
( Riportate in varii giornali italiani ed esteri ). — 
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di quella madre, dalla quate ricevevano il conforto della 
fede, della speranza, e della carità, cui le fazioni han so- 
stituito l’ateismo, la ferocia, ed il pugnale. 


GIOVEDI 19 LUGLIO. 
‘ Apparecchi per nuovi attacchi a Milazzo. 


1. Le regie truppe semprepiù si fortificano in Milazzo, 
nelle cui adiacenze si scovrono già le prime vedette del ne- 
mico, che avanza; i vapori del quale si mantengono sempre 
nelle acque di quella rada. Giunge da Messina il capitano 
artiglieria Fonseca latore d'un riscontro del generale Cla 
ad una veemente lettera di Bosco del giorno di jeri, e lo assi- 
cura non potergli inviare rinforzi per mare, mancandogli i 
vapori da guerra, che attende da Napoli , confida nel suo 
braccio, nell’ abnegazione necessaria in questi. momenti 
solenni , e dice, che eli conviene tacere su la risoluzione 
espressa da Bosco di volersi dimettere se non ottenesse la 
destituzione del maggiore Maring, e se non gli si spedis- 
sero tutte le truppe, e gli uffiziali da lui chiesti. ( Giornale 
di Bosco). Una fregata degl’ insorti; e 1 due piroscafi na- 

oletani Elba, e Duca di Calabria predati ultimamente 
hal disertato Veloce ( ribattezzato col nome di Tuckery ) ar- 
mati da essi, incrociano avanti Milazzo. ( Telegramma de’20 
corrente di Clary al ministro della guerra: nel quale si con- 
ferma semprepiù essere stati 1 piemontesi usciti da Batcel- 
lona, che attaccarono i primi in Archi gli avamposti na- 
poletani ) . i 


Feste pel natalizio di Garibaldi. 


2. Con serenate, fuochi di gioia, esposizione della ef- 
figie coronata di lauri e fiori, oggi gl’ insorti in Palermo 
solennizzano l'anniversario della nascita di Garibaldi. 


Diserzioni dei regit. 


3. Disertano da Messina il primo tenente Raffaele Stani 
del 5 di linea, e il figliastro Leopoldo Fiordeliso terzo chi- 
rurgo dello stesso corpo. 


° 
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VENERDI 20 LUGLIO. 


Attacco di Milazzo: le regie truppe in numero inferiore si 
sostengono con vantaggio contro le soverchiants forze 
garibaldine. 

1. Essendosi riconosciuto, che l’ imminente attacco del 

-nemico poteva dirigersi contro le reali truppe già messe in 
ordine di battaglia a Milazzo, per cinque vie, che da Bar- 
cellona a s. Lucia conducono cola, il comandante in capo 
Bosco fa prendere le opportune posizioni dall'artiglieria e 
dalla poca forza, che è sotto i suoi ordini, 1. 8. e 9. bat- 
taglione cacciatori incompleti , in tutto 1700 soldati con- 
tro forze a fronte sei volte più numerose, ammontando a 
12 mila i garibaldini. Questi appariscono alle 5 del mat- 
tino, scendendo da Meri verso il villaggio s. Pietro. Esce 
dalla città l’ artiglieria regia per essere più libera a ma- 
novrare all'aperto. Senza veruna provocazione da parte 
de’ regii, sono questi assaliti alle sei del mattino, da 
tro della lorg linea, alla distanza di circa un miglio da Mi- 
Jazzo: molto più ferve la mischia verso i molini, dove si 
trova Bosco co’ capitani d'artiglieria Fonseca, e Pourman 
seconde: dopo una moschetteria ben continuata per due 
orc, T artiglieria napoletana nel posto Fiumara apre il 
fuoco secondata da quella dell’ ala sinistra a’ molini : - 
l ala destra, assalita debolmente da prima, risolve riti- 
rarsi, perchè troppo molestata dalla mitraglia, che ìl di- 
sertato vapore Veloce tira dal lato del mare: la lotta è san- 
guinosa : te reali tru ppe combattono valorosamente, e 
fino alle 12 meridiane il vantaggio è per esse ; ma le sorti 
della guerra mutano quindi pe’ continui rinforzi di uomini 
e munizioni che sopraggiungono al nemico da terra, e da 
mare, di-cui ha libero lo sbarco pe’ suoi vapori, mentre 
1 napoletani scemane pe’ morti e pe’ feriti, e non spe- 
rano aumento per niuna delle due vie. Dopo nove ore di 
fuoco energicamente sostenuto, le truppe reali ripiegano 
nel forte di Milazzo, continuando ad essere molestate dai tiri 
del Veloce. La poca cavalleria si dà a caricare con vigore, e il 
suo capitano Giuliani cade colpito da proiettile e da scia- 
bolata, con altri 7 soldati: il suo luogotenente Faraone 
riceve 7 ferite tutte d’ arme da fuoco ( ciò che confuta evi- 

dentemente il vantato scontro ad arma bianca, che si attri- 
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buisce a Garibaldi contro questo uffiziale ) : una ‘riserva 
del 9 battaglione cacciatori viene messa in azione con poca 
revidenza , e contro gli ordini del capo, dal tenente-co- 
Fonnello Marra, con che nel bisogno non può aversi un 
distaccamento di truppa fresca, per riprendere I’ unico 
obice perduto, e non mai i cinque cannoni, come millan- 
tano i partigiani di Garibaldi. La ritirata de’ regî, dope 
aver avuti uccisi due uffiziali e 38 soldati, e 31 di questi 
ultimi smarriti, è fatta con tale ordine, da poter seco 
trasportare non solo i proprii feriti ( 83 soldati, e 8 uffi- 
ziali ) ; ma anche raccogliere caritatevolmente quelli del 
nemico. La perdita di costui sarebbe stata di t800 uomini, 
secondo e Anci i prigionieri ed alcuni sotto-uffiziali 
disertori accostatisi al forte di Milazzo durante la tregua, 
e lo stesso Garibaldi avrebbe confessato con Salvy coman- 
dante la nave francese Protis di aver perduti 800 uomini 
dagli ottomila di suo comando, mentre tutti convengono 
ammontar questi a 12 mila. Nel paese interamente abb 
donato dagli abitanti entrano i garibaldini con timidezza, 
scaricando colpi di carabina senza necessità, e sol quando 
osservano il perfetto silenzio de’ regî , cessano dal tirare. 
Da una cifra de’ morti, e feriti nel fatto di Milazzo trasmes- 
sa a Torino si rileva, che Garibaldi ne avrebbe avuti in 
tutto 780, e le reali truppe 1223. ( Rapporto officiale del co- 
mandante Bosco) . 

Su questo combattimento viene rassegnata al Re dil 
comandante Bosco la seguente relazione : - ,, Il combat- 
timento de’ 20 sostenuto da 1800 soldati di Vostra Maestà 
contro ottomila e più seguaci di Garibaldi ( regolari, e non 
massa ) conferma due cose; la superiorità delle reali 
truppe ad onta della inferiorità decisa delle loro armi; - © 
quel io previdi al maresciallo Clary circa il poco numero 

e’ combattenti, co’ quali non potevo io lottare e pa 
dare un forte sprovvisto di difesa naturale ( perchè domi- 
nato), di viveri, con 2 mila razioni guaste, senza mu- 
nizioni perchè per soli 7 giorni 60 tiri per cannone ; senza 
acqua, perchè fetida in gran parte 5 senza strumenti per 
far opere di terra, appena ho trovato mille sacchi per fare 
due traverse grandi , ed altre piccole per fucileria; nè ho 
potuto garentire e salvare i miei soldati dalle carabine ne- 
miche. In ultimo umilio a V. M. che la truppa, parte pet 
seduzione, parte perchè nop abituata a’ disagi di un asse” 


an- 
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dio, ha mostrato vivo risentimento per la riduzione a 
metà delle razioni ,.e finalmente i nuovi battaglioni nc- 
mici che arrivano giornalmente, han fatto proflerire al- 
cune voci di malcontento di aprir le porte , e lasciarmi 
solo.... Onde salvar l’onore dell’armata, c il mio col sa- 
crifizio della propria vita ho fatta pervenire a Garibaldi 
una proposta.... ( Rapporto del colonnello del Bosco de’ 23 
corrente ) . 


Il romanzo e l'idillio in luogo della storia sul combatti- 
mento di Milazzo: - incidente della visita di Dumas: - 
ingratitudine municipale di Palermo. 

2. In Palermo si pubblica officialmente il seguente bul- 
lettino : - ,, Campo nazionale di Meri, 20 luglio. - Quc- 
sta mattina alle 6 cominciava uno scambio di colpi di fu- 
cile: si credè su le prime un affare di avamposti, ma 
presto divenne un azione generale. I regî avevano arti- 
glieria, i nostri ne mancavano. La mischia è stata terri- 
bile, perchè i regi si battevano dictro i ripari, ed i no- 
stri allo scoverto. Un momento la posizione è sembrata 
difficile 5 ma al nome magico di Garibaldi i nostri slancia- 
tisi come leoni, |’ hanno superata, ed alle 3 e mezza po- 
meridiana sono entrati in Milazzo ,' dopo essersi impadro- 
niti di 5 pezzi d’artiglicria, de’ quali tre fuori le mura, e 
‘ duc allo ingresso della città (1). Il vapore il Veloce canno- 

neggiò il forte, dove i regî si rinchiusero , mea a inse- 
guiti con la baionetta alle reni. I nostri hanno di seguito 
presa la prima porta del forte ed un bastione, e la nostra 
bandiera sventola sur una torre. Si ritiene come certa la 
resa del forte, e della intera colonna. Ci giunge un rin- 
‘forzo di truppa con cannoni rigati ,, . 

Sul decantato tema del conflitto di Milazzo è pubbli- 
cata in vari giornali una lettera del romanziere Alessandro 
Dumas istoriografo di Garibaldi: a fronte de’ veri fatti è 
veramente strana la iperbolica sua narrazione , che co- 
mincia: = ,, Gran combattimento, gran vittoria, settemila na- 
poletani son fuggiti innanzi a duemila cinquecento italiani... 4, 
e su questo tuono passa a rassegna, a modo suo, la zuffa, 
c crea seimila soldati spinti da Bosco contro 1 cinque , o 
seicento assalitori, che lo han fatto ripiegare : ucciso il 


(1) Tra le varie inesattezze, questa de 5 cannoni è evidente. 
14 
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cavallo di Medici, colpito innocyamente Cosenz da palla 
fredda al collo, - le suole delle scarpe di Garibaldi, ed una 
staffa della sella, su cui montava, scucite, E NULLA PIU’, 
dalla mitraglia de’ cannoni; - feriti poi Missori, il mag- 
giore Breda, il costui trombetta ; - in una carica di ca- 
valleria nemica Garibaldi con Missori, Statella, e 5 o 6 
uomini, ferma per la briglia il cavallo d'un ufficiale na- 
poletano, Le bg e tira una sciabolata, parata da Garibaldi, 
chegli taglia la gola con un altro colpo 5 - tre, o 4 scia- 
bole de’ soldati regi pendono già sul capo di Garibaldi, 
ma questi ferisce uno degli assalitori , e Missori ( non bi- 
sogna dimenticare che è già ferito ) ne uccide due! - 
Introduce in iscena svizzeri e bavaresi uniti a’ napoletani, 
ed a godcre dello spettacolo, nel fervore del conflitto, fa 
salire Garibaldi, antico marinaro, su l'antenna del Veloce 
divenuto Tukery. - Conchiude la descrizione di questa 
lotta di giganti, con colore arcadico, correndo con la 
mente a 2500 anni indietro, fino a Cincinnato, che egli 
crede rivedere in quella sera nella figura di Garibaldi a 
terra, immerso nel sonno, stanco di fatica, con la sella 
per guanciale, sotto il portico d'una chiesa, tenendo 
a canto la serafica cena di pane ed acqua!... 

Ad occasione di questa visita il Dumas è autorizzato 
da Garibaldi a pubblicare il giornale l'Indipendente, ed a 
comprare 1500 fucili pel valoresdi centomila franchi da 
sborsarglisi in Palermo.; dove recatosi, quel sindaco duca 
della Verdura oppone difficoltà su la forma dell’ ordina- 
tivo. Vi ripara il pro-dittatore de Pretis, che fa nume- 
rare 60 mila franchi , ed altri 40 mila ne pagherà il mu- 
nicipjo di Messina al momento della consegna delle su- 
dette armi. - Il medesimo Dumas riferisce, che Garibaldi, 
informato del rifiuto del sindaco di Palermo, lagrimando 
dicesse: ,, se ïo mi fo uccidere non è per essi; ma per la libertà 
del mondo. ,, (Dumas, op. citata pag. 198 e 207). 

Il giornale la Presse di Parigi riduce la importanza 
dello attacco di Milazzo alle sue modeste proporzioni, 
cioè ,, un semplice scontro di avamposti, nel quale due 
battaglioni e mezzo di napoletani, per riuscire ad un 
fatto brillante , e tale da rilevare lo spirito della truppa, 
e permetterle di tenere ancora la campagna aspettando 
eventi migliori, mettono fuori combattimento 1200 uomini 
delle masse nemiche di gran lunga maggiori, e piegano 
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in ritirata : nè di ciò potrà dirsi conseguenza la prossima 
presa di Messina, e il quasi totale ssombramento delle re- 
gie truppe dalla Sicilia; essendo stato questo un concerto 
diplomatico stabilito pr di oggi,,. - Di fatti, in una nota 
pubblicata nel giornale officiale di Napoli ( de’ 23 corrente ) 
si deplora l'attacco di Milazzo da parte delle forze gari- 
baldine, contro cui le reali truppe si son difese con onere, 
quando gia il real governo , nella pendenza delle migliori 
trattative d’ una lega fra Napoli, e Piemonte ,, aveva or- 
dinato lo sgombramento della Sicilia per evitare la effusione di 
sangue fraterno ,,, 


Difficoltà a ripristinare la disciplina militare. 

3. Osserva il generale comandante in Messina ,, non 
esser facile a rimettere la disciplina militare nell'attuale 
posizione , e le numerose dissensioni, anche tra uffiziali, 
esserne pruova : è vero, che non possono sostituirsi altri 
corpi, se non con elementi dello stesso genere; ma si 
comprende pure non esser possibile educare quando si deve 
operare. 4, ( Telegramma di Clary al ministro della guerra) . 


SABATO 21 LUGLIO. 


Altro bullettino pubblicato in Palermo. 

1. In data d’oggi si pubblica in Palermo per tran- 
quillizzare l ansietà degli abitanti malsicuri dell'esito del- 
l'attacco di jeri in Milazzo, questo più amplo bullettino: - 
ss Jeri alle 6 del mattino la lotta s impegnò in Milazzo, e 
fini alle 8 della sera. La mischia fu terribile : combatte- 
vasi su tutta la linea. Vi fu carnificina de’ borbonici , che 
battevansi con molta tenacità ; il perchè bisognò guada- 
gnare il terreno piede per piede sotto una pioggia di mi- 
traglia. - Il campo di battaglia coverto di cadaveri ne- 
mici, e bagagli d’ ogni sorte con 5 cannoni, fu conqui- 
stato finalmente al grido di Viva Garibaldi e l Italia. - 
I nostri giovani hanno rivaleggiato di entusiasmo co’ bravi 
della legione di Garibaldi , che è stata la prima a combat- 
tere e correre alla baionetta,.a forzare Milazzo, e ad im- 
fo del 1. e 2. ridotto del forte, sempre con la 

aionetta a’ reni de’ borbonici. Le nostre perdite non sono 
state eccessive. La legione Garibaldi ha avuto qualche fe- 
rito: i nostri giovani altresì hanno poco sofferto ; ma le 
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perdite de’ bravi del continente sono sensibili. - Enormi 
perdite, e danni ha patito il nemico, che fuggendo si è 
ritirato ne’ ridotti, e quindi nella fortezza. I condotti 
dell’acqua sono stati tagliati. Questa mattina Bosco si è 
presentato al dittatore, cd ha chiesto di uscire con gli 
onori di guerra: - ,, no, ha risposto Garibaldi, voi usci- 
rete disarmato, se vi piace. - Fabrizi, e Interdonato han 
marciato su Gesso per ordine del generale. - Il nemico, 
che occupava la posizione, si è subito ritirato verso Mes- 
sina. - Il dittatore in un combattimento di cavalleria a 
Milazzo , ha col rovescio della sua sciabla fatto saltare il 
‘braccio e la spada al maggiore napoletano, la cui caval- 
leria è stata dispersa e distrutta. - Giusta punizione di 
una ostinazione fratricida ,, . 


Attacchi contro il forte di Milazzo. 

2. Ritirate jeri le reali truppe nel forte di Milazzo ti- 
ravano qualche colpo al Veloce che cannoneggiava di fianco 
ed alle masse garibaldine , le quali occupavano le cor- 
tine e le batterie per biro il fuoco di moschet- 
teria, che durava pel resto della giornata proveniente dalle 
case circostanti al castello, massime di una torre corredata 
da vessillo tricolore senza stemma, e da un altra casina. - 
Immantinenti Bosco segnalava al generale Clary in Mes- 
sina - ,, sono chiuso nel forte con gran perdita : un nu- 
mero di battaglioni cacciatori se sbarcasse in pocadistanza 
da prendere i nemici alle spalle, potrebbe farci riguada- 
gnar terreno: diversamente saremo costretti capitolare, 
come ognuno giudica con dolore. ( Telegramma, e giornale 
delle operazioni di assedio nel forte di Milazzo). 

A questo anwunzio , Clary riunisce il consiglio genc- 
ralizio, che risolve a maggioranza rimanere in Messina a 
difendersi dal nemico proveniente da Catania, e da Mi- 
lazzo, e di quest’ ultimo sito non potersi assumere il rin- 
. forzo, che andrebbe perduto in caso di rovescio, ed anche 
di trionfo, mancando viveri, c mezzi di trasporto, va- 
pori e cannoniere ; in caso estremo ritirarsi in cittadella. 
( Telegramma di Clary al ministro della guerra) . 

Il medesimo Clary assicura y, che egli ed altri molti 
desidererebbero marciare sopra Milazzo j ma per mare sa- 
rebbe impossibile, perchè due piccoli vapori francesi da 
nolo potrebbero portare un solo battaglione, c poi si man- 
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cherebbe de’ mezzi di sbarco: - per via di terra, che co- 
. steggia il mare incrociato da vapori nemici, i tiri di questi 
sacrificherebberoequalunque truppa costretta nel imar- 
ciare a lambire la costa: aggiungasi Ja mancanza di vi- 
veri, e di mezzi di trasporto ,, (idem). - Il ministro 
della guerra rimane convinto di queste ragioni, e dice 

oter imbarcare e sbarcare truppa liberamente su’ vapori 
francesi, e ne verranno altri, avendogliene l'ambascia- 
tore di Francia fatte le più ampie assicurazioni; ma si 
procuri anzi tutto liberare la truppa rinchiusa nel castello 
di Milazzo. ( Telegramma del ministro della guerra al generale 
Clary, a’ 21 corrente). Intanto si fa il seguente telegramma 
a tutte le potenze europee: - ,, Milazzo è stretta dalle 
truppe di Garibaldi. La guerra è riaccesa in Sicilia. Per 
mettere termine ad una guerra civile, non v' è sacrificio, 
che ripugni al re. - È quindi disposto ad ordinare, che 
le suc truppe si ritirino tutte sul contynente , purchè 
s’ imponga a Garibaldi dì cessare per sempre da ogni osti- 
lità contro noi ,,. Si raccomanda di resistere energica- 
mente per ritirarsi poi ne’ luoghi fortificati ed imbarcarsi, 
ancorchè le trattative diplomatiche niun effetto produces- 
sero: la bandicra francese de’ legni da servire pel trasporto 
delle truppe sarà sempre rispettata (ivi). 


Estremi sforzi de’ regii nel forte di Milazzo. 

3. All'alba d'oggi dalle case circostanti al forte i ga- 
ribaldini ricominciano il fuoco di fucileria, cui si rispon- 
de dalle reali truppe, anche con qualche tiro di cannone 
contro una casina, che cagiona maggiori guasti al forte 
stesso. Apparecchi energici di difesa : formazione prepa- 
ratoria de’ più prodi soldati per qualche vigorosa sortita : 
è messo in punizione il tenente Guerra del 9 cacciatori sul 
rapporto del maggiore Maring , che lo accusa di avere sco- 
rato 1 soldati co’ suoi discorsi; ma discolpatosi, è abilitato. 
Il comandante Bosco con segnalazione telegrafica dice al 
generale Clary in Messina; - ,, Lo stato del forte è tale, 
che subiremo un attacco con la baionctta fra 2 o 3 giorni, 
essendo facile cosa la breccia : in tutti ì casiy qualunque 
possa essere il valore delle truppe, si dovrà venire ad una. 
transazione. Perchè dunque il Governo non tratta diretta- 
mente la capitolazione di questa truppa? - Non si perda 
un momento, mentre il castello è debolissimo, dominato, 
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ed in meno di 24 ore abbiamo avuto un morto, 8 feriti , 
e 3 animali ancora. Il morale della truppa è abbattuto 
per la insufficienza de’ mezzi di difesa, e pe’ feriti, che 
si aumentano ogni momento ,,. 


DOMENICA 22 LUGLIO. 


Prevenzioni per l'arrivo di Garibaldi tn Messina - 
progetti d imbarco per le truppe. 


1. Gli ordini di Garibaldi sono di venire ad occupare 
Messina pe’ 25 corrente, ed i locandieri ricevono analo- 
pi prevenzioni ; l'amministratore del palazzo reale ne 
1a fatto offerta al medesimo: i consoli esteri inclinano pel 
nemico. ( Telegramma di Clary al ministro della guerra ) . 

Mancando una efficace mediazione per la sospensione 
delle ostilità , ilgninistro della guerra da ample È coltà al 
comandante di Messina per un accordo qualunque col ne- 
mico, sia per cedere Milazzo, sia perimbarcare le truppe, 
e ritirarsi sul continente, E costui di risposta osserva, 
che i sacrifizi imposti fanno perdere la piazza di Milazzo, 
la brigata Bosco, e l'onore dell'armata : che non può sta- 
bilire niuna trattativa col nemico, non avendo secolui re- 
lazioni: quando il governo stesso nella capitale co’ diplo- 
inatici di tutte le potenze nulla ha potuto, nulla nè meno 
egli potrà fare. ( Corrispondenza tra Clary ed tl ministro 
della guerra ) . i 


Consiglio di difesa nel forte di Milazzo. 


2. Bosco riunisce il consiglio di difesa, che portando 
maturo esame su lo stato niente soddisfacente -de’ viveri , 
de’ foraggi, dell’acqua, delle munizioni, dell’armamento, 
e delle fortificazioni , delibera su le urgenti opere di di- 
fesa, abbenchè trovi difficile il potervisi sostenere. Soprag- 
giunge a mezzodì il seguente telegramma di Clary : - 
s) Quando mancano i viveri, e l’acqua, come dite, la 
resistenza è înutile. Riunite il consiglio, e fate quello che 
l'onore, e la ordinanza militare vi dettano. ,, E poi un 
altro telegramma dopo sei ore: - ,, Sospendete le trat- 
tative ; rinforzi positivi sono partiti; altre poche ore, e 
. sarete salvi ,,. l 
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Arrivo di De Pretis a Palermo nominato pro-diltatore. 
Atti Dattatoriali. : 

3. Giunge in Palermo il deputato piemontese de Pretis, 
surrogato a Lafarina, inviato da Cavour col titolo di com- 
messario regio, e subito si dirige in Milazzo da Garibaldi, 
che con decreto (in data di domani‘) lo nomina pro-ditta- 
tore di Sicilia ,, con tetti i poteri conferiti da’ comuni di Si- 
cilia al dittatore ,,. Inoltre si pubblica l’ altro decreto nel 
quale è detto : - ,, ll maggiore generale Sirtori, dovendo 
per necessità di servizio recarsi nel quartiere generale, è 
rivocato il decreto de’ 18 corrente, col quale fu investito 
de’ poteri dittatoriali ,,. 


r 


LUNEDI’ 23 LUGLIO. 


Ultime speranze ancora nelle trattative diplomatiche. — 

1. Si crede migliorata la posizione, da che il re di Sar- 
degna spedisce un suo aiutante reale per impegnare Gari- 
baldi a sospendere le ostilità (1). Si argomenta, che Ga- 
ribaldi non si trovi più nelle buone grazie di re Vittorio- 
Emmanuele, e se ne deduce, che una pronta influenza di- 
plomatica potrebbe impedirgli il passaggio sul continente, 
l quale gli apparecchi sono grandi. ( Corrispondenza te- 
egrafica tra il ministro della guerra, e Clary). 


Proposte per la resa dėl forte di Milazzo: primo rifiuto 
di Bosco: arriva il plenipotenziario del governo per trat- 
tarla. 

2. Il comandante del vapore francese da trasporto 
Protis , propone questa mattina al comandante Bosco da 
parte di Garibaldi , di potersene ritornare libero co’ suoi 
ufficiali in Napoli, lasciando prigioniera la truppa : in 
‘caso di rifiuto sarebbe saltato in aria fra 48 ore con tutta 
la guarnigione. Immantinenti Bosco risponde, preferire 
di saltare in aria egli solo, recandosi a sedere sul posto 
dove si trovi la mina, anzicchè accettare condizioni igno- 
miniose, e voler lasciare alla storia il giudicare chi fosse 
più prode e gie tra il vincitore, c il vinto, quest'ul- 
timo trovandosi chiuso nel forte, perchè respinto da forze 


(1) Si vegga la nota nella precedente pagina 197. 
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cinque volte maggiori. ( Cronaca della guerra d'Italia del 1859 
e 1860 parte 3 pag. 117). | 

Perviene al colonnello Pironti comandante la piazza di 
Milazzo il seguente telegramma alle 7 del mattino dal ge- 
nerale Clary. - ,, Questa mattina arriverà costa un ministro 
PIP del re con 4 fregate napoletane e tre va- 
pori frartcesi per trattare la resa ,,. Difatti, nel pome- 
riggio, con 4 pirofregate arriva da Napoli il colonnello 
Anzani, dello stato maggiore, per trattare con Garibaldi del- 
la resa del forte di Milazzo, e della partenza della guarni- 
gione, informandene Bosco. Contro costui è animato Ga- 
ribaldi da particolare livore per lo inatteso attacco, e per 
le gravi perdite, che gli ha fatto soffrire. ( Rapporto di 
Anzani al Clary in data d’ oggi). 

Capitolazione di Milazzo, e suor effetti. 

3. Oggi si conchiude tra Anzani, c Garibaldi la capi- 
tolazione in parola del tenor seguente: - ,, art. 1. La 
truppa napolitana csistente oggi nel forte di Milazzo , ne 
uscirà con onori di guerra, con armi e bagagli, co’ pezzi 
della batteria di montagna appartenenti alla brigata Bosco, 
c con la metà de’ muli della stessa batteria - art. 2. Il co- 
mandante della stessa truppa farà cessione all’uffiziale de- 
legato dal generale Garibaldi del forte, cannoni, muni- 
zioni, attrezzi da guerra, cavalli, bardature, e di tutti gli 
accessorî appartenenti al forte : ogni cosa come si trova al 
momento. della stipulazione delle presenti convenzioni - 
art. 3. La stessa truppa imbarcherà 1 viveri necessarì pel 
suo viaggio ; ciò che verrà determinato da un commessario 
dambo le parti - art. 4. Nel decorso della giornata di dó- 
mani 24 s’ incomincera I imbarco della truppa, prestando 
ogni facilita pel trasporto di essa a bordo de’ vapori da 
gucrra, o mercantili, e terminerà l imbarco nel decorso 
de’ 25, riservandosi terminarlo a’ 26, in caso non potesse 
farsi altrimenti - art. 5. I prigionicri, e i feriti saranno 
restituiti - art. 6. Non verrà fatta molestia di sorta a’ le- 
gni da guerra, e mercantili, che trasporteranno la truppa, 
gli effetti, ed i feriti napoletani fino allo sbarco da csc- 
fuirsi ove meglio converrà al governo napoletano. ,, 

yy FRANCESCO ANZANI - GIUSEPPE GARIBALDI. 

Per cffetto di questa capitolazione rimangono nelle 

mani di Garibaldi 43 cannoni, 96 muli, c finanche i 2 ca- 
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valli di proprietà esclusiva del comandante Bosco , come 
pure la metà degli attrezzi da guerra. Scparatamente dalle 
masse siciliane oggidì organizzate in battaglioni regolari, 
trovansi agglomerati in Milazzo meglio di 14 mila lom- 
bardi ; e da un di all’ altro minacciano attaccare Messina 
co’ mezzi loro aumentati merce la cessione del forte. ( Rap- 
` porto di Anzani a Clary 26 corrente). 

Si afferma, che d'ordine di Garibaldi sieno state fuci- 
late in Milazzo 39 persone. 


MARTEDI 24 LUGLIO. 
Si esegue la capitolazione di jeri. 


4. Il colonnello Anzani entra nel forte di Milazzo , e 
rende ostensiva la capitolazione di jeri: subito comincia 
la consegna del castello, delle munizioni , e di tutto ciò 
che conviene lasciare : s’ imbarcano per Castellammare di 
Napoli le artiglierie, e quindi le truppe. (Giornale di Bosco). 


Critica situazione de’ regii in Messina. 


2. La posizione della truppa in Messina è tale, che 
( come osserva uno di quei comandanti), indugiando po- 
chi altri giorni nella sua umiliazione, si può anche rischiare 
la chiave della Sicilia , che è la cittadella, la quale rima- 
nendo con buon presidio ,.resterebbe molto più sicura, 
che nella posizione presente , ove dovesse raccogliere 
10 mila uomini defatigati , e che non sono più nella retti- 
tudine de’ sentimenti, quali si addicono a buoni militari. ,, 
( Rapporto del generale Palmieri al re, in data d'oggi) . 


. ` + 
Equivoco contro un legno estero. 


3. Alle 2 pomeridiane investono su la spiaggia s. Ra- 
` nicri in Messina due legni, uno de’ quali austriaco, che 
riportano significanti danni a cagione del fuoco fatto con- 
tro loro da’ soldati , credendoli nemici, e non vedendoli 
allontanarsi. Si dà riparazione alla richiesta del coman- 
dante della stazione. ( Telegramma di Clary al ministro della ` 
guerra ). E 
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Colpo d'occhio retrospettivo su l'affare di Milazzo. 


4. Essendo corse delle voci abbastanza confuse e con- 
traddittorie su l'affare di Milazzo, sopratutto pe’ torti at- 
tribuiti al generale comandante in Messina, non sarà su- 

erfluo riassumere qui il rendiconto sommario da lui dato:- 
s, Il colonnello Bosco credè giusto di sloggiare il nemico 
nello avamposto de’ molini, ma violava le istruzioni, e 
‘si trovava fuori del concertato piano. Il successo gli fu fe- 
lice, ma non teneva presente, che sì aveva a fare con Gari- 
baldi, il quale finge fuggire per trarre in aguato. Egli 
aveva da prima divisato partire da Messina con due soli 
battaglioni a sua scelta (1’8 e il 9) ed una batteria di obici : 
accettava un terzo battaglione has poter agire con piu sicu- 
rezza; ma vide che questa forza, nella posizione in cui 
erasi messo, non poteva far fronte ad un nemico molto su- 
periore. A lui era nota la posizione di Messina, cioè, non 
esservi stato maggiore, tante volte promesso dal ministro 
della guerra, e mai venuto ; - sapeva che non vi erano 
mezzi di trasporto fino alla distanza di 15 miglia da Mes- 
sina, a segno, che per fargli avere quelli, che necessi- 
tavano alla brigata di suo comando, si dovè inutilizzare 
mezza batteria di montagna per aver gli animali da cari- 
care 4 giorni di viveri. Il generale Clary gli aveva data la 
scelta delle truppe, cd egli preferiva l'8 il 9 e poi il $ cac- 
ciatori, che avrebbe rilevato passando pel Gesso, lascian- 
dovi il 5. - E pure da Milazzo gli serive Bosco , che se 
non‘ gli si mandassero in risposta tutti i battaglioni caccia- 
tori, tutti gli uffiziali di stato maggiore, e l'approvazione 
della destituzione del maggiore Maring , egli si intendeva 
di fatto dimesso dalservizio. - Ma non era momento di 
perdersi in parole nocive alla già affievolita disciplina : 
con moderazione Clary risponde su la impossibilità di po- 
ter dare quello, che non aveva, facendo osservare, che 
se tutte le truppe fossero andate in Milazzo, sarebbe ri- 
masta Messina abbandonata al nemico, e quindi impossi- 
bile ogni ritirata. Oltre di che l'abbandono fatto da Bosco 
della ee di Archi stornava interamente il piano 
fatto dal generale Clary. - Archi era difeso da 4 compa- 
gnie dell 8 cacciatori, e da due obici. - Attaccato a’ 17 
dalle truppe garibaldine, il maggiore Maring, che coman- 
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dava quella posizione, dopo essersi difeso a lungo, veden- 
dosi accerchiato, ripiegava nel massimo ordine riportando 
molti prigionieri fatti sul nemico. ll colonnello Bosco ri- 
‘provava la condotta di Maring , e disponeva, cessasse dal 
comando, e guardasse gli arresti in castello: nel contempo 
prescriveva, che le stesse 4 compagnie e l’artiglieria aves- 
sero ripresa la posizione già SUA dal nemico. Fu al- 
lora, che i soldati non vollero obbedire , se non a condi- 
zione, che il loro comandante fosse messo in libertà, - Ma 
la disciplina esigeva, che l'ordine del colonnello Bosco 
fosse rispettato , e questi mettendosi alla testa di altra 
truppa si portava personalmente a sloggiare gli avversarii 
da Archi. - Il fatto fu, che rientrò in Milazzo la stessa 
sera. Restava Spadafora isolata. Il valoroso comandante 
Bosco credè mettere tutta la truppa in ordine aperto , 
` senza una riserva compatta, cosichè fu facilmente respinto, 
e dovè ripiegare dentro Milazzo. S' ignora perchè non fosse 
rimasto nella città facifissima a difendersi con tanta gente 
superiore Al bisogno. Si rinchiudeva nel castello, segna- 
lando per aver soccorsi. - Difficile posizione del generale 
Clary: non poter abbandonare la brigata Bosco. Se que- 
sto ufficiale superiore aveva trasgrediti gli ordini di guar- 
dare Archi, ripiegare sopra Spadafera, in somma richia- 
mare l’attenzione del nemico, non era al certo per aver 
voluto comandare isolatamente , e senza dipendenza nel 
comando ; ma Do: quel fuoco naturale delle anime grandi. 
Non era possibile intanto di soccorrerlo per mare, non es- 
sendovi nel porto di Messina, che un solo legno con mac- 
china guasta, e con proibizione di muoversi senza ordine 
del re; - molto meno per terra, per la lunghezza del 
viaggio , e senza un animale o un carro per trasportar vi- 
veri. Si era scritto analogamente al ministro della guerra, 
ma invano : egli era sordo: la posizione di Bosco era dura: 
un consiglio di generali aveva decisa la impossibilità di poter 
eseguire qualsiasi movimento. - Ad onta di questo parere 
contrario, quantunque la posizione di Messina fosse mi- 
nacciata da una colonna nemica dal lato della Scaletta , il 
generale Clary da un ordine, con cui sul momento la po- 
sizione di Spadafora s' ingrossa con le truppe di Gesso co- 
mandate dal colonnello La Rocca 3 quelle di colle s. Rizzo 
a Gesso ; e così di seguito : una brigata composta del 3 e 5 
reggimento e del 6 cacciatori, pronta ad imbarcarsi sul 
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Bresil, e sugli altri legni, che si attendevano: si segnala a 
Bosco F arrivo di questi pronti soccorsi; mentre il mini- 
stro della guerra Pianelli apertamente comunica per tele- 
grafo doversi abbandonare Sicilia compresa la cittadella. - 
Risposta in iscritto di Clary, che questo fatto non si sa- 
rebbe avverato stando egli al comando, del quale biso- 
gnava privarlo, pria di dare ae passo. - Maggiore 
csasperazione del ministro Pianelli, che invece di spedire 
gli aspettati rinforzi a Messina, invia la squadra a Milazzo 
col colonnello Anzani per capitolare, e per umiliare il ge- 
nerale Clary , che Pianelli avrebbe voluto far compren- 
dere nella vergognosa capitolazione. Clary scriveva in tale 
occasione al ministro (ail quale insisteva sempre nel real 
nome per la cessione di Messina ) che nella posizione, in 
cui si trovava non riceveva leggi dal nemico, ma le impo- 
neva. Garibaldi medesimo ebbe ritegno di quell'atto, e ri- 
cusò comprendere nella capitolazione di Milazzo le truppe 
di Clary , giacchè sapeva, che costai non avrebbe accet- 
tata tanta vergogna. - E il medesimo Salazar ®&mandante 
la squadra delle navi spedite da Napoli, per seguire i det- 
tami ricevuti dal ministro Pianelli , officialmente premu- 
rava Clary a mettersi in trattative col nemico. - Quale fosse 
le stato del generale Clary vedendosi al punto di perdere 
le truppe comandate dal colonnello La Rocca già arrivate 
a Spadafora, ed ora in contraddizione alle operazioni della 
squadra comandata da Salazar col plenipotenziario Anzani 
non può esprimersi, ed è più facile farsene una idea! 
Con una colonna nemica, che marciava da Catania, e senza 
conoscere quale fosse la condotta a tenere; e se dovesse 
conservarsi al re la Sicilia! ,, ( Giornale militare Clary ) . 


MERCOLEDI 25 LUGLIO. 


Rimostranze del console inglese in Messina. 

1. Benchèil console inglese, e il comandante della sta- 
zione navale abbiano fatto visita al generale comandante 
in Messina, elogiandone la moderazione, e la condotta 
tenuta dalle truppe 5 pure il primo di essi invia al mini- 
stro inglese in Napoli una nota, nella quale dice aver avuta 
officialmente partecipazione del bombardamento preparato» 
contro la città. Il generale a discarico osserva, che il console 
avevagli chiesta parola d’ onore di non tirar mai contro la 
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città ; ma che egli non aveva potuto darla, perchè ogni 
casa occupata dal nemico divenuta una batteria, cra nc- 
cessario distruggerla con tutti i mezzi, senza però par- 
larsi mai di bombe. Spiega, che la circolare fatta a’ con- 
soli sia stata una semplice prevenzione per far uscire i le- 
gni dal porto, nel caso d'attacco, e provocazione; e ciò 
non verificandosi, potcano rimanere tranquilli. ( Tele- 
gramma di Clary al ministro della guerra ) . a 


Arrivo dell'avanguardia garibaldina. 
2. Giunge in Messina l'avanguardia garibaldina co- 
mandata dal generale Medici: fra gli uffiziali, che lo sc- 
guono vi è Alessandro Cavallo un nps uffiziale dell’eser- 


cito napoletano, coverto di benetizi dal re. 
GIOVEDI’ 26 LUGLIO. 


Omaggio del senato palermitano al pro-dittatore , 
i e costui discorso. | 
1. Oggi il senato di Palermo si presenta a far visita di 
omaggio al pro-dittatore de Pretis 11 quale nel rincontro 
parla esplicitamente della creazione del nuovo regno @ Italia, 
e della sua costituzione, per la quale tutti essi sono intenti 
a lavorare ; come pure della capitale, che egli dice, dover 
essere Roma. 
I garibaldini in Messina. 
2. Medici con le bande garibaldine entra oggi ad occu- 
pare Messina, dove per domani si aspetta Garibaldi, il cui 
figlio si dice tornato ferito a Palermo: 


VENERDI 27 LUGLIO. 


Scioglimento del corpo d’ esercita in Messina. 

1. Per ordine sovrano si discioglie il corpo di esercito 
in Messina: il nerbo della truppa si ritira nella cittadella : - 
i battaglioni de’ cacciatori s' imbarcano per Castellammare 
di Napoli; la brigata del 14 e 15 reggimento co’ carabi- 
nieri va in Reggio ; i lancieri a Villa s. Giovanni; il 15 di 
linea a Gallico, Augusta, e forte Gonzaga. - La ritirata 
si effettua in buon ordine alla presenza del nemico : e le 
convenienze usate al generale in capo provano la opinione, 


in cul si tengono łc armi reali. - Questo ritiro di truppe è 
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forse consigliato da alte convenienze; ma non dalla forza 
degli avversarii , che son rimasti compresi di ammirazione 
pel contegno, e valore del real esercito, ricordando sem- 
pre le giornate di Catania, e di Milazzo. ( Rapporto di Clary 
al re). l 
Istruzioni del ministro della guerra. 

2. ,, È vivo desiderio del governo di stabilire una tre- 
gua, egli ha dimostrato co’ fatti questa sua intenzione 
sino al punto di rinunziare ad ogni lotta in Sicilia, sebbene 
avesse avuti 1 mezzi di continuarla energicamente, e inde- 
finitivamente. Scopo di questo suo desiderio è di facilitare 
l'alleanza col Piemonte, concorrere liberamente con quel 
governo a liberare il resto della Italia, ed evitare la distru- 
zione vicendevole, che una guerra fratricida tutta a van- 
taggio dell’ Austria produrrebbe di quelli eserciti , che 
uniti dovrebbero servire a questo fine. Potersi per ciò 
entrare in trattative, esprimere questi sensi, ed inten- 
dere a quali condizioni questa tregua sarebbe convenuta: 
evitare costantemente e fermamente di parlare de’ diritti 
del re su la Sicilia, volendo il governo mantenerli nella 
loro integrità. Conservare la cittadella ne’ termini stabi- 
liti dalla convenzione. ,, ( Istruzioni del ministro della guerre 
Pianelli recate al generale Clary dal capitano Canzano). 


I legati garibaldini a Londra, dove è l'inviato del governo 
napoletano: dichiarazione di costui. 

3. I giornali pubblicano le istruzioni date da Garibaldi 
a principi siciliani di s. Cataldo , e dis. Giuseppe, suoi 
inviati a Londra, cioè, 1. restaurazione della costituzione 
del 1812, - 2. autonomia completa e separazione della 
isola di Sicilia dalla Corona di Napoli; - 3. partecipazione 
nella lega italica come stato indipendente sotto un pro- 
prio re (1). 

Con la data d’oggi il marchese Lagreca regio inviato 
straordinario icon in Londra dirige al ministro 
Russell la seguente lettera riportata ne’ diarii : - ,, Mi- 
lord. - Siccome la risposta, che V. E. ha fatta jeri alla 
dimanda del sig. Griffith in riguardo alla guerra in Si- 
cilia e ad una tregua a conchiudersi , non corrisponde alle 


(1) Da queste istruzioni sì vede, che anche Garibaldi con- 
veniva per la confederazione italiana, e non mai per la unità. 
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mic intenzioni ed a quelle del mio governo, vogliate per- 
mettermi di rettificare ciò che avete detto nella camera 
de’ comuni. Io ho domandato al governo di S. M. brit- 
tannica, che gli piaccia insieme con la Francia, e col Pie- 
monte, di insistere presso Garibaldi, per ottenere una 
tregua di sci mesi, affinchè lc trattative per una alleanza 
col Piemonte possano compiersi , e possa aver luogo la 
riunione dell'assemblea nazionale. -La idea, che le anzi- 
dette Potenze adoprassero direttamente la forza contro la 
Sicilia non mi è mai venuta in mente, ed il governo, 
che ho I onore di rappresentare, molto meno l'ha avuta; 
poichè son certo, che 1 mezzi per giungere a questo scopo 
non sarebbero mancati, e che non sarebbe stato neces- 
sario di ricorrere ad espedienti straordinarii etc. ,, 


SABATO 28 LUGLIO. 
Capitolazione per lo ritiro de regii dalla città di Messina. 


1. Tra il generale in capo Clary, e il garibaldino Me- 
dici si stipula la seguente capitolazione per lo sgombra- 
mento delle reali truppe dalla città di Messina - ,, art. 1. Le 
reali truppe abbandoneranno la città di Messina, senza 
essere molestate, e la città sarà occupata dalle truppe si- 
ciliane, senza pure venire queste molestate dalle prime - 
art. 2, Le truppe evacueranno i forti di Gonzaga nello 
spazio di due giorni a partire dalla data della sottoscri- 
zione della presente convenzione: ognuna delle due parti 
contraenti destinerà due ufliziali , ed un commessario per 
inventariare le diverse bocche a fuoco, 1 materiali tutti da 
guerra, e gli approvigionamenti de’ viveri, e di quanto 
altro esisterà ne’ forti suindicati all’ epoca , che questi 
verranno sgombrati. Resta poi a cura del governo sici- 
liano l’incominciare il trasporto di tutti gli oggetti inven- 
tariati appre verra effettuato lo ssombro de’ soldati, il 
2 o nel minor tempo possibile, e trasportare i ma- 
teriali nella zona neutrale, di cui si tratterà in appresso - 
art. 3. L'imbarco delle reali truppe verrà eseguito senza 
molestia veruna per parte de’ salan - art. 4. Le truppe 
regie riterranno la cittadella co’ suoi forti detti Blasco, 
Lanterna, s. Salvatore, con la condizione però di non do- 
vere in qualsiasi avvenimento futuro recar danno alla 
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città, salvo il caso, che tali fortificazioni venissero aggre - 
dite, o che lavori di attacco si costruissero nella città me- 
desima: stabilite e mantenute codeste condizioni, la inof- 
fensivita della città durerà sino al termine delle ostilità - 
5. Vi sarà una fascia di terreno neutrale parallela e con- 
tigua alla zona militare inerente alla cittadella , la quale 
si allarghera per 20 metri , al cui termine saranno appo- 
sti de’ limiti di contrassegno - 6. Il commercio marittimo 
rimane completamente libero d’ambo le parti: saranno 
quindi pe le bandicre reciproche. - In ultimo re- 
sta alla urbanità de’ comandanti rispettivi, che stipulano 
la presente convenzione, la libertà d’ intendersi per quei 
bisogni inerenti al viver civile, che per parte delle regie 
truppe debbono venir soddisfatti, e provveduti nella città 
di Messina. - Fatta, letta, e chiusa il giorno, mese, ed 
anno come sopra, nella casa del sig. Fiorentino Francesco 
banchicre sito alle Quattrofontane (1). 
Tommaso CLARY maresciallo di campo. 
Giacomo MEDICI maggior generale. 

( Documenti alligati ne’ rapporti di oygi del generale Clary 
al ministro della guerra a Napoli). 


Firmati 


. Frantesa capitolazione; - ammutinamento militare. 


2. Fin da jersera sì parla fra la truppa del merito di 
questa capitolazione. Per malignare il generale Clary , la 
s interpetra come tradimento per consegnare al nemico la 
cittadella, nel cui interno scoppia la insurrezione di quella 
guarnigione : tutti corrono alle armi : gli artiglieri vanno 
alle batterie, scassinano le riserve, caricano 1 pezzi, re- 
spingono gli uffiziali: il generale Clary rimette I’ ordine 
con pacatezza; ed oggi gli uffiziali guidati dal generale 
Fergola vengono ad impetrar perdono pe traviati di jersera: 
anche i militari di marina st mostrano malcontenti con- 
tro Clary , perchè avrebbero voluto che costui avesse ob- 
bligato Garibaldi a garentire ciò che questi non ha vo- 
luto. ( Giornale di Clary ; e suo telegramma al ministro della 
guerra ). | ) 


(1) Si vegga Particolo addizionale sotto la data de’ 24 set- 
tembre. 
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Effetti della capitolazione di Messina. 

3. La capitolazione di Messina rinfranca vie meglio Ga- 
ribaldi. Armi, soldati, navi, munizioni, denari gli si 
mandano tutto dì da Genova, da Livorno, ed anche da 

ualche porto francese. Egli se ne vale per ergere batterie, 
formate reggimenti, preparare barche a centinaia, ed al- 
lestire l'occorrente per la invasione del continente napoli- 
tano; checchè potesse augurarsi in contrario il ministero 
di Napoli fidente nella mediazione diplomatica. 

Ne’ fogli siciliani si pubbliea l'appello di un prete per 
l'arruolamento d'un battaglione di ccclasiastici, onde 
incoraggiare con larmi, e con la voce + combattenti per la causa 
italiana. - Incessanti sono a Genova le pratiche del dottor 
Bertani per riunire volontarî , e spedirli di rinforzo a Ga- 
ribaldi : ecco la espressione de’ suoi proclami: ,, Il mo- 
mento è supremo : la lotta per la realizzazione della unità 
e libertà della patria, già da più mesi cominciata, prose- 
gue sempre vittoriosa ; ma è necessario di fare un grande 
ed unanime sforzo per terminarla al più presto. Sc que- 
sta guerra nazionale si prolunga, noi vinceremo egual- 
mente, ma la vittoria sarà più tarda , e la battaglia più 
micidiale. Il momento supremo è dunque venuto di fare 
tutto il possibile per renderla più breve. - Giovani ani- 
mosi , e, e risoluti alla grand’ opra di redenzione 
della patria, accorrete dunque, e presto. - Garibaldi, 
l’uomo, in cui le aspirazioni, la forza, e le vittorie na- 
zionali si sono incarnate, ha fiducia in voi, e vi chiama. 
Venite presto; altrimenti la diplomazia ci torrà il frutto 
de’ sacrifizi già fatti, e delle potenti vittorie già ottenute. 
Son pochi di, che essa avea fatto credere al mondo, che il re di 
Napoli preso da improvvisa pietà aveva richiamato le sue truppe 
dalla Sicilia per risparmiare il sangue. I mille prodi caduti 
all’ attacco di Milazzo ci provano qual’ è il conto, che la 
diplomazia, ed i Borboni fanno del sangue italiano (1). 
Non ci arrestiamo a mezza via se non vogliamo essere tra- 


+ Cd 


(1) Non vi può essere contraddizione più flagrante : a Mi- 
lazzo i regii sono stati aggrediti , e non aggressori ; - provocali, 
e non provocatori: a traverso il prisma della rivoluzione anche 
la legittima difesa costituisce un torto a carico de’ suoì avver- 
sarii. 

15 
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diti. - Giovani volontarii d’ Italia, gl’ inimici della unità 
e della libertà della patria non sono solamente nelle file 
de’ realisti di Napoli. - Riconosceteli, combatteteli tutti, 
e da per tutto. - I nostri nemici spaventati domandano 
tempo ; ragione di più per affrettarci. GI’ inimici , qua- 
lunque essi sieno, nè importa dove, ricorrono a’ loro in- 
trighi abituali. Che ciascuno vegli per quanto può e deve. 
E voi, o giovani volontarii , che rappresentate la nazione 
decisa a combattere 3 voi, ne’ quali riposa la salute della 

atria, vegliate, e rispondete agl’ intrighi prendendo su- 
bisi le armi. - A queste sole condizioni noi potremo 
finalmente conquistare l'unità e la libertà della patria ,, . 

e AGOSTINO BERTANI. 
( Cronaca delle querre d’Italia del 1859 e 1860 parte 3 

pag. 127). 


Condizione di Messina dopo l’entrata di Garibaldi; 
e proclami di vario genere. 

4. Ritiratesi le reali truppe nella cittadella , l'autorità 
municipale di Messina, creata da Garibaldi, pubblica due 
manifesti : con uno invita i cittadini assenti a ritornare in 
città 5 eon l’altro il sindaco li previene dello ingresso del 
generale Garibaldi col suo stato maggiore, seguito da 
Bixio, e da Cosenz con le loro truppe ; la cui totalità si 
fa ascendere a più migliaia di uomini, con poca artiglieria, 
e quasi senza cavalleria. È con questa gente che Garibaldi 
si dispone a passare lo stretto ; epperò fa apprestare 300 
barche per recarsi domani alla punta del Faro, che do- 
mina l’entrata del canale, e stabilirvi una batteria (ivi). 

Si diffondono nel rincontro i due proclami pubblicati 
dal Medici a’ 5 corrente mese ; il primo de’ quali agli abi- 
tanti della provincia di Hessina, li eccita a concorrere per 
fare l Italia una, e paragona Garibaldi a Washington ; - 
il secondo è diretto a corrompere i soldati napoletani, ai 
quali dice: - ,, Redimetevi, combattendo i nemici della 
patria, venite con noi. Vi stendiamo la mano, stringetela, 
assieme saremo invincibili. Con una patria libera e grande 
tutte le nostre attività troveranno onorevole sviluppo. Oggi 
non v'è più, che una Italia da servire, servitela. Getta- 
tevi nel suo seno, venite ad accrescere i combattenti per 
essa. I vostri gradi saranno conservati, sarete anche pro- 
mossi. - A voi, a’ vostri uffiziali, a tutti che ne avranno 
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bisogno, sarà portato immediata assistenza. Venite a noi 
come fratelli, e sarete accolti e protetti come tali ,, . 

Il nuovo governatore Pancaldo fa circolare un suo ban- 
do eccentrico: - ,, Messinesi! - Il dittatore, creandomi 
vostro governatore ritenne ciò che io gli significai: cioè, 
che nella sola vostra convergenza mi reputai idoneo e suffi- 
ciente alla dittatura distrettuale che indosso. Vi prego adun- 
que accordarmi la vostra efficienza , e presentarvi meco soli- 
dali al cospetto de’ gravi doveri, che mi circondano, senza 
sopraffarmi quando la vostra convergenza mi rende eguale 
alla vostra corporativa dignità. In quanto a me posso som- 
ministrarvi due elementi, e rendermi in essi soli risponsa- 
bile di tutte le mie operazioni ; la perfetta abnegazione di 
me stesso, e il buon volere. Tutt'altro che mi è d’ uopo 
lo invoco da voi, ed in questa fiducia mi pongo alla im- 
presa. ,, Il governatore - EMMANUELE PANCALDO. 


Contrordine per lo sgombramento delle truppe da Augusta, 
e da Siracusa. 

5. Pervengono ordini sovrani da Napoli al comandante 
in capo le truppe di Messina, in questi termini: - ,, A te- 
nore dell’artic. 143 della reale ordinanza di piazza, vi or- 
dino di sollecitamente far disarmare, ed evacuare la real 
piazza di Siracusa, e quindi quella di Augusta. Il mate- 
riale, e personale sarà trasportato ne’ punti indicati dalle 
istruzioni del ministro della guerra. Ho fiducia, che ese- 
guirete questo mio ordine con la maggior sollecitudine, 
avvalendovi de’ molti vapori da guerra, e di commercio, 
nazionali, o francesi presi in fitto, che sono tutti sotto i 
vostri ordini. - Napoli 28 luglio 1860. ,, ( Real rescritto 
di pari data). | 

Per dimostrare 1 pericoli nel consegnare al nemico con 
tanta facilità queste piazze forti interessanti della Sicilia, 
il generale, cui è diretto |’ anzidetto ordine, accorre in 
Napoli, da Messina, ed espone al re le sue rispettose ra- 
gioni su l’obbietto, e quanto fosse pregiudizievole questo 
consiglio dato dal ministro della guerra: di fatti, l'ordine 
è contromandato ; ed invece di cedersi le cennate piazze 
forti di Siracusa ed Augusta, vi si aumentano le provvi- 
sioni, i viveri, il denaro. ( Giornale militare di Clary) . - 
Cresce la irritazione del ministro Pianelli, che ordina pe- 
rentoriamente a Clary di affrettare lo sgombramento della 
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truppa da Messina, occorrendo i soldati per preservare la 
Calabria da uno sbarco. Indugiando Clary pel bene del 
servizio a lasciar Messina, i generali Palmieri, e Briganti, 
impazienti di ritirarsi sul continente, spacciano aperta- 
mente nelle file, che esso Clary si opponga al passaggio 
delle truppe in Calabria, c Castellammare, perchè è di 
accordo co’ nemici, ed in continue conferenze col garibal- 


dino Medici (ivi). 


Altra lettera di Cavour all’ ammiraglio Persano. 

6. ,, Torino 28 luglio 1860. - Signor Ammiraglio. - 
Ho ricevuto le sue lettere de’ 23 e 24 andante. Son lieto 
della vittoria di Milazzo, che onora le armi italiane, e con- 
tribuir deve a persuadere I’ Europa, che gl’ italiani sono 
oramai decisi a sacrificare la vita per riconquistare patria 
e libertà. Io la prego porgere le mie sincere e calde con- 
gratulazioni al generale Garibaldi. Dopo sì splendida vit- 
toria, io non veggo come gli si potrebbe impedire di pas- 
sare sul continente. Sarebbe stato meglio , che i napole- 
tani compissero, o almeno iniziassero l’opera rigeneratrice; 
ma poichè NON VOGLIONO (1) o non possono MUO- 
VERSI, si lasci fare a Garibaldi. - La impresa non può ri- 
manere a meta. La bandiera nazionale inalberata in Si- 
cilia, deve risalire il regno, estendersi lungo le coste del- 
l'Adriatico, finchè ricopra la regina di quel mare. Si pre- 
pari adunque a piantarla con le proprie mani, caro am- 
miraglio, su i bastioni di Malamocco, e dis. Marco. Facca 
pure i miei complimenti a Medici, e a Malenchini, che 
si sono egregiamente portati. ,, - CAVOUR. - ( Documenti 
pubblicati da Nicomede Bianchi, di sopra citati ) 


LUNEDI’ 30 LUGLIO. 


Piani rivoluzionari: per le ulteriori invasioni. 
1. Garibaldi previene ilcomitato rivoluzionario di Napoli 
della sua imminente invasione ne’ dominii continentali del 
reame. - Egli da Messina in data d'oggi così scrive al Ber- 


(1) Importante confessione è questa del Cavour su P av- 
versione generale delle popolazioni del reame alla invasione ri- 
voluzionaria del Piemonte , favorita e desiderata solamente da 
una ristretta fazione, che poi ha cercato di compromettere molti. 
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tani suo agente principale in Genova: - ,, Caro Bertani, 
io spero passare sul continente napolitano prima del 18 
agosto. Fate ogni sforzo per mandarmi de’ fucili qui a 
Messina, e a Torre del Faro prima di quell’ epoca. - Circa 
le operazioni negli Stati Pontificii e napolitani, spingetele a 
tutta oltranza ,,. | 


Barlume-su taluni misteri. 

2. Non sono però finora mancati a Garibaldi copiosi 
aiuti per attuare 1 suoi piani rivoluzionari. Ha acquistati 
in Inghilterra (come si agcennò nella precedente pag. 161 ) 
le quattro navi a vapore Amsterdam, Elvezia, Belzunce, 
The London, quest'ultima pel valore di duecentomila fran- 
chi, - un altro battello di 800 tonnellate gli è costato 
460 mila franchi ; ed ha pure due rimorchiatori. ( Times... 
luglio 1860. ) - Fra el’ inglesi arruolati al servizio garibal- 
dino il Daily-News enuncia i colonnelli Dunn, e Forbes, 
ed i capitani Pearl, e Styles. Quest'ultimo sotto il titolo di 
treno di piacere per la Sicilia, pubblica ne’ giornali di Londra 
un- ,, invito a tutti coloro che desiderano visitare il sud 
d’Italia, e concorrere ad aiutarne il risorgimento, di pre- 
sentarsi all’ ofticio del comitato garibaldino, dandosi la 
preferenza a’ membri del corpo de’ cacciatori. ,, - Si di- 
rebbe, che Styles agisse d’ accordo con le parole ironiche 
pronunziate poco prima da Palmerston nella camera de’ co- 
muni: ,, come impedire alle persone di recarsi a visttare 
UV Etna? ,, (1). 

Più francamente poi si spiega il medesimo Garibaldi 
nella lettera al Parker armatore di Liverpool, dal quale 
accetta la offerta di alcune navi, e dice, tra l’altro: 
sy + -.. La costa è del tutto libera, perchè possiate inviar- 
mi a Palermo i bastimenti , i quali altronde navigando sotto 
bandiera inglese arriverebbero al loro destino come tanti 


(1) Dopo tre anni, in un caso identico, è stato hen diverso il 
contegno del governo inglese : un telegramma da Londra, 12 ago- 
sto 1863 annunzia: - ,, dietro domanda del console di Russia, 
il governo ha fatto arrestare il luogotenente Styles, come reo di 
arruolamento di volontarii destinati per la Polonia ,,. In que- 
sta occasione si trattava del potente impero russo, e nel 1860 
si potè impunemente agire a danno del modesto reame delle 
due Sicilie !! 
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altri, prima della partenza de’ napoletani. ,, - E conchiude 
così: - ,, Vi ringrazio de’ vostri augurî, e vi assicuro, 
che risento vivamente la simpatia, che l Inghilterra manife- 
sta per la nostra causa. Essa dee ricordarsi, che può avere 
un alleato sincero soltanto tra i popoli liberi, che son così 
-= pochi sul continente. La Italia libera riempirebbe questa 
fica , e diverrebbe uno de’ più grandi ostacoli a’ progetti del 
governo francese (1). Mandateci presto navi, armi, can- 
noni, materiali; e vi sto mallevadore che fra breve questo 
risultato sarà ottenuto. ,, ( Morning-Herald... luglio 1860). 

In conferma dello appoggio del governo inglese, nella 
lettera di un volontario garibaldino si scrive : - ,, Paler- 
mo 7 luglio. - Partito a’ 3 sul Washignton, incontrammo 
a’ 4 una fregata inglese su le acque napoletane, che ci av- 
visò esservi navi napoletane in cerca di noi: sì rispose 
dai 1200 volontart col grido immenso di viva Garibaldi! 
e sì cangiò rotta. ,, - Ecco come si osserva il non intervento 
dal ministero britannico, dopo averlo imposto imperiosa- 
mente agli altri! - ( Unità italiana 13 luglio) . 

I giornali inglesi Morning-Post, e Daily-News, 11 primo 
organo di Palmerston, ed il secondo di Russell, aprono so- 
scrizioni in favore di Garibaldi, e pubblicano le liste, in 
capo delle quali figura il nome della moglie di Palmerston. 

Il governo di Torino ha forniti più cannoni rigati coni 
rispettivi carri. ( Unità italiana 4 luglio ) ; e sul proposito 
la Gazzetta del Popolo di Torino, tra l' ironico e il ue ardo, 
si esprime così: - ,, dal regio arsenale di marina in Ge- 
nova sono stati rubati 48 cannoni di ferro di vario calibro; 
quindi otto cannoni cavalli, che erano al Molo-nuovo, e 
cannoni da 40 dalla batteria della Cava; e forse anche 
altri. - I ladri sono stati fortunati di trovare apparec- 
chiati sul porto i carri di artiglieria per trasportarli ; pari- 
menti una gran quantità di proiettili sono compresi nel 
ladrocinio. La polveriers di Cornegliano presenta ancora 
un fatto più curioso: ivi il rubalizio è in permanenza; 
cartucce, cariche di cannoni ec. si rubano da far pia- 


(1) Il Constitutionnel de' 21 agosto pubblica due lettere dei mi- 
nistri garibaldini Crispi, ed Amari, che cercano attenuare la sinistra 
impressione delle surriferite parole scritte da Garibaldi, e vo- 
gliono dare ad intendere che questi sia di accordo col governo 
francese, al quale tributano grandi elogi. 
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cere a vederli, perchè li vede chi vuole, Lunedì notte partì 
da colà la spedizione Cosenz con 1200 uomini: chi sa che 
i cannoni rubati non si trovino in fondo di qualche stiva 
de legni della spedizione? Negli scorsi giorni partirono 
altri fegni con gente armata ; e sembra che il giuoco non 
voglia terminare ,,. 

Sono tali poi i riguardi , che il governo di Torino usa 
al Garibaldi, che essendo costui salito a bordo della nave 
sarda dell'ammiraglio Persano nella rada di Palermo, è 
stato salutato da 19 colpi di cannoni ( Times, . . . luglio) : 
ed in Sardegna gode molte agevolazioni un arruolatore ivi 
munito dell’ autorizzazione di Garibaldi così concepita : - 
s, Il generale Garibaldi comandante in capo le forze nazio- 
nali in Sicilia, autorizza l’avvocato Gio. Sulliotti a recarsi 
in Sardegna per arruolarvi un battaglione di volontari sardi. 
Egli ha autorità di riscuotere colà le oblazioni volontarie 
per la Sicilia ,,. a 

La stampa rende di pubblica ragione lc spese erogate 
dalla società nazionale preseduta da Lafarina, amico intimo 
di Cavour, per le sette spedizioni di circa diecimila volon- 
tart al servizio della rivoluzione siciliana, così distinte : 

per la 1. spedizione di Garibaldi . . .lire 36,000 

per la 2. Jó di Agnetta . . . . 120.000 

per la 3. 9 di Medici . . . . 4, 261,045 

per la 4. 5j diMalenchini. . . 4, 800 

pér la 5. j5 di Cosenz . . . . 33 66,000 

. per la 6. ;a di Langè > we | 

per la 7. s» . diSiccoli . . . . gy 7,610 

Ri sussidi, paghe, indennità di viaggio, ar- 
ruolamenti e spedizioni di volontari, trasporto di 
armi, e di munizioni, spese di posta e di tele- 
grammi, sconto di cambiali ec. ec. . ©. 


spesa totale ©. -lire 520,930 


 MARTEDF 31 LUGLIO. 


Regalo di una campana. 
1. Garibaldi manda in dono al convento della Gancia in 
Palermo una campana, su la quale è incisa la data del 4 
aprile 1860; giorno, in cui da quel convento fu suonata la 
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iniziativa della rivolta; e nella lettera d’invio firmata da 
V. Orsini direttore generale delle artiglierie si dice, che 
il donato bronzo debba suonare in ogni anniversario dei 
4 aprile. 

L’orazione pro rege a Garibaldi. 

2. Il governatore di Cefalù officialmente premura quel- 
l'arcivescovo, affinchè ingiunga al clero di recitare, tanto 
nella messa, quanto nella benedizione del Santissimo, 
le preghiere pel dittatore Garibaldi, come si praticava pel 
Capo dello Stato. Ed il prelato risponde, che andrà a pre- 
venirne i parrochi della diocesi per lo adempimento. - 
( Giornale officiale di Sicilia 30 luglio ) . 


MERCOLEDI’ 1 AGOSTO. 


Indirizzo del capo del municipio messinese 
a Garibaldi. 

1. Il presidente del consiglio municipale di Messina 
creato da Garibaldi gli scrive un indirizzo ridondante delle 
solite moderne frasi ,, di liberazione dalla barbara oppressione; 
di tendenze liberali del paese; - di vessillo dittatorio su cui è 
scritto unità ed indipendenza italica ,, ; e lo persuade a non 
ritardare di vantaggio ad annettere la Sicilia sotto lo scettro 
di re Vittorio Emmanuele 5 conchiude dicendo a Gari- 
baldi: - ,, Voi ad ogni passo potete ripetere come Cesare 
venni vidi e vinsi; di tal che si scorge, che la Provvidenza, 
la quale non fa mancare gli animi eccelsi a’ grandi avveni- 
menti, abbia suscitato un uomo della patria di Colombo (1) 

redestinato a rappresentare ed attuare la idea costitutiva 
hi un’ epoca e della nazionalità italiana. Accogliete d’ ani- 
mo lieto queste rivelazioni, e non isdegnate, che fra le 
laudi, di cui risuona I’ SEA attonita e plaudente alle 
vostre gesta , si mesca anche la voce di questo popolo , di 
cui per ora avete infranto le catene. ,, ( Siegue la firma 
di O. G. Cacopardo , e del segretario Paolo la Spada) . 


Facinorosi in Palermo: partiti: stampa. 
2. Tuttogiorno si aduna il consiglio di guerra in Pa- 
lermo sotto la presidenza del colonnelio Antonio Mordini, e 
t attogiorno sono fucilati i rei, o i creduti tali. Il prezzo de'vi- 


(1) Columbo era genovese, e Gariballi è di Nizza. 
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veri rincarisce : mancano le locande per alloggiare i mol- 
tissimi forestieri che vi accorrono per le novità in corso. 

Nella Sicilia si numerano vari partiti : - 1. quello di 
Garibaldi, che vuole aspettare ; - 2. quello di Cavour, che 
si vuole annettere ; - 3. il partito repubblicano ; - 4. il par- 
tito, che vuole il duca di Genova per re; - 8. quello che 
vuole il conte di Siracusa ; - 6. il partito che vuole il duca 
di Parma, come dice l'Independance Belge; - 7. il partito 
pel principe Napoleone, come dice il Daily-Nevvs ; - 8. il 
partito costituzionale unito a Napoli. - 9. il partito , che 
vuole le cose come erano prima, restando sotto i Borboni, 
ed è il più numeroso, ma il meno audace. Gli autonomisti 
(pochi, ma influenti) vogliono l'annessione condizionata: 
gli unitari si dividono in due campi, gli uni favorevoli al 
Crispi, glialtri avversissimi, e pericolosi se si unissero 
agli indipendentisti capitanati dai Monteleone, da’ Torrearsa, 
e simili , cui si associerebbe volentieri Filippo Cordova, 
che ritiene per sè oramai l’Italia già fatta, perchè gode 
l’annuo stipendio di 25 mila lire come nuovo presidente 
della Corte de’ conti. 

. E proporzionatamente al numero de’ partiti vi si pub- 
blicano i giornali, che sono: - il Patriota in Barcellona; - 
F Eco dell'Etna, la Gazzetta, e l Unita italiana in Catania; - 
il Precursore , l Annessione , F Eco del popolo, la Forbice, 
e l’Arlecchino in Palermo. - Pubblicarono pochi numeri, e 
cessarono, il Vittorio, il Garibaldi, il Movimento, il Caffè, 
e il Corriere di Sicilia, la Luce, il Paese, il Latino, la Croce 
di Savoia, il Gazzettino di sera. 


GIOVEDI’ 2 AGOSTO. 


Intenzioni di Garibaldi. 

In un colloquio-tra il generale Clary, e Garibaldi in 
Messina , questi esterna le seguenti intenzioni: - 4. non 
voler far tregua :.- 2. esser deciso che l’Italia sia una: - 
3. volersi prima disfare del regno di Napoli, e poi attac- 
care il Papa, dopo la Venezia, e questa liberata, passare 
a riprendere Nizza dalla Francia: - 4. disfarsi di Napoli , 
o col batterlo, o col farselo alicato, e con esso fare il re- 
sto: - 5. in ogni caso il re di Napoli non dovrebbe, che, 
o restare sotto Vittorio Emmanucle, o andarsene. ( Alli- 
gato ad un dispaccio di Clary). 
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Ed il Morning-Post gli attribuisce di aver detto : ,, ancor 
quando i Borboni proclamassero la repubblica, io non de- 
porrò le armi , pria di averli cacciati dall’ Italia ,,. 


VENERDI 3 AGOSTO. 
Atti dittatoriali di Palermo. 


1. Oggi il de Pretis , pro-dittatore di Sicilia pubblica 
1 seguenti decreti : - ,, 1. Lo statuto costituzionale del 4 
marzo 1848, vigente nel regno d’Italia, è la legge fondamen- 
tale della Sicilia; esso entrerà in vigore nelle diverse sue 
parti all’epoca che sarà designata con decreto dittatoriale : 
sarà pubb icato il detto statuto insieme al presente de- 
creto in ogni comune, e nel giornale officiale di Sicilia. - 
2. I funzionari pubblici, ed impiegati civili, prima di 
assumere il loro officio, presteranno giuramento nella se- 
guente formola ; - giuro esser fedele a S. M. Vittorio Emma- 
nuele, di osservare lealmente lo Statuto: e le leggi dello Stato, 
e di esercitare le mie funzioni di .... nel solo scopo della di- 
fesa del re, e della patria. - Ecco dunque (come osserva- 
no i primarii pubblicisti ) proclamata di fatto l'annessione 
della Sicilia al Piemonte prima della prestabilita scena of- 
ficiale del plebiscito. Ma che importano i voti de’ sici- 
liani, e di tutta Italia? Basta la volontà delle società se- 

rete, perchè uno Stato sia obbligato a spezzare ì vincoli 

Selle sue antiche tradizioni, e sacrificare la sua indipen- 
denza nazionale ad un fantasma di unità, il quale altro 
non è, che il dominio di uno Stato ( e non de’ primi) della 
penisola italica su gli altri. l 

Il giornale officiale di Sicilia pubblica i seguenti altri 
decreti: - 1. La segreteria di Stato della sicurezza pub- 
blica è soppressa: il suo dicastero sarà riunito a quello 
dello interno, e ne formerà una direzione. - 2. La se- 
greteria di Stato alla immediazione del pro-dittatore è 
soppressa : l'avvocato Francesco Crispi è nominato segre- 
tario di Stato dell'interno , in luogo di Giovanni Inter- 
donato, che è nominato a' lavori pubblici , e pubblica 
istruzione. - II sig. Gaetano La Loggia è nominato ispettor 
generale degl’ istituti sanitari dell’isola. - Il sig. Michele 
Amari è nominato segretario di Stato per gli affari esteri jn 
luogo di La Loggia, - lasciando a Interdonato il portafo- 
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glio de’ lavori pubblici e pubblica istruzione. - 3. Si pre- 
levano a favore della pubblica istruzione ducati dieciotto- 
mila annui su le rendite degli aboliti ordini de’ Liguorini , 
e de’ Gesuiti, le cui librerie, musei, gabinetti di fisica, 
ed ogni altra collezione di scienze o arti si regalano ad 
uso pubblico ne’ paesi ove si trovano : i fondi per i posti 
e mezzi-posti franchi ne’ loro collegi s’ invertono in altri 
collegi. - 4.° Sovraimposta su i bent del clero: - si leva una 
contribuzione del 2 per cento sul capitale corrispondente 
alla rendita risultante da’ catasti fondiari su tutti gl’ im- 
mobili posseduti dagli ordini religiosi in Sicilia, da’ vesco- 
vati, arcivescovati , Eoo abbadie, priorati, com- 
mende, benefizi, prebende, cappellanie ec. , da pagarsi 
in tre rate eguali, cioè , 12 luglio ( data del decreto), 
‘ 31 agosto, e 31 dicembre 1860. - 5. Le fedi di credito 
di qualunque data, emesse dalla cassa di corte di Messina, 
sono nulle durante la occupazione de’ regi in città. - 6. Lo 
stemma di Sicilia è quello stesso del regno d' Italia ; la 
bandiera delle navi sicule da guerra avrà nel mezzo lo 
stemma di casa Savoia con corona ; tutte le altre il sem- 
plice stemma. 

Con ispecial decreto odierno il pro-dittatore destituisce 
il presidente della suprema corte di giustizia di Palermo 
sig. Paolino Nicastro, e gli altri magistrati superiori della 
Sicilia , signori Francesco Majolino , Fortunato Janelli, 
Raffaelle Foderà, Sebastiano Barbagallo, Gioacchino Gian- 
dolia, Angelo Aronne, Antonio Calabrò, Francescg Salvo, 
re Prestipino , Giuseppe Galici Galletti , Antonino Ca- 
abrese. | | 


Proclama alle donne siciliane. 


2. Con questa data Garibaldi pubblica in Messina un 
proclama alle donne siciliane, affinchè su l'esempio di altre 
antiche, e moderne patriote eccitassero alle armi pel ri- 
scatto della Sicilia gli uomini loro appartenenti. E già con 
altro precedente proclama in istile arcadico aveva premu- 
rate le stesse donne ad incaricarsi di allevare i trovatelli 
rimasti privi di nutrici nell’ orfanotrofio. 7 
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DOMENICA 5 AGOSTO. 


Persecuzioni contro la chiesa: arresto, giudizio, 
e bando del vescovo di Messina. 

Non si sarebbe mai creduto, che l'odio contro la chiesa, 
e il furor di parte potessero far commettere le enormità, 
da cui comincia ad esser desolato il cattolico ‘reame delle 
due Sicilic. Le migliori anime ne soffrono. I giusti han 
dovuto sempre lottare contro il male, e la calunnia : il 
più grande de’ malvagi nella lingua de’ libri sacri è chia- 
mato il calunniatore: 11 vocabolo ebraico Satan, ed il gre- 
co diabolos significano appunto calunniatore , avversario , 
ostacolo. 

La presente crisi riproduce le antiche persecuzioni del 
mondo pagano contro i primi cristiani; e quel ch'è peggio 
sotto il troppo noto giuoco delle ironiche parole di libertà , 
eguaglianza, e libera chiesa in libero stato. Eccone l’apoca- 
littica iniziativa contro il vescovo Papardo faciente le fun- 
zioni dello arcivescovo di Messina ; da potersi chiamare nel 
rincontro il protomartire tra lo episcopato delle provincie 
meridionali. - Dopo la resa di Messina taluni di quel clero 
hanno visitato Garibaldi. Il vescovo se n'è astenuto, e con 
esso la maggior parte de’ sacerdoti. Garibaldi lo chiama alla 
sua presenza a riconoscere il nuovo governo. Lo intrepido 
prelato vi si rifiuta ; d'onde l'ordine di arresto, e la severa 
visita domiciliare , senza che nulla da destar sospetti sì rm- 
venisse tra le carte, e gli effetti di lui. Ma la rivoluzione ha 
in mente di battere un colpo da intimorire il clero, che 
vien creduto potente nella Sicilia, e togliergli ogni idea di 
resistenza a’ suoi voleri; - pretende perciò la morte del 
vescovo di Messina, del quale intende anche vendicarsi , 
perchè non ha guari con zelo pastorale, encomiato dal 
Sommo Pontefice, aveva pubblicamente definiti gl’ inva- 
sori garibaldini della Sicllia ss predoni, disperati, nemici 
della grustizia e dell’ ordine. ,, ( Unità di Genova 15 cor- 
rente). - Per dare un ombra di legalità , Garibaldi lo 
fa tradurre innanzi ad una commessione speciale da lui 
creata, la quale nell’ assoluta deficienza di pruove, non 
osa profferire veruna condanna, e ne informa il dit- 
tatore. Questi si limita a disporre l esilio di monsignor 
Papardo, che fermamente protesta di non poter lasciare 
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lo spirituale suo uffizio, meno che non ne venisse strap- 
ato dalla violenza: e questa di fatti si adopra. L’ illustre 
pastore della chiesa messinese, generalmente venerato per 
eminenti virtù, è costretto ad esulare dalla Sicilia, dove 
rimane memorando esempio , 
ss che di fede e di amor gli affetti ardenti 
3, ne’ cattolici cor non sono spenti ,, . 

Sono questi i prodromi de’ futuri attentati a danno 
della chiesa. La persecuzione è cieca, senza di che gli 
autori di essa scorgerebbero, che generalmente il clero se- 
colare, e regolare delle due Sicilie non è ostile al suo 
paese, non lo accusa, non lo calunnia, non lo corrompe, 
non congiura contro alcuno 3 ed invece, non ostante la 
indigenza in cui la rivoluzione va a ridurlo, fa il più gran 
renal, che possa mai offrirsi 5 perocchè rivolge tutta la sua 
forza ed intelligenza ad amare Iddio, la giustizia, i poveri ; 
a perdonare le offese, a pregare pe’ suoi nemici 3 e pro- 
cura di tenersi estraneo alle quistioni di politica. Scevro 
di mire personali e di ambizione, nulla vuol turbare, 
nulla rovesciare a profitto proprio; ma è fermo a difen- 
dere la libertà della chiesa , la purità della morale. Non 
chiede denaro , non impieghi, non fama mondana, ed ha 
il diritto di dire in faccia a tutti i suoi detrattori: ,, ognuno 
che vanta di amar la patria faccia altrettanto ! ,, 


LUNEDI 6 AGOSTO. 


Pertinacia di Garibaldi: dissenso con + suor. 

1. Riluttante ad ogni trattativa col governo di Napoli , 
Garibaldi è pertinace nella idea di sbarcare sul continente 
napolitano, ciò che non vorrebbero altri suoi compagni, 
contenti della impresa compiuta in Sicilia; ma esso co- 
manda, e tutti debbono obbedire. ( Telegramma di Clary 
tn data d'oggi). - I disertori napoletani passati a Gari- 
baldi rientrano in gran numero, e sono spediti come gli 
altri in Napoli; se si mettesse un premio i ingaggio, sa- 
rebbe certo di aversi reggimenti di piemontesi (ivi). 


Addio di Garibaldi a’ messinesi, e proclama 
a’ napoletani. 
2. Da una finestra del palazzo di alloggio in Messina, 
Garibaldi pronunzia il seguente: - ,, Addio a’ siciliani. - 


238 ( 6 agosto ) 
Io sono chiamato dal mio dovere altrove, e debbo allonta- 
narmi da voi, o siciliani : ora è tempo, che la Sicilia 
pensi vigorosamente , e seriamente alla sua difesa : sì, 
voi dovete oramai difendervi da chiunque vi assalisca. - 
Io ho fatto quanto era possibile per voi. Oggi I’ Italia 
vuol che io passi altrove. La diplomazia non transigerà 
con essa ,,. | 

Egli sì è fatto precedere sul continente napoletano dal 
seguente : - ,, Proclama alle popolazioni del continente napo- 
letano. - La opposizione dello stranicro interessato al no- 
stro abbassamento , e le interne fazioni impedirono al- 
l’Italia di constituirsi. Oggi sembra, che la Provvidenza 
abbia posto un termine a tante sciagure.... La unanimità 
esemplare delle provincie tutte, e la vittoria, che sorride do- 
vunque alle armi de’ figli della libertà, - sono una pruova 
che 1 mali in questa terra del genio toccano al termine. - 
Resta un passo ancora, e quel passo non lo pavento. Se 
si paragonano i poveri mezzi, che condussero un pugno 
dì prodi sino a questo stretto, co’ mezzi enormi, di cui 
noi disponiamo oggi, ognuno vedrà, che I’ impresa non 
è difficile. - Io però vorrei evitare fra italiani lo spargi- 
mento del sangue ; e perciò mi dirigo a voi figli del conti- 
nente napolitano. Io ho provato, che siete prodi, ma non 
vorrei provarlo ancora. Il sangue nostro noi lo spargere- 
mo insieme su i cadaveri del nemico d' Italia, - ma tra 
noi, tregua!... Accettate generosi la destra, che non ha 
mai servito un tiranno ; ma che si è incallita a’ servizi del | 
popolo.... A voi chiedo di far I' Italia senza I' eccidio dei 
suoi figli, e con voi di servirla , e di morire per essa. ,, - 
Messina 6 agosto 1860. - GIUSEPPE GARIBALDI. 


Numero ilo delle forze di Garibaldi, e de regii. 

3. Le bande di Garibaldi sono oggi calcolate a circa 
8285 uomini, così ripartiti . 

1. Spedizione messa a terra a Marsala, uomini 1085 
2. Spedizione condotta da Medici . . . ,, 2500 
3. Altra da Cosenz . . . . so. «© «© 33 1600 

_ 4. Altra da Sacchi, partita da Genova a' 19 lu- 
glio , € spinta da Milazzo a Spadafora al cominciare 
1 agosto corrente mese . . . . . . - 9, 1500 
5. Piccole spedizioni partite da Genova, e da Li- | 
vorno . ww ww we www 3, 1600 


(6.7. e8 agosto) 239 
Tolti da tutti questi i feriti , e quelli rimasti di guarni- 
gione a Messina ; ed aggiungendo un quattromila siciliani 
volontarii, si ha che appena di circa ottomila può disporre 
Garibaldi nello invadere il continente napolitano difeso da 
un esercito di centomila soldati , 24 mila de’ quali sono 
distaccati sotto i comandi de generali Briganti, Melendez, 
e Vial a difendere le coste calabre. - Ad ottenere rinforzi, 
in uno de’ giorni di oe settimana il Garibaldi sul le- 
gno americano Wasghinton si reca nel golfo degli Aranci 
in Sardegna, dove è allestita una spedizione di volontarii , 
che sotto il comando dello emigrato romano Pianciani deve 
invadere gli Stati Pontificii, e Garibaldi la inverte per la 
Sicilia. | 


MARTEDI 7 AGOSTO. 


Nuovo ammutinamento militare. 

Alla esplosione di un colpo di fucile, i soldati de’ pio- 
nieri , e dell'artiglieria nella cittadella di Messina, erden. 
dosi traditi , si rivoltano questa sera contro il generale 
Clary ; salgono su le batterie, scassinano le riserve, cari-- 
cano cannoni e mortai, alzano i ponti. Invano si fa sen- 
tire la voce dello stesso Clary , del colonnello de Martino, 
e degli altri uffiziali: si trascorre alle indisciplinatezze. 
Indi a stenti si fanno abbassare i ponti, e ritorna la calma. 
I soldati di linea sono rimasti al loro posto. Si sente il bi- 
sogno di riformare codesto corpo irruente , e si teme la 
replica. Clary insiste per essere richiamato in Napoli. ( Te- . 
legrammi di Clary al ministro della guerra ) . 


MERCOLEDI’ 8 AGOSTO. 


Clary è richiamato in Napoli : attestati del corpo consolare 
di Messina. , 

1. Per ordine superiore, il generale Clary è richiamato 
in Napoli da Messina , dove lascia il comando della citta- 
della al generale Fergola, cui nel fare la consegna rende 
il più splendido attestato di benemerenza ; e pratica al- 
trettanto col colonnello de Martino. ( Rapporto di Clary 
de’ 9 corrente). 

Ecco l’ordine del giorno del generale Clary , in atto di 
partire. - ,, Soldati! - S. M.ilre N.S. vuole, che per 
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poco io mi allontani da voi. Durante la mia assenza , giu- 
‘sta i superiori comandi, il generale Fergola ispettore di ar- 
tiglieria mi rimpiazzerà, quindi obbedite quanto esso sarà 
per prescrivervi, con cicca abnegazione. - Siate costanti 
alle privazioni, che dovrete per poco soffrire, alle fatiche, 
e rammentate che è il servizio del re, che lo esige, e so 
quale attaccamento al re vi lega. - Spero di rivedervi fra 
giorni 3 - ma se il destino mi chiamasse altrove , sap- 
piate , che di voi tutti serbo grata memoria; e quando il 
periglio più si facesse imponente, sarei fortunato di essere 
in mezzo a voi che tante pruove mi avete date di fiducia. - 
Ricevetene intànto 1 ringraziamenti del vostro 
Generale DE CLARY. 

Nello apprendere tale disposizione, i consoli esteri si 
recano dal Clary per attestargli in nome de’ connazionali, 
e della popolazione la piena gratitudine per aver preser- 
vata la città dagl’ inconvenienti gravi delle passioni in lotta. 
Specialmente i consoli di Francia, e d’ Inghilterra dichia- 
rano, che avrebbero informati i loro governi del modo eo- 
me si son saputi guardare gl’ interessi del re in circostanze 
così difficili. ( Giornale militare di Clary ) . 


Prima spedizione garibaldina in Calabria. 


2. Garibaldi non perde tempo : alle 8 di questa sera, 
montato su la nave inglese Aberdeen, si trova presente nel 
canale di Messina alla prima spedizione d’ una sua banda 
composta di 350 uomini, - 50 carabinieri di Genova, - 
20 guide, - 20 uomini del battaglione del genio, ed al- 
cuni volontari inglesi, e francesi. Il maggiore Missori co- 
manda questa prima spedizione, che deve sbarcare su la 
prossima costa di Calabria, dove trovansi già appostati 
100 cannoni della regia artiglieria, ed il breve tratto di 
mare, che deve percorrersi, è solcato in ogni senso da 
legni da guerra napoletani. Si riceve il concertato segnale 
dello sbarco di Missori con i suoi su la costa di Reggio. 
Ivi non può però riuscirgli d’ impadronirsi per sorpresa 
del forte di Torre-Cavallo alla punta del Faro; perchè il 
battello, d'onde doveano sbarcare i pochi volontari esteri, 
ignaro del sito preciso, approda a vista d’ una batteria 
napoletana, che fa fuoco, e si mette in allarme: Missori 
perciò prende la via delle montagne, e dopo breve scara~ 
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muccia con una frazione de’ regi, si unisce nel villaggio 
Aspromonte con 150. volontari calabresi. ( Cronaca della 
guerra @ Italia parte 3 pag. 146). 


VENERDI 10 AGOSTO. 
Nuovi aiuti del Piemonte alla rivoluzione. 


Arrivano in Messina una nave mercantile con bandiera 
sarda, e quindi un piroscafo sardo, che sbarca soldati : 
un quarto d'ora più tardi altri tre vapori sardi con 100 
barche siciliane cariche di nuove truppe : sono indizii che 
Garibaldi apparccchia uno sbarco sul prossimo continente. 
Il tutto è a vista della squadra delle navi reali in crociera , 
che lasciano fare. 


LUNEDI 13 AGOSTO. 


Partenza del generale Clary da Messina. 

Alf una e mezza pomeridiana d'oggi s’ imbarca sul va- 
pore Maria Teresa da Messina per Napoli il generale Clary ; 
e nello arrivarvi si presenta al ministro della guerra Pia- 
nelli , dal quale è ricevuto con molto sussiego, e si sente 
annunziare da costui, che la patria aveva molto a dolersi di - 
esso Clary. Questi chiede militarmente un consiglio di 
guerra , che non è però mai convocato. Il colonnello 
Anzani gli fa sentire, che non può essere ricevuto in av- 
venire dal re. Presenta da ultimo i documenti della sua 
gestione contabile negli ufficii del ministero della guerra 
per liquidare un credito in ducati 18 mila, oltre di altri du- 
cati 7500 per diverse spese. ( Giornale di Clary ) . 


MARTEDI 14 AGOSTO. 


Partenza di S. A. R. il conte d Aquila. 

Nel corso di questa notte (dopo essere corse in Napoli le 
più strane ed assurde voci fatte divulgare dalle sette) per 
ordini provocati dal ministero costituzionale è fatto partire 
subitamente, per la via di mare, S.A. R. il conte d’Aquila, 
zio del re, ammiraglio della real marina, col pretesto di 
dover compiere una missione nell’estero. g I giornali ri- 
portano due proteste del medesimo conte contro una talc 

16 
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misura ed un altra diretta al re, il quale gli-risponde con 
lettera benevola (1). 


"MERCOLEDI 15 AGOSTO. 


Falso allarme in Messina. 
1. Alle 8 del mattino il vapore francese Descartes nel 
orto di Messina tira i colpi dì cannone per la festa dello 
Taiperatore, come praticano altresi la corvetta inglese 
Scilla, e le fregate sarde Vittorio Emmanuele, e Carlo Al- 
berto, anche ivi ancorate. Su le prime gli abitanti di Mes- 
sina credono, che la cittadella bombardasse la città ; per 
cui si allarmano seriamente e si agitano j ma poi saputo 
il motivo si calmano. 


Proclama all'esercito per incoraggiarlo al tradimento. 

2. In nome del noto generale Alessandro Nunziante si 
divulga un proclama diretto a’ soldati dello esercito napo- 
litano, riportato dal giornalismo di ogni colore, affinchè 
su l'esempio di lui tradissero la bandiera, che han giu- 
rato di diteridere 9) e passassero a servire sotto lo scettro 
glorioso del re Vittorio Emmanuele, del quale è stato precursore 
in Sicilia l'eroico Garibaldi. ,, - Giunge fino a dire ,, che 
chiunque non segue il suo impulso è traditore della patria !!/,, 
E conchiude : - ,, Il re Vittorio, nel quale Italia s’ incarna, 
ha bisogno di avervi tutti intatti e disciplinati per valersi 
del vostro braccio a debellare quello straniero, che fu 
l'eterno nemico di ogni nostra felicità ,,. 


VENERDI’ 17 AGOSTO. 


Velleità di attacchi contro la cittadella. 

1. All’una pomeridiana il nemico attacca gli avamposti 
della cittadella al piano Terranuova in Messina, i quali gli 
rispondono vivamente: dopo mezz'ora tutto è silenzio. 
In seguito si presenta un parlamentario garibaldino per 
far le scuse di questo fatto a nome del generale Medici, e 


per assicurare che non si rinnovercbbe in seguito : si sta- 


(1) È qui fugacemente accennato questo fatto, che non 
risguarda direttAmente la Sicilia, alla quale è limitato il pre- 
sente lavoro. 


ye eg» — es 


( 17 agosto ) 243 
bilisce far retrocedere di 30 passi i rispettivi avamposti 
per evitare malintesi. ° 


Decreti dittatoriali. 

2. Con odierni decreti dittatoriali si ordina: - 1. dovere 
in Sicilia aver corso ceme moneta legale la lira col sistema 
monetario piemontese, e le nuove monete porteranno la 
effigie del re di Sardegna, con la leggenda ,, Vittorio Em- 
manuele re d’Italia ,,: - 2. riceversi, cd aversi per valida 
anche per la Sicilia la legge piemontese su la proprietà 
letteraria ed artistica : - 3. esser validi per la Sicilia i 
gradi accademici, le matricole, le licenze, e le lauree date 
in tutte le altre università , collegi, o licei d'Italia: - 
e gli studi fatti in essi daran titolo ad essere ammessi agli 
esami in Sicilia, per riceyer poscia 1 gradi o matricole o 
lauree, che si danno nelle università dell’ isola: - i ser- 
vigi ed 1 meriti acquistati in no ramo d'istruzione 
pubblica delle altre provincie d’ Italia, e pre qualun- 

ue altra nazione, costituiscono titolo, ed elemento di giu- 
dizio pe’ concorsi in Sicilia: - 4. rivocarsi qualunque con- 
dizione di residenza imposta pel pagamento delle pensioni 
che potranno conseguirsi da chi avendo diritto ad esse, 
risedendo all’estero, farà presentare la legale fede di esi- 
stenza: - 5. dichiararsi nulle, e come non avvenute tutte 
le condanne emesse su i fatti, che durante il governo bor- 
bonico, si consideravano come reati politici, ed i condan- 
nati doversi intendere rientrati ipso jure nello esercizio di 
tutti i diritti civili e politici. 


Arrivo in Palermo de volontarti raccolti in Sardegna: 

malumore e partenza del loro capo. 

3. Alle 10 di questa sera sbarcano in Palermo scimila 
volontari col colonnello Pianciani , provenienti sul vapore 
mercantile Bisantino ed altri legni dal golfo degli Aranci in» 
Sardegna, dove si è personalmente recato Garibaldi ( ritor- 
mato in Sicilia poche ore prima di essi ) come si è accen- 
nato sotto la data de’ 6 di questo mese. Invano tenta costui 
di affidare il comando di quelle forze al Pianciani, il quale 
sostiene essere suo unico impegno la invasione degli Stati 
Pontifici: si dimette, e parte, ad onta delle premure di 
Bertani. Questa improvvisa partenza dà luogo alla diceria 
di essere stato B da Garibaldi. 
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° DOMENICA 19 AGOSTO. 


Partenza di Garibaldi per Calabria + inerzia delle regie navi 
in crociera. 

Alle 10 di questa sera muovono dalla rada di Taor- 
mina, in Sicilia, Garibaldi, e Bixio, con circa 4 mila indi- 
vidni, per assalire le Calabrie. Il primo con 1200 uomini 
sale su la vecchia nave il Franklin ( altri dicono il Wa- 
shington ), ed il secondo sul Torino. Due ore dopo mezza 
notte sono per approdare a Melito, fo borgata tra 
Capo dell’ armi, e Capo Spartivento alla estremità meri- 
dionale della Calabria 5 ma il Torino spintosi a tutto va- 

ore, viene ad investire contro una scogliera, e si squarcia 
1 fianchi : si gittano a mare in un istante tutti i salini 
e il disbarco in meno di due ore è compiuto. Quantunque 
alleggerito dal carico, non è più possibile rimetterlo a 
galla. - Garibaldi si decide a tornare in Messina per farlo 
soccorrere. Ritornando perciò col Franklin, appena girato 
il Capo dell’armi, si trova preso fra due legni incrocia- 
tori napoletani, l'Aquila, ed il Fulminante. Il comandante 
di questo, col portavoce, chiama all obbedienza il coman- 
dante del Franklin, il quale si schermisce borbottando 
l inglese, c simulando non capire l'italiano, benchè sia 
la propria lingua, ed issa bandiera americana : una lancia 
napoletana con un ulliziale si accosta per interrogare d’onde 
venisse , ma colui in quel momento fa uscire con fracasso 
una nube di vapore da’ fianchi del legno : allora le due 
navi napoletane ,, con una bonomia senza pari ( siccome 
osserva un narratore partigiano di Garibaldi ) virano di 
bordo, e lasciano, che il Franklin continuasse la sua rotta 
per Messina: una fiancata, che avessero lanciata le navi 
napoletane, il vecchio Franklin, che già manifestava um 
via di acqua, ed era malconcio, si sarebbe sepolto per 
sempre in mezzo al mare, c re Francesco H avrebbe sal- 
vato il suo regno: da che cosa dipendono talvolta i destini 
de’ regni, e de’ re! (1) ,, Poco dopo le due navi napole- 
tane si accorgono dello abbandonato legno Torino, che 
cannoneggiano, ed incendiano.*= Garibaldi vedendo cio 
da lontano non trova più ragione per accorrere a Messina; 


(1) Vedi MISTRALI, stor. popol. delle campagne d'Italia. 
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per lo che torna indietro, e sbarca in Calabria, dove rag- 
giunge i suoi che lo avevano preceduto con Missori su la 
rupe di Aspromonte (1). 


LUNEDI 20 AGOSTO. 
Altri rinforzi per Garibaldi: suoi atti antiannessionisti. 


Partito a’ 2 corrente da Liverpool, è giunto verso la 
metà di questo mese a Messina il vapore da guerra Queen. 
of England, aspettato ansiosamente da Garibaldi, al quale 
reca un rilevante carico di armi, cioè, 22 mila carabine 
di fabbrica americana, 80 inglesi, 1150 sistema Enfield , 
12 cannoni di grosso*calibro, 14 da 12, 16 rigati, 75 casse 
di bombe vuote e piene, 10 di revolvers, 40 pistole d' ar- 
cione, 2500 tende da campo. 

Il governo dittatoriale di Palermo ha espulsi dalla Si- 
cilia tre agenti di Lafarina ivi spediti per impiantarvi co- 
mitati della Società nazionale, nel che avevano cominciato 
a dar opera per affrettare l'annessione al Piemonte. Essi 
sono un tal Cortes veneto, Campanile di Napoli, e Pater- 
nostro siciliano, - Garibaldi ha poca fiducia in De Pretis ; - 
e molta in Crispi, ministro presso a poco universale , nel 
quale si fa sentire la mano di Mazzini. 


(1) Avvenimenti posteriori fanno vedere nella fatidica parola 
ASPROMONTE un prodigioso tratto della divina giustizia. In 
quello stesso silo, e nello stesso mese, volendo imitare la iden- 
tica strategia per attentare a Roma, Garibaldi dopo due anni 
(29 agosto 1862 ) è battuto, ferito, imprigionato dal colonnello 
Pallavicino, comandante una colonna di 1800 soldati di quel 
governo piemontese, alle cui mire il Garibaldi aveva servito 
per la rovina del più florido reame, giovandosi de’ tradimenti, 
e delle codardie! La pubblica opinione accenna a preesistenti 
pratiche segrete , la cut mercè Garibaldi veniva spedito nel 1862 
in Sicilia dal governo di Torino per far insorgere qualche punto 
dell’ impero ottomano ; ma alle fiere rimostranze di una gran 
potenza, che ne difende la integrità, si sarebbe rivocato l'ordine ; 
per lo che Garibaldi invertiva la spedizione per Rema. ( Vedi 
Monarchia nazionale di Torino, 25 agosto 1863 num. 233 - 
l'Opinione de’ 26 dello stesso mese; - e il Morning-Post da 
esso cilato ). 
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MARTEDI 21 AGOSTO. 


Protesta diplomatica. 

1. Il real governo napoletano spedisce alle Corti estere 
la seguente protesta : - ,, Il generale Garibaldi, dopo 
aver invasa la Sicilia, non contento di aver usurpata la 
bandiera reale di Sardegna, cd intestati tutti 1 suoi atti 
con Il nome di re Vittorio Emmanuele, con’ decreto del 3 
andante ha messo in vigore lo statuto piemontese, ed ob- 
bligati tutti gl impiegati, e le municipalità nominate dalla 
rivoluzione di prestare giuramento di fedeltà al re Vit- 
torio OR - Il governo di S. M. siciliana si crede 
nel dovere di'portare alla conoscenzd di tutte le Potenze 
queste nuove usurpazioni, e questi attentati, che con- 
culcano le prerogative le più eminenti della sovranità , i 
principi i più inconcussi della ragione delle genti, e fanno 
dipendere le sorti di tutto un popolo dal capriccio arbi- 
trario di una forza straniera. - Il governo di S. M. vo- 
lendo, a costo de’ più grandi sacrifizî, evitare la effusione 
del sangue, fin dalla promulgazione dell’ atto sovrano 
de’ 25 giugno, nel desiderio di armonizzare la sua poli- 
tica con quella di Sardegna pel mantenimento della pace 
in Italia, ha sperata la soluzione della quistione siciliana 
nelle sue lunghe e persistenti trattative. Delusa questa ul- 
tima speranza , il governo di S. M. si vede nello impre- 
scindibile obbligo di denunziare alle Potenze questi atten- 
tati, che si commettono sotto la pressione di una forza 
straniera in Sicilia; di protestare formalmente contro tutti 
gli atti, che tendono a negare o indebolire i legittimi di- 
ritti del re nostro augusto Signore j c dichiarare, che non 
riconosce, nè riconoscerà alcuna delle sue conseguenze ; 
essendo fermamente deciso a mantenere le ampie istitu- 
zioni liberali promesse specialmente a quell’ isola, e a non 
transigere mai sul principio poggiato su la storia, e sul 
diritto pubblico europeo, che riunisce sotto la real corona 
de’ Borboni i duc regni di Napoli, e Sicilia etc. ,, 


` Proclama di Medici a’ Messinest. . 
2. Per calmare la trepidazione degli abitanti di Messina 
a cagione de' tiri della cittadella , il generale garibaldino 
Medici pubblica questo proclama : ,, Cittadini! Le poche 
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cannonate di oggi non debbono allarmarvi. La conven- 
zione militare de’ 28 luglio formalmente stipulata sarà ri- 
spettata. Ne sta garante il mondo civile.. Ma voi dovete 
rispettarla i primi. Se per avventura, ciò che non credo , 
simili arbitrii si rinnovassero, date esempio di dignità : 
che i vostri militi non discendano per le vie armati ed iso- 
lati: essi hanno i loro quartieri, ove debbono rimanere 
ad attendere gli ordini. Che le vostre guardie nazionali per 
precauzione si radunino nel palazzo municipale. Così non 
saranno suscitati disordini, e gli allarmi veri o falsi non 
incuteranno spavento. Messinesi, abbiate fede ne’ destini 
d’Italia ,,. 


Premure del generale Fergola per soccorrere Reggio. 
4 
3. Il generale Fergola comandante la cittadella di Mcs- 
sina avrebbe voluto mandare qualche distaccamento di 
truppa per soccorrere Reggio, e per fare un utile diver- 
sivo 3 ma per poterlo imbarcare non gli riesce avere niuna 
delle navi in crociera della real marina , la quale aperta- 
mente tradisce. 


GIOVEDI’ 23 AGOSTO. 


Sacrifizii imposti dalla rivoluzione alla città 
di Catania. 


La prepotenza faziosa ne impone, secondo il suo so- 
lito, per lo sprecamento del pubblico denaro , raccolto 
con tanta economia dal governo legittimo nelle casse. mu- 
nicipali, e vuol far comparire come dono della città di Ca- 
tania, ciò che è stata violenta estorsione. Egli è così che 
leggesi ne’ diarii piemontesi : - ,, La città di Catania non 
. può abbastanza elogiarsi per la generosa concorrenza, con 
cui ha fatto progredire la rivoluzione. Essa, oltre di aver 
fornito un contingente di circa tremila volontarî, che han 
fatto parte della brigata Heber, Fabrizi, e Bixio, ha ero- 
gato in giugno , e luglio cento quarantamila ducati dalle 
casse pubbliche; e sedicimila per acquisto di armi dalla 
cassa provinciale ; come pure ha esaurito tutto il fondo 
della cassa comunale per vestiario e mantenimento della 
brigata Heber ,,. 
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VENERDI 2% AGOSTO. 
Lettera del conte di Siracusa al re suo nepote. 


A colmare la misura de’ disordini nel reame si da la 
più estesa pubblicità ad una lettera, che in data d'oggi sa- 
rebbe stata diretta al re dallo zio conte di Siracusa, il quale 
fin da' 3 del passato aprile (vigilia delle prime turbolenze 
di Sicilia ) istigato da’ faziosi e dall’ambasciatore del Pic- 
monte, con altra lettera fatta inserire ne’ giornali aveva 
consigliato allo augusto nepote di spingersi nella via delle 
innovazioni politiche, e di mettersi in accordo col governo 
sardo, declinando ogni altra alleanza europea. La odierna 
lettera adunque facendo il più tristo quadro delle condi- 
zione del reame, cdi più sperticati elogì del Piemonte , 
con dipingere a nerissimi ioni 1 fatti di Sicilia, esorta il 
re ad abdicare, ed implicitamente a cedere il regno nelle 
mani della rivoluzione capitanata dal Piemonte. 


MARTEDI’ 28 AGOSTO. 
Creazione della polizia dittatoriale, e di altri impiegati. 


Con decreto del dittatore si ordina : ,, 1. Le città 
di Palermo, di Messina, e di Calabria avranno un que- 
store. Ogni questore avrà un numero di uffiziali di sicu- 
rezza pubblica proporzionato alla popolazione su la quale 
dovranno essi esercitare il loro uffizio : avrà inoltre un ser- 
vizio di segreteria, che sarà stabilito con speciale decreto. - 
2. Son mantenute le nomine de’ governatori sinora fatte , 
di cui si è data partecipazione al governo. - 3. È riserbata 
al dittatore la facoltà di nominare direttamente o indiret- 
tamente tutti i funzionart pubblici a proposta de’ gover- 
natori. La stessa facoltà gli è riserbata per la nomina de’ ma- 
gistrati municipali sino al termine della guerra. - 4. I go- 
vernatori di prima classe saranno anche presidenti de’ con- 
sigli degli ospizî. - 5. Si congedano provvisoriamente i 
militi di prima categoria che sono sotto le armi, pe’ biso- 
gni domestici del ricolto ,,. 
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SABATO 1 SETTEMBRE. 


Diserzioni ; eccitamenti del console sardo. 


Da Villa s. Giovanni il capitano del genio Giuseppe del 
Bono fa pervenire al generale Fergola la sua dimessione, e 
vien dichiarato disertore. Tali son pur definiti il luogote- 
nente dello stesso uu G Raffaele Saint-Paul, c il guardia 
Morante, i quali han fatta giungere la loro dimessione per 
mano del messinese Lella, console sardo, che ne’ passati 
giorni si è accostato alla cittadella per persuadere ne’ modi 
i De lusinghieri quella guarnigione alla resa, ma n’ è stato 
sclegnosamente respinto. ' 


DOMENICA 2 SETTEMBRE. 
Credulita del comandante di Siracusa. 


Per mezzo di un gozzo doganale il generale Locascio , 
comandante la piazza di Siracusa, invia al generale Fer- 
gola una lettera in data 31 agosto, con la quale chiede nor- 
me di condotta, avendo preinteso essersi aperta la cittadella, 
e trovarsi in contatto con le truppe italiane. Indignato il Fer- . 
gola gli risponde, che come antico ed esperto soldato non 
avrebbe dovuto dare ascolto alle menzogne, delle quali è 
solita servirsi la rivoluzione per tentare la fermezza delle 
regie truppe 5 per cui gli raccomanda caldamente di tener 
fermo e costante nella difesa della piazza affidatagli dal re. 

Superlativa è la esecrazione de’ regi contro la infedeltà 
della marina napoletana, cagione di tutti i disastri. 


MARTEDI 4 SETTEMBRE. 


Liberazione di un prigioniero. 
1. Alle insistenze de’ comandanti navali inglese e fran- 
cese è rilasciato il prigioniero della cittadella Eduardo 
Telling, garibaldino preso con le armi alla mano. 


Istruzioni di Cavour all’ammiraglio Persano. 
2. Torino 4 settembre 1860. - Signor Ammiraglio. - 
s, Non ricevendo altri ordini dal telegrafo , eila farà le- 
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vare I’ ancora la sera degli 11, c si recherà per la via di- 
retta ad Ancona. lvi si porrà in comunicazione col gene- 
‘ale Cialdini, mandando imbarcazione a terra nel sito più 
opportuno. Si concerteranno assieme per la scelta dei 
mezzi. Sarà raggiunto a Messina dal Dora carico di can- 
noni d'assedio, che terrà a disposizione del generale Cial- 
dini. - Se Garibaldi è a Napoli vada a vederlo, e gli co- 
munichi le istruzioni, che ella tiene. Gli manifesti da parte 
mia il sincero desiderio di andare pienamente intesi per ordi- 
nare l'Italia prima, e fare poscia la impresa di Venezia. 
Lo preghi di non far parola per pochi giorni della destina- 
zione della flotta. Addio ammiraglio! Dio I assista, e pria 
che il mese si chiuda, ella avrà associato il suo nome al 
pemo fatto glorioso che segnerà il risorgimento della ita- 
iana marina. - CAVOUR. ,, ( Documenti pubblicati da Nica- 
mede Bianchi; luogo citato ). 


MERCOLEDI’ SETTEMBRE. 


Soccorsi pecuniarii alla cittadella: diserzioni. 


fori 


- Col vapore francese I Assirien arrivano duc impiegati 
della real tesoreria da Napoli, e forniscono la piazza di Si- 
. racusa di 10550 ducati pel soldo delle truppe, e di 50 mila 
la cittadella di Messina. Da questa diserta A secondo com- 
messo di ospedale Annibali Sardi funzionante da controloro. 


=e > nihil 


GIOVEDI’ 6 SETTEMBRE. 


Indulto sovrano: proclama, e protesta reale : 
partenza del re dalla capitale. 


1. Oggi il re Francesco WU pubblica in Napoli i seguenti 
atti: - 

I. ,, Volendo concedere un’ altro attestato della no- 
stra sovrana clemenza a tutti 1 condannati sotto il regno 
del nostro augusto genitore e nostro, abbiamo risoluto di 
decretare e decretiamo : - art. 1. La pena de’ condannati 
allo ergastolo è ridotta a quella di 20 anni di ferri: - 
art. 2. La pena de’ condannati a’ ferri, tanto a’ bagni , 
che al ui la pena della reclusione, e della relega- 


zione sono ridotte al terzo di quanto a ciascun condannato 
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resta ad espiare : - art. 3. Le pene correzionali e di po- 
lizia sono condonate ,, (1). 

II. ,, Fra i doveri prescritti a’ re, quelli de’ giorni di 
sventura sono ì più grandiosi e solenni, ed io intendo di 
compierli con rassegnazione scevra di debolezza, con ani- 
mo sereno e fiducioso, quale si addice al discendente di 
tanti Monarchi. A tale uopo rivolgo ancora la mia voce al 
popolo di questa Metropoli, da cui debbo ora allontanarmi 
con dolore. - Una guerra ingiusta , e contro la ragione 
delle genti ha invasi i miei Stati, non ostante che io fossi 
in pace con tutte le potenze europee (2). - I mutati ordini 
governativi , la mia adesione a’ grandi principî nazionali 
ed italiani, non valsero ad allontanarla ; che anzi la ne- 
cessità di difendere la integrità dello Stato trascinò seco 
avvenimenti , che ho sempre deplorati. Onde io protesto 
solennemente contro queste inqualificabili ostilità , su le 

uali pronunzierà il suo severo giudizio l'età presente, e 
la futura. - Il Corpo diplomatico residente presso la mia 
persona seppe fin dal principio di questa inaudita inva- 
sione da quali sentimenti era compreso |’ animo mio per 
tutti i miei popoli, e per questa illustre città, cioè, ga- 
rentirla dalle rovine e dalla guerra , salvare i suoi abi- 
tanti e le loro proprietà, i sacri templi, i monumenti, gh 
stabilimenti pubblici, le collezioni di arte, e tutto quello 
che forma il patrimonio della sua civiltà e grandezza , e 
che appartenendo alle generazioni future è superiore alle 
passioni di un tempo. - Questa parola © giunta ormai l'ora 

9 


(1) In varie tornate del parlamento di Torino i deputati, 
(e specialmente Nicotera nella tornata 25 novembre 1862 , e 
Ricciardi nella susseguente de’ 15 decembre , e quest’ultimo in 
una lettera pubblicata a’ 23 settembre detto anno ) hanno ri- 
cordata lodevolmente la clemenza de’ Borboni, a confronto della 
opposta qualità del governo sardo. 1l quale nel 1863 in- odio 
della generosità di re Francesco If dichiara nullo il surriferito 
indulto de’ 6 settembre 1860, dopo che gia da principio ne aveano 
fruito varii condannati. Intanto per una stranezza de’ nostri 
tempi, imperversano taluni a gridare contra la tirannia della 
clemenza borboniea, e non cessano di vantare il liberalismo ge- 
neroso della ferocia subalpina. 

(2) Vedi l’ aperta confessione fatta da Lafarina nella nota 
alla pagina 185 di questa cronaca. 
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di compicrla. La guerra si avvicina alle mura della città, 
c con dolar ineffabile io mi allontano con una parte dello 
esercito , trasportandomi là dove la difesa de’ mici diritti 
mi chiama. L'altra parte di esso resta per contribuire, in 
concorso con la onorevole guardia nazionale, alla inviola- 
bilità ed incolumità della capitale, che come un palladio 
sacro raccomando allo zelo del ministero. E chieggo al- 
l'onore cd al civismo del sindaco di Napoli, e del coman- 
dante della stessa guardia cittadina risparmiare a questa 
patria carissima gli orrori de’ disordini interni , e 1 disa- 
stri della guerra vicina; a quale uopo concedo a questi 
ultimi tutte le necessarie e più estese facoltà. Discendente 
da una dinastia, che per 126 anni regnò in queste con- 
trade continentali, dopo averle salvate dagli orrori di un 
lungo governo viceregnale , i mici affetti sono quì. lo 
sono napoletano ; nè potrei senza grave rammarico diri- 
gere parole d'addio a miei amatissimi popoli, a’ mici 
compatrioti (1). Qualunque sarà il mio destino, prospero, 
o avverso, serberò sempre per essi forti, ed amorevoli 
rimembranze. Raccomando loro la concordia, la pace, la 
santità de’ doveri cittadini. Che uno smodato zelo per la 
mia Corona non diventi face di turbolenze. Sia, che per 
le sorti della presente guerra io ritorni in breve fra voi, o 
in ogni altro tempo in cui piacerà alla giustizia di Dio re- 
stituirmi.al trono de’ mici maggiori fatto più splendido 


© 

(1) Astenendoci da ogni comento su la commovente espan- 
sione di codesto atto sovrano, basterà metterlo a confronto col 
discorso tenuto tre anni dopo nel parlamento di Torino dal de- 
putato Castagnola sul conto dell’ antica metropoli cotanto cara 
al re Francesco II: tra le altre dure espressioni, il Casta- 
gnola dice: - ,,.... Se (nelle due Sicilie) vi sono tradi- 
zioni brigantesche ; se ivi si crede che il Borbone possa ritor- 
nare, bisogna incarnare la idea, che il governo è stabile ; far 
radicare in quelle popolazioni la credenza che tutto é possibile, 
che si bruciano anche tutte le città ; - ma che perdio! non si 
va indietro! ,, ( Tornata del primo di agosto 1863 ) . 

Re Francesco II diceva affettuosamente : - ,, to sono na- 
polétano, si perda il trono, e la reggia, e si salvi Napoli ,, . 
I nuovi padroni subalpini per bocca del deputato Castagnola 
gridano, - ,, noi siamo piemontesi ; piuttosto che tornare indie- 
tro, bruciamo Napoli , e tutto il reame ,,. 
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dalle libere istituzioni, di cui l’ ho irrevocabilmente cir- 
condato , quello che imploro da ora è di rivedere i miei 
popoli concordi , forti , e felici ,,. 

III. ,, Dacchè un ardito condottiero con tutte le forze, 
di che l'Europa rivoluzionaria dispone, ha attaccato i no- 
stri domini, invocando il nome di un sovrano d'Italia 
congiunto ed amico, noi abbiamo con tutti i mezzi in poter 
nostro combattuto durante 5 mesi per la sacra indipen- 
denza de’ nostri Stati. La sorte delle armi ci è stata con- 
traria. L’ ardita impresa, che quel sovrano nel modo più 
formale protestava sconoscere, c che non pertanto, nella 
pendenza di trattative di un intimo accordo , riceveva 
ne’ suoi Stati aiuti cd appoggio ; quella impresa, cui tutta 
Europa, dopo aver proclamato il principio di non inter- 
venzione, assiste indifferente, lasciandoci soli lottare con- 
tro il nemico di tutti, è sul punto di estendere i suoi tristi 
effetti fin su la nostra capitale. Le forze nemiche si avan- 
zano in queste vicinanze. D'altra parte la Sicilia, e le 
provincie del continente, da lunga mano ed in tutti i modi 
travagliate dalla rivoluzione, insorte sotto tanta pressione, 
hanno formato de’ governi provvisorî col titolo, e sotto la 
protezione nominale di quel sovrano, cd han confidata ad 
un preteso dittatore l'autorità cd il pie::o arbitrio de’ loro 
destini. - Forti su i nostri diritti fondati su la storia, su 1 
patti internazionali, e sul diritto pubblico curopco, men- 
tre noi contiamo proluggare, finchè ci sarà possibile, la 
nostra difesa, non siamo meno determinati a qualunque 
sacrifizio per risparmiare gli orrori della lotta e dell anar- 
chia a questa vasta metropoli, sede gloriosa delle più ve- 
tuste memorie, e culla delle arti, e della civiltà del reame. 
In conseguenza noi muoveremo col nostro esercito fuori le 
mura, confidando nellg lealtà e nell'amore de’ nostri sud- 
‘diti pel mantenimento dell’ ordine, e del rispetto all'auto- 
rità. Nel prendere tanta determinazione, sentiamo però al 
tempo stesso il dovere, che ci dettanoi nostri diritti anti- 
chi ed inconcussi, il nostro onore, l’ interesse de’ nostri 
credi e successori, e più ancora quello de’ nostri amatis- 
simi sudditi, ed altamente protestiamo contro tutti gli atti 
finora consumati, e gliavvenimenti, che sonosi compiuti, 
o si compiranno in avvenire. Riserbiamo tutti i nostri ti- 
toli e ragioni, sorgenti da sacri incontestabili diritti di suc- 
cessione, e da’ trattati , e dichiariamo solennemente tutti 
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i mentovati avvenimenti e fatti, irriti, nulli, e di niun 
valore, rassegnando per quel che ci riguarda nelle mani 
dell’Onnipotente Iddio la nostra causa e quella de’ hostri 
popoli , nella ferma coscienza di non aver avuto p breve 
tempo del nostro regno un sol pensiere, che non fosse stato 
consacrato al loro bene ed alla loro felicità. Le istituzioni, 
che abbiamo loro irrevocabilmente garentite, ne sono il 
egno. Questa nostra protesta sarà da noi trasmessa a tutte 
fe corti, e vogliamo, che sottoscritta da noi, munita del 
suggello delle nostre armi reali, e contrassegnata dal no- 
stro ministro degli affari esteri, sia conservata ne’ nostri 
ministeri di Stato ec. come un monumento della nostra 
costante volontà di opporre sempre la ragione e il diritto 
alla violenza, ed alla usurpazione ,,. 
Dopo codesta pubblicazione, il re lascia oggi Napoli, 
e s'imbarca per Gaeta , deciso a difendere la indipen- 
denza del reame alla testa delle sue truppe tra le linee del 
Volturno; c del Garigliano. Il corpo diplomatico ( meno 
i rappresentanti inglese, e francese ) , e molti | eae 
e distinti personaggi lo seguono. Non occorre dire , che 
l'ambasciatore del Piemonte rimane in Napoli a raccogliere 
t frutti delle sue pratiche. - Dal reame emigra quanto vi è di 
più illustre in ogni classe. - Entra Garibaldi, dopo poche 
ore dalla partenza del re, con una decina dei suoi uff ial, 
proveniente da Salerno, invitato ed accolto dal medesimo 
ministro Liborio Romano, che ha finora servito la mo- 
narchia (1). _ = 


Giudizio di scrittori non sospetti di simpatia. 

2. Riserbata altrove la narrazione delle particolarità di 
questo importante avvenimento , è pregio dell’ opera ri- 
portare sul suo merito storico il giudizio di due scrittori 
contemporanei , non sospetti di parteggiare per la dinastia 
Borbonica, e molto meno di essere ostili alla rivoluzione : - 

I. ,, Una mattina Napoli svegliandosi vede un vapore, 
che prende il largo: domanda cid che fosse accaduto, e 
gli st risponde, che re Francesco II si allontana dalla sua 


(1) Come siasi agevolato, mercè i tradimenti, lo ingresso di 
Garibaldi in Napoli si desume dalla confessione. parlamentare 


del deputato Ricciardi riportata nell’ appendice di questo la- 
voro $. 2. 
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capitale con una parte della real famiglia. Ma chi gli ha 
fatto abbandonare il suo trono? sarebbe mai il suo po- 
polo? - No affatto: - sono i suoi più prossimi parenti ; 
sono quelli che erano stati i primi a giurargli fedeltà ; sono 
i suoi generali che egli aveva i più favoriti e beneficati ; i 
gran Cordoni de’ suoi ordini; in una ery le sue pro- 
prie creature; quelli che gli erano debitori de’ pitt emi- 
‘nenti gradi, e delle più ricche fortune ,, (1). 

II.,, Re Francesco II è stato abbandonato nel modo 
il più vile da molti di coloro che avevano il dovere di so- 
stenerlo. E pure questi menano vanto di averlo tradito ! 
Ie non intendo ricordare le defezioni dell'armata, le 
rotte, gli sbandamenti di Calabria; i soldati trascinati 
nella sera da’ loro generali in talune strette, dove nel mat- 
tino si destavano circondati da’ garibaldini ; - il denaro 
intascato da que’ che si salvano, o si nascondono, e defe- 
zionano.... ahimè! dopo aver venduto il loro re; - la 
condotta equivoca della maggior parte della marina..... 
che sì allontana e lascia fare, e quindi va a consegnare 
uomini e navigli al trionfatore j - tutto questo diluvio uni- 
versale in una parola, che poi vorrebbe giustificarsi al- 
l'ombra dell’ altisonante nome d’ Italia; perocchè è una 
codardia militare da più tempo dissimulata sotto due ma- 
scherc. - Ma ciò che to dovrei segnalare se avessi 1 diritti 
dello storico, che deve osar di dire tutto ciò che è vero 
(ne quid falsi dicere audeat , ne quid vert non audeat ) , sa- 
rebbero le viltà civili, l'adesione quasi generale de’ fun- 
zionarî, degl’ impiegati , che violano il loro giuramento al 
re vinto per rimanere ne’ loro pon , ¢ che si ascrivono a 
gloria l'essere spergiuri e traditori; la duplice rappre- 
sentazione di certi personaggi, che in questi ultimi tempi 
erano al potere, e che han servito contemporaneamente 
re Francesco II , e Garibaldi, allontanando l'uno, e chia- 
mando l’altro. Io ho sott’ occhio le pruove ed anche gli 
atti della loro politica ; le lettere che scrivevano al vinci- 
tore a datare dal dì della ‘sua vittoria, per consegnargli 
Napoli, e rimaner quindi al potere. - Ma io lascio ad al- 
tri la trista missione di pubblicare c giustificare queste 
manovre. Forse si vorrà dire, che con ciò siasi risparmiato 
sangue, ma a prezzo di turpitudini , che renderanno irre- 


(1) PIANCIANI, op. cit. pag. 117. 
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conciliabili per sempre i cuori generosi con la causa della 
rivoluzione. Io non sono uomo politico, e nulla comprendo 
di questa orribile legge della necessità, con la quale si scusa 
tutto. Io sosterrò sempre, che il fine non giustifica i mezzi, 
c che non vi sia principio sacro, il quale autorizzi la slealta. 
L’avvenire è in mano di Dio, e nessun sogno lontano mi 
dispensa. dall’ essere uomo onesto. E credo, che una no- 
bile disfatta sia più utile a talune cause, che una vittoria 
immorale ,, - (1). 


Resa della fortezza di Siracusa; torto del comandante : 
| diserzioni. 


3. Siracusa si arrende alla rivoluzione. Il comandante 
generale Locascio, che veniva riputato buon militare, ma 
che aveva testè dato pruova di tentennare, si risolve vil- 
mente a cedere di sua autorità, e senza prenderne auto- 
rizzazione dal suo superiore Fergola comandante la citta- 
della di Messina. - Costui con militare contegno gli dirige 
una risentita lettera, rimproverandogli la viltà commessa, 
ed intimandogli di essere perciò incorso nelle gravi pene 
anflitte con gli art. 142 e seguenti della reale ordinanza di 
piazza ; censurando in pari tempo la condotta del colon- 
nello Galluppi comandante I’ 11 di linea, e degli altri capi 
della guarnigione di Siracusa, che non han saputo mante- 
nere l'ordine e la disciplina militare. - Conchiude chia- 
mandoli risponsabili dello abbandono della piazza e di ciò 
che potrà accadere alla vicina Augusta. - In fatti il co- 
‘mandante di questa colonnello Pietro Tonson-Latour di- 
rige a Fergola una pressante chicdendogli istruzioni su le 
gravi conseguenze , che la resa di Siracusa ha prodotte in 
Augusta sollevatasi a pretendere che si fosse seguito lo 
esempio di quella. -. Il Fergola gli risponde di tenersi fer- 
mo ne suoi doveri militari ; anzi a maggior cautela gli 
spedisce per altro mezzo un duplicato dello stesso riscon- 
tro, reiterandogli le premure sull’ oggetto. - Diserta il ca- 
pitano Giuseppe Chiariti, comandante I’ ospedale del Laz- 
‘zarctto. 


(1) M. MONNIER op. cit. pag. 207 a 209. 
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LUNEDI’ 10 SETTEMBRE. 
Partenza di uffiziali per Gaeta. 


1. Propagatasi la notizia di avere il re abbandonata 
la capitale per ritirarsi a Gaeta , quivi dirigesi una com- 
messione di uffiziali prescelti nella guarnigione della citta- 
della di Messina per prendere gli sun precisi del sovrano. 
Essa si compone del colonnello Cesare Anguissola , del 
maggiore Coda, del luogotenente di stato maggiore Antonio 
Cavaliere, dell’alfiere di artiglieria Lentini, del tenente del 
genio Zambardini , del tenente Moffa del 3 di linea , del- 
l'alfiere Trucchi del 5 di linea , del tenente Fimiani del 7, 
e di un sotto-uffiziale , e due soldati per ciascun corpo. 
Questa commessione imbarcasi sul vapore francese Assirien 
alle 8 pomeridiane d’ oggi. 


Proclama di Garibaldi per sedare i disordini 
in Sicilia. 


2. Lo sgoverno di Sicilia è tale che Garibaldi crede ripa- 
rarvi dirigendo cola un proclama da Napoli in data d'oggi : 
ss Vicino o lontano ( egli dice ) io sono con te, bravo po- 
polo di Palermo, e con tutta la vita. ,, Continua ne’ più 
esaltati encomi ; raccomanda che si obbedisse a De Pretis 
suo di Ue , al quale, e nonadaltri, deve spet- 
tare di fissare l'epoca per l’ annessione al resto della libera 
Italia: - chiama miserabili coloro che oggi suggeriscono 
un’ affrettata annessione , e conchiude : - ,, Dunque, o 
popolo generoso, a’ codardi, che erano nascosti quando 
tu pugnavi su le barricate di Palermo po la libertà d' Ita- 
lia, tu dirai da parte del tuo Garibaldi, - che l’annes- 
sione al regno del re galantuomo noi proclameremo presto, 
ma là sulla vetta del Quirinale quando l’Italia potrà contare 1 
suoi figli allo stesso consorzio, e liberi tutti accoglierli nello 
illustre suo grembo, e benedirli ,; . 

Nondimeno si grida in Torino: - ,, sono più di 4 mesi che 
la Sicilia è libera ; ed intanto qual governo vi è colà? - 
Nessuno: vi è completa anarchia. ,, ( Gazzetta del Po- 
polo n. 258 ).. 
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258. (11.12. e 14 settembre) 
MARTEDI’ 11 SETTEMBRE. 


Eccitamenti a militart : diserzione. 
1. Da Messina perviene nella cittadella un proclama 
di Garibaldi, che accorda 10 giorni di dilazione a’ militari 
per far adesione al nuovo governo, a pena di destituzione. 
La lettura di questa carta produce qualche impressione 
su la guarnigione; ma i più son fermi nella onorata ri- 
soluzione dì non arrendersi. 


Diserta al nemico il capitano de’ sedentanei Ignazio Pal- | 


ladino. 
Abolizione di barriere. 
2. Con deereto dittatoriale è oggi abolita ogni barriera 
doganale tra la Sicilia, e il continente napolitano (1) . 


~ MERCOLEDI’ 12 SETTEMBRE. 


Fermezza di Fergola a fronte delle velleità di resa. 
1; Il generale Fergola resiste fermamente alle insinua- 
zioni di resa ventilate jersera da taluni uffiziali superiori 
in casa del maggiore Ferdinando Guillamat nella cittadella. 


Partenza del Pro-dittatore 
2. De Pretis, pro-dittatore di Sicilia, abbandona Pa- 
lermo, e se ne viene in Napoli ad alloggiare all’ Hétel de 
Rome. 


VENERDI 14 SETTEMBRE. 


Encomio al comandante Fergola. 

1. Da Gaeta il ministro della guerra partecipa al ge- 
nerale Fergola un reale rescritto di lode : - ,, S. M. il re 
compiaciuta immensamente del suo lodevole modo di ser- 
vire per le solerti cure adoprate nelle attuali circostanze, 
in cui trovasi codesta citadella, mi comanda esternare tali 
sentimenti di clemente bontà a lei; soggiungendo in pari 


> (1) Posteriormente il ministro delle finanze della dittatura 
spiega nou doversi intendere ahrogate con questo decreto le 
leggi speciali pel cabotaggio , pel porto-franco di Messina, € 
pe’ generi di privativa del governo. E così rimane frustrato 
ogni effetto della vantata abolizione. 


(14. 15. e 16 settembre) 259 
tempo la M. S. di viver sicuro, che semprepiù mostran- 
dosì ad esempio de’ prodi di codesta guarnigione, mag- 
giormente riescirà salda la costanza della difesa, e quindi 
duratura la gloria della bandiera ec. ,, 

Real ordine del giorno alla guarnigione della cittadella 
di Messina. | 
2. ,, Lungi da voi, e da’ bravi e leali uffiziali che vi 
comandano, sento vivamente il desiderio di esternarvi la 
mia soddisfazione pel contegno militare e pel buon volere 
da tutta la guarnigione mostrato nelle attuali circostanze. 
Gli stenti e le fatiche durate, e quelle che durerete nel 
tratto avvenire accresceranno gloria a voi, e riputazione 
alle armi napoletane. Siate anzi tutto obbedienti a’ vostri 
superiori. È questo il primo elemento della vittoria. - 
Rammentate , che sono re soldato ; e che educato in 
mezzo a voi, palpito di gioia allo annunzio de’ vostri suc- 
cessi, e rammentate pure che siete chiamati a difendere 
una fortezza storica. I miei pensieri saranno per voi. - 
Coraggio adunque. Il cielo benedirà le nostre armi, ed un 
giorno potrete con orgoglio dire: ,, to fui nel 1860 tra i 
difensori della cittadella di Messina ,,. 
Firmato - FRANCESCO. 


SABATO 15 SETTEMBRE. 


Arresto di annessionisti in Sicilia. 
Notizie di Palermo recano che sieno stati imprigionati 
per ordine dittatoriale 33 annessionisti, o promotori del- 
annessione al Piemonte invisa al Garibaldi ed a’ suoi; 
indicandosi fra gl’ imprigionati l'avvocato Tirrito o Turillo 
direttore del giornale l'Italia dell’ italiani , il colonnello 
Porcella, Jacona, il cav. Giuseppe Vergara, il barone Ca- 
puzzo, il tenente d'artiglieria Paternostro ec., e che an- 
che il deputato Bottero siasi ritirato sul legno sardo Mon- 
zabano. 
DOMENICA 16 SETTEMBRE. 


Un legno prussiano latore di plichi per la cittadella - 
diserzione. 
1. Proveniente da Gaeta approda a Messina un legno 
da guerra prussiano, il cui comandante Jatore di plichi del 
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re si reca dal generale Fergola nella cittadella, accetta una 
refezione, e parte subito. 

Diserta il commessario di guerra Ignazio Guiccione , 
tuttocchè egli, e la sua famiglia fossero stati ricolmati pel 
passato di sovrani favori, tra quali si nota la grazia della 
vita accordata al fratello capitano di artiglieria condan- 
nato a morte per fellonìa nel 1848, e ripristinato pure in 
carica; ed una pensione di grazia alla moglie. Egli pre- 
meditava l' ingrata defezione non solo; ma anche di far 
comparire mancanza di viveri nella fortezza, avendo ce- 
lati moltissimi sacchi di biscotto nel magazzino della pa- 
glia, dove sono stati scoperti, dopo la sua uscita. 


Resa di Augusta: fedeltà della guarnigione: 
nobile condotta della marina francese. 

2. Ben diversamente dal riprovevole contegno di Lo- 
cascio , il colonnello Pietro Tonson-Latour fa oggi la resa 
della piazza di Augusta, con questa capitolazione: ,, Real 
piazza d’ Augusta - 17 settembre 1860. ,, Vista l’ impe- 
riosa circostanza di mancare il denaro pel prest alla 
truppa, c per esser privi di comunicazione e notizie 
dal continente da circa un mese, ‘si è dovuto ricorrere 
per la giornaliera sussistenza a’ viveri di riserva , mal- 
grado la piazza non fosse nello stato d’asscdio, - e vi- 
sta ancora la cirtostanza di aver perduto il prossimo soc- 
corso della piazza di Siracusa, perchè resa, abbiamo sti- 
mato indispensabile eseguire una capitolazione, onde poter 
far trasferire in Napoli l’intera guarnigione, stabilendo i 
seguenti articoli. - 1. Tutti gli uffiziali, e truppa compo- 
nenti l’attuale guarnigione d’ Augusta , sortiranno dalle 
fortezze della piazza per recarsi al luogo dello imbarco, 
in seguito sn del sottoscritto colonnello comandante, 
con armi, bagaglio, munizioni, ed onorì militari, re- 
cando secoloro i rispettivi effetti de’ magazzinetti, e ba- 
gaglio d’ uffiziali. - 2. Il municipio d’ Augusta deve ap- 
prentare i mezzi di trasporto, perchè detta guarnigione 
debba essere sbarcata in Napoli, e non in altro luogo, pur- 
chè fra ì detti trasporti siavi un vapore da ERA A - 
3. La truppa uscirà da’ forti al momento, che sarà pronto 
l'imbarco. - 4. Il guardia d’ artiglieria Luigi Bartucci ri- 
marrà nella piazza per fare la consegna di tutto il mate- 
riale d'artiglieria, ed in seguito s' imbarcherà per Napoli 
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a cura del presidente del municipio. - 5. Il periodo di 10 
giorni assegnato dal decreto dittatoriale pe’ militari, che 
vogliono far adesione, comincerà a decorrere per la guar- 
nigione dal dì del suo arrivo a Napoli. - 6. Si preleveranno 
dalle riserve del castello i mezzi di sussistenza per sei 
giorni, da servire durante il viaggio. - 7. Giunta la guar- 
nigione in Napoli, luogo designato per lo sbarco, le si 
permette passo libero e garentito , per raggiungere 1 ri- 
spettivi corpi, dove si trovano ,, . 
Mentre sì segna codesta capitolazione, approda nel porto 
di Augusta il piroscafo francese Protis noleggiato dal governo 
napolitano per lo trasporto delle truppe , avendo a bordo 
un‘alutante di campo del re Francesco II, con la missione 
di far imbarcare que’ soldati che desiderassero raggiun- 
gere il real esercito a Gaeta. All’ uopo interrogata la guar- 
nigione composta di 560 individui tra uffiziali e soldati, 
è unanime a rispondere affermativamente. S' imbarca, e 
si mette in cammino. Dopo poche miglia è raggiunto il pi- 
roscafo da un trasporto da guerra sardo, sul quale sì trova 
il vice-console francese residente a Siracusa. Il Protis si 
ferma, e riceve costui a bordo , senza permettere ad altri 
di salirvi. Il vice-console rimprovera al capitano del Protis 
di aver violata la capitolazione, e intende farlo ritornare. 
Il capitano vi si rifiuta ; ma promette far rotta per Napolì 
dove giunge, dopo essersi abboccato a Messina con I’ Im- 
perial nave da guerra francese. Approdato il Protis a Na- 
poli, è invitato a sbarcare i soldati senza armi. La inten- 
zione del governo dittatoriale è di farli prigionieri di guerra 
come violatori dell’anzidetta capitolazione ; ciò che avrebbe 
fatto rappresentare dalla marina francese una parte inacet- 
tabile. Il vice-ammiraglio Barbier de Tinan informatone , 
fa sentire al pro-dittatore non potersi trarre come conse- 
guenza dello accaduto, che la guarnigione di regia truppa 
avesse a costituirsi prigioniera di guerra ; nè egli avrebbe 
permesso lo sbarco a simili condizioni, quando pure avesse 
dovuto rimandarla a Gaeta scortata da una sua nave da 
guerra. Si stabilisce adunque, che la guarnigione imbar- 
cata sarebbe stata richiesta della sua intenzione alla pre- 
senza di un aiutante di campo del medesimo vice-ammira- 
glio. Ciò eseguitosi , un il risponde di voler prendere 
servizio fra i garibaldini, - 190 di voler ritornare nelle 
loro case, e 360 chieggono istantemente di voler raggiun- 
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gere il re a Gaeta, dove il Protis ummantinenti li tra- 
sporta. ( Moniteur, riportato nel giorn. off. di Napoli 26 cor.) 


Pro-dittatore in Sicilia. 

3. Dovendo per le necessità della guerra allontanarsi il 
dittatore da’ centri amministrativi, con decreto in data 
d'oggi delega per suoi rappresentanti un pro-dittatore in 
Sicilia, ed un altro in Napoli; - riserbando a se la supre- 
ma potestà politica, militare, e legislativa. 


Reciprocanza tra ïi banchi di Sicilia, e di Napoli. 

4. Con decreto dittatoriale di Napoli è ristabilita la 
pe diga pel libero e mutuo cambio delle po- 
izze e fedi di credito tra le casse del banco di Palermo e 
di Messina, e quelle delle provincie continentali ; - non 
che per le reciproche operazioni delle casse di sconto di 
qua e di là del Faro. 

A’ 27 di questo mese il pro-dittatore Mordini in Sicilia 
conferma la stessa disposizione. 


LUNEDI' 17 SETTEMBRE. 


Garibaldi anti-annessionista in Sicilia: suoi sdegni , di- 
scorsi, e proclami. Mordini pro-dittatore: nuovo mini- 
stero, e suo programma. 

Parte frettolosamente Garibaldi da Napoli, e si reca a 
Palermo per impedirvi l’ annessione al Piemonte, rime- 
diare AA sconcerti prodotti da de Pretis, (che invano 
aveva chiesti alcuni reggimenti regolari del Piemonte per 
rimettere l'ordine nella sconvolta Sicilia ) e dalla prolun- 
.gata assenza del medesimo venuto in uggia al Crispi, il 
quale lo accusa a Garibaldi. - Costui ha per cid. ricevuto 
sgarbatamente de Pretis in Napoli rimproverandogli la 
collusione col governo di Torino nello affrettare l’ annes- 
sione ; per lo che avea poco prima destituito pure ìl Piola, 
ministro della marina, inviandolo in Calabria. Aggiungasi 
la irritazione cresciuta ne’ siciliani per la equivoca frase di 
de Pretis, il quale avea detto ,, non occorrere di nominare 
un nuovo ministro di marina, perché eravene uno a Napoli ,,; 
ciò che fece temere il ritorno della dipendenza della Sicilia 
dal continente, tanto più che Garibaldi aveva assunto il 

titolo di dittatore delle due Sicilie. | 


— 
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D'onde broncio , scalpore , dimissione del ministero, 
agitazione del popolo. A ripararvi arriva Garibaldi all’ im- 
provviso : smonta al solito alloggio su Porta nuova. Non 
sa contenere la sua indignazione contro il ministero per la 
premura mostrata ad annettere la Sicilia al Piemonte. - 
Vorrebbero i ministri giustificarsi ,- ma egli bruscamente 
vieta loro di parlare ; li congeda, e nomina pro-dittatore 
Mordini; - e per ministri Piraino all’ interno, Parisi alla 
sicurezza pubblica, Tamajo alla pubblica istruzione, Ugdu- 
lena al culto, Peranni alle finanze, Paolo Orlando a’ lavori 

ubblici, Nicola Fabrizi alla guerra, Fauchè alla marina, 
asa Scrofani alla giustizia. 

Alla gran folla accorsa sotto la sua abitazione Garibaldi 
arringa da uno de’ balconi del primo piano, e dice a voce 
alta; ,, Vi ringrazio di questi evviva, e vi dichiaro che 
son contento, molto contento di trovarmi in mezzo a voi. - 
Vi ringrazio di aver avuto fede in me, e di non aver cre- 
duto a chi voleva trascinarvi sopra una via erronea. - Fa- 
ceste bene a non volere una annessione, che io dichiaro 
intempestiva : rivelaste così di avere in voi il senno ita- 
liano. Questa annessione ci avrebbe soggettati alla diplo- 
mazia , e quindi incatenati di nuovo. Di questi giorni a 
Napoli mi ritentarono per I’ annessione. Ma io vi dico, 
che dietro il Volturno vi sono ancora altri nostri fratelli , 
che hanno le catene a’ piedi ; ora io vi dichiaro, che fin- 
chè vi saranno fratelli nostri a liberare, combatteremo per 
loro. Combattiamo dunque! nessuno potrà impedire, che 

l'Italia si faccia! - Popolo di Palermo, popolo delle barri- 

cate, ancora una volta ti ringrazio di non aver creduto a 
chi diceva aver io secondi fini: il migliore amico della Ita- 
lia, e di Vittorio Emmanuele sono io. Credete in Vittorio 
Emmanuele , che è l’unico rappresentante della causa 
italiana ,, . 

Dopo poche ore, parte per Napoli, e lascia alla Si- 

cilia questo altro proclama (1): - ,, Il popolo di Palermo, 
| siccome impavido a fronte de’ bombardatori, lo è stato 
in questi giorni a fronte degli uomini corruttori, che vole- 
vano travrarlo. Essi vi hanno parlato di annessione, come 
se più fervidi di me fossero per la rigenerazione d' Italia , 


(1) H Constitutionnel 27 corrente n. 274 dice che Garibaldi 
nel rincontro abbia fatto fucilare 15 persone immediatamente. 
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ma la loro meta era di servire a bassi interessi individuali 5 
e voi rispondete come conviene a popolo; che sente la sua 
dignità, e che fida nel sacro ed inviolato programma da me 
proclamato - Italia e Vittorio Emmanuele. 

33 A Roma, popolo di Palermo, noi proclameremo il 
regno italico, e là solamente santificheremo il gran con- 
sorzio di famiglia tra i liberi, e gli schiavi ancora figli della 
stessa terra. - A Palermo si volle l'annessione, perchè io 
non passassi lo stretto. - A Napoli si vuole I’ annessione , 
perchè io non possa passare il Volturno. - Ma fin Tae 
vi sieno in Italia catene da infrangere, io seguirò la via , 
o vi seminerò le ossa. Vi lascio Mordini per pro-dittatore, 
e certamente egli sarà degno di voi e della Italia. - Mi re- 
sta a ringraziar voi, e la brava milizia nazionale, per la fede 
avuta in me e ne’ destini del nostro pacse ,, . 

Intanto il nuovo ministero oggi creato da Garibaldi in 
Sicilia pubblica il suo programma ( riportato nel giornale 
officiale dell’ isola de’ 24 di questo mese, ed in quello di 
Napoli de’ 28 ), nel quale dopo aver al solito incensato i 
faziosi, e il dittatore, dice tra l'altro : - ,, essere intem- 
pestiva l’annessione al Piemonte, ed affrettata solo da fautori 
di malafede e di fini non retti, sino a dire di esservi dis- 
senso fra Garibaldi e Vittorio Emmanuele, quasicchè non 
fosse notorio, che entrambi sono legati da vincoli di affetto 
e di stima indistruttibili , ed entrambi hanno un solo pen- 
siere, una sola aspirazione, una sola volontà di fare una 
l Italia ,, . 

E su lo stesso stile è il proclama del nuovo pro-ditta- 
tore Mordini, che comincia : - ,, Siciliani, non il merito 

ersonale , ma la fiducia, che si compiace riporre in me 
il glorioso dittatore dell’ Italia meridionale, mi fruttò l'alto 
onore di governarvi ,,. E termina col raccomandare lor- 
dine, e di esser pronti a’ sacrifict, senza far motto di an- 
nessione , o di autonomia. 


MARTEDI 18 SETTEMBRE. 


Prevenzioni contro gl’ intrighi di una donna. 

Il dottore Pietro Ripari capo-medico delle truppe gari- 
baldine, con avviso riportato in vari giornali, avverte il 
municipio di Messina di non aver affatto fiducia in una tale 
contessa Della Torre, o Martini, la quale, senza aver nes- 


(18. 19. 23 e 24 settembre ) 265 
suna qualita ae , nè officiale , intriga per raccogliere 
soccorsi, onde formare un ambulanza pe’ feriti futuri delle 


truppe di Garibaldi. 
MERCOLEDI’ 19 SETTEMBRE. 


Reazione, e stragi. 

Insorto il comune di Montemaggiore, presso Termini, 
sono trucidati 13 individui del ccto civile, tra i quali l’arci- 
prete: altri si salvano con la fuga. Accorrono le guardie na- 
zionali de’ vicini paesi, con le autorità spedite dal gover- 
natore di Termini. Duemila di quegli abitanti fuggono in 
massa. Il consiglio di guerra subitaneo ne fa fucilare 20, 
ed altri ne condanna al terzo e quarto grado di ferri: con- 
tinuano gli arresti. 


DOMENICA 23 SETTEMBRE. 


Attacchi d’ avamposti. 

Alle 5 pomeridiane gli avamposti garibaldini attaccano 
quei della cittadella : il fuoco dura un ora. - Il sergente 
Gennaro Simeone del 5 di linea, con 8 soldati, insegue 
l’avamposto nemico fino alle Quattrofontane. 


LUNEDI 24 SETTEMBRE. 


Ritorno della commessione di uffiziali da Gaeta. 

La commessione di uffiziali partita a’ 10 corrente mese, 
( meno il maggiore Coda rimasto a prendere il comando 
dell’ 8 di linea) ritorna nella cittadella di Messina ; arri- 
vano pure altri uffiziali per rimanere al servizio della cit- 
tadella , cioè , i capitani Gio. Perez de Vera, e Lamonica, 
l'alfiere Rinaldi di artiglieria, Chitti primo tenente , e 
gli alfieri Covelli, e Caccaviello del 5 di linea; - come pure 
il capitano di stato maggiore Patrizio Guillamat per com- 
iere un disimpegno, e partir subito. Soddisfatissima per 
a buona accoglienza ricevuta dal sovrano, la commessione 
reca il real ordine del giorno de’ 14 corrente mese diretto 

alla guarnigione della cittadella. | 
Si stabilises un articolo addizionale alla capitolazione 
di Messina de’ 28 luglio (riportata sotto la pag. 223) col 
quale la città di Messina si obbliga di fornire alla guarni- 
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gione della cittadella i viveri bisognevoli, mediante paga- 
mento : i segnatarî sono il generale de Martino per la for- 
tezza, e il colonnello d’ Antoni perla città. 


MARTEDI 25 SETTEMBRE. 


Organizzazione de’ corpi ungheresi. 

Un decreto dittatoriale autorizza la formazione di due 
depositi ungheresi per lo arruolamento ed organizzazione 
de’ corpi di quella nazionalità a Napoli, ed a Messina, 
a’ quali si provvederanno tutti i sussidi necessari per la 
loro formazione. 


GIOVEDI’ 27 SETTEMBRE. 


Inviti incorrisposti. 

Il siciliano La Masa comandante una divisione de’ così 
detti cacciatori dell’ Etna, fra le bande garibaldine sotto 
Capua, invita con un proclama i suoi compatrioti ad arruo- 
larsi soldati: ma niuno gli porge orecchio. 


SABATO 29 SETTEMBRE. 


Deputazione sicula a Torino per affrettare l'annessione. 

Parte da Palermo per Torino una deputazione di sici- 
liani composta dal P. Ottavio Lanza, e dal fratello Giu- 
seppe principe di Trabia, Gabriele Colonna marchese di 
Fiume, conte Manzonî, Vincenzo Giusti di Catania ne- 
goziante, Matteo Raeli avvocato di Noto, barone Felice 
Spedalieri, Gaetano Monroy principe di Belmonte, Pietro 
Vitali negoziante di Messina, per affrettare l'annessione al 
Piemonte , e per far terminare lo stato d'incertezza, in 
cul sì trova l'isola, tivanneggiata da quegli stessi uomini, 
che essendo stati accolti come liberatori, si arrogano a 
-trattare la Sicilia come paese di conquista. I signori Lafa- 
rina, Paternostro, e Cordova per la notoria persecuzione 
loro fatta da Garibaldi si astengono dal far parte di questo 
messaggio. L'ultimo di essi in data di oggi protesta nei 
giornali per la misura violenta contro lui adottata dal 
dittatore, che lo ha bandito dalla Sicilia. 

La medesima commessione in concerto già con Cavour, 
depo cinque altri giorni gli si presenta a Torino, e quindi 
al principe di Carignano (a’ 5 entrante mese), recitando 
la parte che le si è imbeccata, di dimostrare, cioè, essere 
dannoso alla causa italiana l' indugio dell'annessione. 


(3. 4. ¢ 5 ottobre ) 267 
MERCOLEDI’ 3 OTTOBRE. 


Spontaneo servizio militare de’ regis. 

Fatto lo esame su’ registri militari, e rilevato il nu- 
mero de’ molti soldati, che han diritto a congedo per 
compìto impegno, vengono questi interrogati sul pro- 
posito ; ma tutti unanimemente rispondono di voler ri- 
manere nella cittadella al servizio del re fino a guerra 
finita. Lodevole attestato di fedeltà, e di attaccamento al 
sovrano ! (1). 


GIOVEDI’ 4 OTTOBRE. 


Gala pel reale onomastico. 

Con entusiasmo cordiale si sollennizza dalle truppe 
della cittadella l'odierno onomastico del re. Il sergente 
Emilio Pagano del 2 battaglione del genio declama un 
suo elegante componimento poetico intitolato il Disertore, 
che riscuote le generali acclamazioni. 


VENERDI 5 OTTOBRE. 


1. Condecreto dittatoriale è oggi soppresso il mini- 
stero di Stato per la Sicilia in Napoli, il cui archivio si 
riunisce, secondo i vari suoi rami, agli archivî delle se- 
| greterie di Stato residenti a Palermo: gl’ impiegati son 
messi in disponibilità, e dopo un regolare scrutinio rice- 
veranno dal pro-dittatore di Sicilia quel posto, che questi 
crederà conveniente. 


Convocazione dell'assemblea, e non del plebiscito in Sicilia - 
tra de’ fautori del Piemonte. 

2. Il pro-dittatore Mordini pubblica oggi in Palermo 
il seguente decreto : - ,, Considerando che i progressi 
delle armi italiane ravvicinano semprepiù il giorno per 
costituire il regno d’Italia sotto lo scettro di Vittorio Em- 
manuele. - Considerando essere perciò conveniente, che 
la Sicilia si trovi preparata a pronunziare anche essa il suo 


(1) Con reale rescritto de’ 27 novembre comunicato dal mi- — 
nistro della guerra in Gacta vengono tutti decorati della me- 
daglia di argento del real ordine di Francesco I; ed encomiata 
altamente la condotta della guarnigione. 
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voto per entrare in seno alla gran famiglia italiana. — 
Decreta, e promulga - art. 1. I collegi elettorali costituiti 
a’ termini del decreto dittatoriale de' 25 giugno 1860 sono 
convocati pel giorno 21 ottobre corrente, ad oggetto di 
eleggere i rispettivi loro deputati nel numero stabilito 
dall’ art. 4 del sudetto decreto. - ( Sieguono altri 12 articoli 
che regolano le minute particolarità delle elezioni ) - art. 14. Un 
altro prossimo decreto indicherà il giorno ed il luogo in 
cui i deputati eletti si debbono riunire in ASSEMBLEA 
nella città di Palermo ,, . | 

La pubblicazione di questo decreto eccita la indegna- 
zione de’ fautori del Piemonte , i quali veggono nell’ as- 
semblea un inceppamento, e paventano, che ogni indugio 
alla bramata annessione potesse rendere avvertite le po- 
polazioni su’ rigiri e su gl’ inganni che si praticano a dan- 
no delle medesime, e giovare alla causa della sovranità 
legittima. Quindi per mezzo di plateali dimostrazioni , e 
del giornalismo n essi devoto, mentre fanno plauso al 
pro-dittatore Pallavicino, che in Napoli ha adottato il fa- 
cile sistema del plebiscito , altronde si scagliano acerba- 
mente contro il Mordini, cui attribuiscono, che in Si- 
cilia, a protrarre il suo malgoverno, interponga dilazioni 
all’ annessione , e produca inquietanti perplessità. - Si 
schiamazza quindi per avere il plebiscito (1). 


Lotta di partite, e duello di astuzie tra Cavour, 
e Garibaldi. 

3. Cavour ne’ giornali piemontesi al suo servizio fa 
dire quanto le sue viste politiche differissero da quelle di 
Garibaldi, dal quale insinua doversi allontanare tutti i 
proseliti della fusione italiana, essendo pericolosa la ulteriore 
dittatura del medesimo; ed insiste su la necessità dell’ an- 
nessione Immediata del reame delle due Sicilie al Piemonte. 


(1) Si, vedrà sotto la data de’ 15 a' 21 corrente, che Mor- 
dini rivoca l’ odierno decreto, e ne pubblica un altro pel ple- 
biscito. Gli annessionisti pubblicano un opuscolo intitolato : ,, Su 
la presente condizione della Sicilia, lettera al deputato De Pretts, 
che è un caldo appello contro l’attuale governo dell’ isola di 
Sicilia, ed una fervida invocazione della pronta annessione : se 
ne distribuiscono gli esemplari a’ deputati nella tornata de’ 9 
corrente, in Torino. 


cm 


i 
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Per mezzo de’ suoi agenti fa inculcare da per tutto queste 
sue idee a’ partigiani della unità. 

Intanto fin da’ 2 di questo mese il sig. Odo Russell, di- 
ylomatico inglese residente a Roma, scrive al suo governo 
in Londra: ,, che l'antico entusiasmo per Garibaldi è 
scemato, e la confidenza in Cavour è aumentata ,,. Gari- 
baldi altronde circondato da’ capi della rivoluzione d’ogni 
parte di Europa si burla di questi artifizi, e compone 
1 suoi ministeri di Sicilia, e di Napoli per la maggior parte 
di mazziniani, - minaccia di pubblicare tutti i documenti 
compruovanti la piena complicità del governo sardo nella 
invasione delle due Sicilie (1). 

Ma questi dissensi, cui aggiungesi l'anarchia e la rea- 
zione semprepiù crescenti in Napoli, facendo temere agl’in- 
teressati, che la causa della unità italica avesse a morire 
sul nascere, fanno convergere gli sforzi da ogni parte per 
conciliare Cavour, e Garibaldi. Costui, dopo la battaglia 
de’ 19 settembre dinanzi Capua, ha capito quanto sie- 
no deboli le sue forze a fronte di truppe agguerrite 
e disciplinate ; come gli sia impossibile la leva di nuovi 
uomini in Sicilia, per l'avversione di quelle popolazioni al 
servizio forzoso PA e come sia svanito lo zelo de’ vo- 
lontari ad accorrere sotto le sue bandiere ; - le sue file si 
assottigliano per uccisi in guerra, e per malattie ; - d’ or- 
dine di Cavour è vietata ogni ulteriore spedizione non so- 
lamente, ma per non perdere il frutto di tanti intrighi , fa 
accostare per gli Abruzzi le truppe sarde con Cialdini, e 
per mare la flotta di Persano, pronti ad invadere il reame, 
dove i disordini son tali, che minacciano completa disor- 
ganizzazione. 

Sono questi gli argomenti , che inducono Garibaldi a 
consentire all’ annessione, a modificare il ministero , far 

partire Bertani per Genova, ed a pubblicare un manifesto 
nel quale si giustifica, c spiega in qual modo egli intenda 
l'annessione al Piemonte, senza più mentovare la guerra 
immediata contro Roma (come aveva predicato a Palermo 
a’ 17 del passato mese): - ;, Spieghiamoci chiaramente 
(«dice nel manifesto ); noi abbiamo bisogno d'una Italia 
unita, e di vedere tutte le sue parti aggruppate in una 


(1) Vedi Times de’ 17 settembre ultimo, ed il giornale des 
Débats. 
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sola nazione , senza festar traccia di municipalismo. Noi 
non possiamo consentire , che mediante parziali, e suc- 
cessive annessioni , l'Italia sia a poco a poco Sa L eaa 
nel municipalismo legislativo ed amministrativo del Pie- 
monte. Che il Piemonte diventi adunque italiano , come 
han fatto Sicilia e Napoli; ma che I Italia non divenga 
piemontese. Vogliamo noi stessi riunirci alle altre parti 
d’Italia, che si uniranno parimenti a noi con eguaglianza 
e dignità. Non debbono longue imporci le leggi ed i co- 
dici, che sono ora specialmente propri del Piemonte (1). 
Le popolazioni, che col sangue han fatto trionfare una 
idea, non sono simili a’ paesi conquistati, ed hanno di- 
ritto a crearsi i loro codici, e le loro leggi.... Così 
pensa , e deve pensare per la salute d’ Italia chiunque è 
Italiano. ,, - In questo modo cerca egli lusingare i popoli 
delle due Sicilie ; dissipare le nubi che lo inviluppano ; 
ropiziarsi 1 fusionisti : resta però un passo addietro, non 
facendo menzione del tempo, In cui effettuirebbe l'annes- 
sione delle due Sicilie al regno italico ; silenzio calcolato 
per non lasciare la dittatura. Nè cid gli o di far 
esiliare contemporaneamente Filippo Cordova divenuto 
antipatico a Crispi per le manovre annessioniste ; ed altresì 
di permettere a Mazzini la pubblicazione di un manifesto 
dl che gli è proprio. 


SABATO 6 OTTOBRE. 


Il governo piemontese aggiunge la beffe al danno. 

1. Cavour dirige la seguente nota diplomatica al ba- 
rone Winspeare regio rappresentante della real Corte di 
Napoli a Torino: - ,, Signor Barone. - I fatti accaduti 
in Napoli negli ultimi mesi han determinato il governo 
del re ad inviare in quel porto alcuni vascelli di guerra 
con truppe da sbarco per la protezione de’ sudditi sardi. 
D'allora la situazione degli affari ha peggiorato; il re Fran- 
cesco II ha abbandonata la sua capitale, ed ha abdicato 
quasi di fatto al cospetto de’ suoi sudditi. La guerra ci- 
vile che ferve sul territorio’ napolitano, e la mancanza 
di un regolare governo fanno correre gran pericolo a’ prin- 


_ (1) Si contraddice, o dimentica, che egli ed i suoi hanno 
già fatto pubblicare e rendute esecutive nelle due Sicilie varie 
leggi organiche del Piemonte , pag. 234. 243. di questa cronaca. 
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cipi su i quali riposa l'ordine sociale. In questa congiun- 
tura la città ed i corpi costituiti di Napoli han fatto perve- 
nire a S. M. il re Vittorio Emmanuele petizioni ricoverte 
di gran numero di firme , per SPE il soccorso di que- 
sto principe, al quale la Provvidenza ha data la missione 
di ricéstituire, e pacificare I’ Italia. Pe’ doveri impostigli 
da tale missione, il re mio augusto sovrano ha ordinato 
ľ invio a Napoli di un corpo di truppe. Codesta misura 
mettendo termine ad uno stato di cose , d’ onde possono 
risultare l anarchia e il disordine, salverà I Italia, e 
l Europa da’ più gravi pericoli, e farà cessare la effu- 
sione del sangue italiano. Adempiendo il dovere di infor- 
marne V. E. colgo la occasione di rinnovarle i sentimenti 
della mia perfetta considerazione. ,, - CAVOUR. 

Col solo confrontare queste espressioni co’ documenti 
finora riportati, si avrà un caso raro, per non dire unico 
nella storia. 

Blocco di Messina. 

2. Con decreto dittatoriale si ordina, che fra 8 giorni da 
oggi , saranno messe in istato di blocco effettivo la citta- 
della di Messina, e la città e fortezza di Gaeta. 


DOMENICA 7 OTTOBRE. 


Decreto dittatoriale. 

1. Affinchè i pro-dittatori di Sicilia, e di Napoli nella 
prossima votazione per l'annessione sieno investiti de’ po- 
teri convenienti, oggi Garibaldi con decreto da Caserta re- 
stituisce loro tutti 1 poteri che si era riserbati con prece- 
dente atto dittatoriale de’ 16 settembre. ad 


Risposta del plenipotenziario napoletano alla nota sarda. 

2. Il barone Winspeare ministro napoletano a Torino 
con la seguente nota risponde alla partecipazione fattagli 
jeri dal Cavour: 

3) Eccellenza. - La occupazione per parte delle truppe 
piemontesi nel reame delle duc Sicilie annunziatami da lei, 
è un fatto così apertamente contrario alle basi di ogni legge 
e di ogni diritto, che sembrerebbe quasi inutile intrattenersi 
a dimostrarne la illegalità: i fatti precedenti a questa inva- 
sione, ed i legami di parentela, e d'amicizia intimi ed 
antichi che esistevano tra le due Corone, la.rendono così 
straordinaria , e così nuova nella storia delle nazioni mo- 
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derne, che lo spirito generoso del re mio augusto signore 
si ricusava a crederla possibile, ed effettivamente nella 
protesta, che il suo ministro degli affari esteri generale Ca- 
sella dirigeva a’ 16 settembre ultimo da Gaeta a tutti i 
rappresentanti delle Potenze amiche, era chiaramente di- 
mostrato, che S. M. aveva la confidenza di non potersi 
mai sanzionare dal re del Piemonte gli atti usurpatori com- 
piuti sotto I’ egida del suo real nome in seno della capitale 
delle due Sicilie. - È egualmente superfluo per me il cercare 
di dimostrare, che questa protesta solenne, unita a molti 
proclami del mio augusto sovrano, ed agli sforzi eroici fatti 
sotto le mura di Capua, e di Gaeta, rispondono incon- 
testabilmente allo strano argomento della presupposta 
abdicazione di fatto di S. M. , che io sono rimasto sorprese 
di leggere nella sudetta di lei comunicazione. - L'anarchia 
ha trionfato negli Stati di S. M. siciliana, per effetto d'una 
scapestrata rivoluzione, di cui, dal primo istante, tutti 
chiaramente prevedevano i disordini futuri, ed alla quale 
il re mio signore proponeva da gran tempo, ma invano, 
a S. M. il re di Sardegna di opporre, di comune accordo , 
una diga, onde essa non potesse traripare, e non mettesse 
in pericolo co’ suoi eccessi la vera libertà, ed indipen- 
denza d’ Italia. - A questa ora fatale, in cui uno Stato, 
che conta 10 milioni a anime, difende con le armi alla 
mano gli ultimi avanzi della sua storica autonomia, sa- 
rebbe ozioso ricercare per opera di chi questa rivoluzione 
sia stata fortificata al punto di divenire un colosso, e co- 
me abbia potuto giungere ad effettuare la piit gran parte 
delle distruzioni, che aveva progettate. La Provvidenza 
Divina, di cui ella ha invocato il santissimo nome, pronun- 
zierà tra poco ì suoi decreti nell'ora della lotta suprema ; 
ma quali che sieno questi decreti definitivi, la benedi? 
zione del cielo non discendert certaniente su coloro, che 
si dispongono a violare i grandi principî dell’ ordine so- 
ciale e morale , spacciandosi come esecutori d’ un co- 
mando divino. La coscienza pubblica, quando non sarà 
più schiacciata sotto il giogo tirannico delle passioni poli- 
tiche, saprà fissare il vero carattere d'una impresa usur- 
piece , cominciata con l'astuzia, e compiuta con la vio- 
enza. L'accoglienza cortese fattami da questa generosa e 
leale popolazione, di cti vivrà sempre la memoria nel mio 
cuore, mi vieta innoltrarmi nella severa critica degli atti 
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del governo di S. M. sarda; ma V. E. vorrà bene rendersi 
conto , che ogni ulteriore soggiorno a Torino del rappre- 
sentante di S. M. siciliana sarebbe incompatibile con la 
dignità della M.S., ed altresì con gli usi internazionali.- Ecco 
perchè protestando solennemente contro l’anzidetta oc- 
cupazione militare, e contro ogni usurpazione de’ sacri 
diritti di S. M. il re del regno delle due Sicilie, mio augu- 
sto padrone , al quale rimane salvo il libero esercizio del 
sovrano potere di opporsi con tutti i mezzi, che crederà 
convenienti a codeste ingiuste aggressioni ed usurpazioni, 
ed altresì fare i pubblici solenni atti i più utili alla legitti- 
ma difesa della sua corona, io mi dispongo lasciare questa 
residenza appena avrò regolati alcuni interessi particolari 
di S. M. relativi alla successione dell’augusta sua madre di 
santa memoria. Pria di partire avrò l onore di presentare 
a V. E. il sig. de Martino, che sarà semplicemente incari- 
cato trasmetterle le comunicazioni, che il governo del re 
mio signore potrà essere al caso di dirigere al governo di 
S. M. sarda ec. ec. 


MERCOLEDI 10 OTTOBRE. 


Decreto dittatoriale su gl’ impiegati siculi. 
ss Gl’ impiegati siciliani, che appartennero al soppresso 
ministero di Sicilia o ad altro ufficio, continueranno a rice- 
vere il soldo, finchè non sarà disposto definitivamente sul 
loro conto. Essi correranno il sorte con gl’ impiegati 
delle segreterie di Stato di Palermo per la collocazione in 
altro posto. ,, - G. GARIBALDI. 


VENERDI 12 OTTOBRE. 


Ingresso delle truppe sarde col loro re nelle frontiere 
del reame. 

Per la frontiera degli Abruzzi entra oggi sul territorio 
del reame delle due Sicilie il re Vittorio Emmanuele con le 
truppe piemontesi, precednto dal noto proclama a’ popoli 
dell’ Italia meridionale de’ 9 di questo mese da Ancona. 


DA’ 15 A’ 21 OTTOBRE. 


Plesbicito : come giudicato dalla stampa, e dalla diplomazia. 
Per precipitare l'annessione in Sicilia, non si tiene più 
conto della già decretata Assemblea; ma il Mordini, inchinan- 
dosi al prevalente partito degli annessionisti fortificato dalle 
18 
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truppe sarde, che han già invaso il reame , dice con tele- 
gramma a Garibaldi in Napoli: - ,, ho dato F ordine di 
ubblicarsi il decreto del plebiscito pe’ 21 corrente, con 
fe formalità di Napoli ,,: - e quindi emana un procla- 
ma a' siciliani, onde si apparecchino al grande atto, il cui 
merito è dovuto a Garibaldi , che egli paragona a Wa- 
shington : accenna però, di esser pronto a depositare ił 
potere affidatogli appena arriverà il rappresentante di re 
Vittorio Emmanuele. 

A’ 21. - Il risultamento del plebiscito è per tutta Si- 
cilia, voti 432054 pel sì, e 666 pel nd: - per la sola Pa- 
lermo gl inscritti sono 40508; votano 36267, de’ quali 
36232 pel si; 20 pel nò, voti nulli 15. Questa giornata 
è funestata da eccidì e disordini in tutto il reame. La 
stampa I ale di ogni colore confessa, che il suf- 
fragio universale raccolto in questa occasione non è altro , 
che la maschera dello arbitrio fazioso e del dispotismo set- 
tario ( disc. di lord Normanby cam. de’ lordi, 1 marzo 1861). 
9) Il popolo delle due Sicilie , dopo molti giorni di governo 
dittatoriale , stanco di vivere così libero, corse a’ comizì: 
tra quelli che volarono pel nò , vi fu chi ricevè colpi di col- 
tello. ,, (Gazzetta di Genova). - Il primario organo di pub- 
blicità di una gran potenza, che ha guardato con sim- 
patia i fatti compiuti del Piemonte , dice : - ,, sembrargli 
impossibile la unità italiana ( mercè tale suffragio ) che è 
piuttosto una frase entusiastica, e non mai idea di filosofia 
politica : sì dica pure esser pregindizio da non curarsi il 
sentimento autonomico di ognuno degli Stati annessi ; ma i 
popoli debbono considerarsi come sono, e guardarsi dal 
disprezzare i loro pregiudizi , sopratutto se riposano su 

ualche fondamento, come è il caso della Italia, dove di 
fatti vi è più differenza tra napoletano e piemontese, che tra 
francese ed inglese; tanto sono diversi i loro usi, il loro ca- 
rattere, le loro leggi, le loro istituzioni! ,, ( Times, cor- 
rispondenza di Napoli 24 novembre, e 8 dicembre 1860.). 

Ecco poi come ne giudica la diplomazia amica: - I. ,, Vi 
è nel reame, e sopratutto nella capitale, un grandissimo 
numero di persone illuminate , che desiderano la separa- 
zione ed autonomia delle due Sicilie ; ma nullameno que- 
sti separatisti di cuore sono forzati di votare per I’ annes- 
sionc; c nel fatto la formola del voto , e il modo di racco- 
glierlo sono disposti in modo da assicurare la più gran 
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maggioranza possibile per l'annessione , ma non mai a 
constatare i desiderii reali del paese. ,, ( Dispaccio di sir Elliot 
da Napoli 16 ottobre 1860 a lord Russell in Londra). - 
Hi. ,, Il risultato della votazione di Napoli, e di Sicilia non 
rappresenta, secondo calcoli certi , se non i diciannove 
spprna tra cento votanti designati ; e ciò in onta di tutti 
gli artifizî e violenze usate. ,, ( Ivi, disp. 10 novembre). -- 
IIT.,, Non ho fatta alcuna comunicazione officiale de’ de- 
creti, che mi avete spediti concernenti l’ annessione di 
Napoli e Sicilia, dell’ Umbria e delle Marche, più alla Sar- 
degna, che al regno d'Italia. In verità i voti con suffragio 
universale , che hanno avuto luogo in questi paesi, sem- 
brano di poco valore al governo di S. M. la regina della 
Gran Brettagna. Essi non sono, che una formalità succeduta 
ad atti d’ insurrezione popolare e di fortunata invasione . . . ,, 
( Disp. di lord Russell da Londra 21 gennaio 1861 a sir 
Hudson a Torino). ° 


DA’ 21 A’ 30 OTTOBRE. 


Apoteosi di Garibaldi. - Lettera di Cavour. - Grazia, e pena. 

Con decreto de’ 21 , segnato da Mordini, e da tutti.i 
segretari di Stato di Sicilia, si ordina: - ,, La stanza da 
letto occupata dal generale Garibaldi in Palermo nel padi- 
glione annesso al palazzo reale sopra Portanuova sarà con- 
servata in perpetuo nello stato, in cui presentemente si 
trova, e co mobili, di cui è attualmente fornita. In una 
tavola di marmo collocata allo ingresso di detta stanza , 
sarà inciso il presente decreto ,,. Per effetto di che il barone 
Pietro Scrofani, segretario di Stato per la giustizia, redige 
solenne processo-verbale a’ 24 corrente , e descrive i 25 
oggetti esistenti nella cennata stanza, enunciandovi l'ori- 
nale c il bacino, di cui fece uso Garibaldi. È destinato cu- 
stode della stanza Domenico de Luca, mutilato garibaldino, 
col soldo di 15 ducati al mese, oltre la pensione d'invalido. 
Cavour scrive all’ ammiraglio Persano quest'altra let- 
tera: - ,, Torino 22 ottobre 1860. Il telegrafo annunzia, 
che l’imperatore ha fatte larghe concessioni all’ Ungheria, 
ed ha nominato comandante dell’armata d'Italia l'arci- 
duca Alberto, e capo di stato maggiore il generale Bence- 
deck. Ciò è molto minacciante. Ella tenga la squadra 
pronta a partire per l'Adriatico. Faccia una leva forzata 
di marinai in codesto porto. Se tl codice napolitano non pu- 
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nisce di morte i disertori, in tempo di guerra, pubblichi un 
decreto a tale effetto, ed ove ve ne sieno, LI FACCIA FU- 
CILARE; perché il tempo delle GRANDI MISURE è arri- 
vato. Dica al generale Garibaldi da mia parte , che se noi 
siamo attaccati , io lo invito a nome d'’ Italia ad imbar- 
carsi tosto con due delle suc divisioni per venire a com- 
battere sul Mincio. ,, - Ma se il governo napolitano avesse 
puniti di morte i disertori ed avesse adottate le grandi mi- 
sure contro i traditori, Cavour non sarebbe riuscito all’an- 


Con decreti dittatoriali, - 1. st accorda piena grazia, 
e si riabilita in tutti i diritti civili il condannato politico 
Giuseppe Bentivegna da Corleone ; - 2. si confiscano tutti 
i beni dell’ ex-direttore di polizia Salvatore Maniscalco di- 
chiarato nemico della patria. (Giorn. off. di Sicilia de’ 29 cor.). 

A’ 28. - Sovrano encomio alla guarnigione di Messina 
per la sua fedeltà. 


MERCOLEDI 31 OTTOBRE. 


Medaglia commemorativa. 

1. Il pro-dittatore da Napoli ordina: - ,, Una meda- 
glia commemorativa di argento sarà coniata in onore dei 
volontari, che, sotto gli ordini del dittatore, presero parte 
alle campagne di Sicilia e di Napoli. 


Bandiere offerte da un siciliano. - Parole sacrileghe. 
2. Il barone Spedalieri di Palermo offre due bandiere 

a Garibaldi , il quale oggi solennemente le fa battezzare 
in Napoli nel largo della reggia dal noto fra Pantaleo, impo- 
nendo loro i nomi di Stefano, e di Giuseppe, e le consegna 
alle legioni ungheresi. È in questa occasione , che Gari- 
baldi vantandosi di non essere della religione del Papa, pro- 
rompe in sacrileghe invettive , tra le quali, per debito di 
cronisti , accenniamo quelle di aver chiamato il Papato 
cancro d Italia, ostacolo alla liberazione de’ popoli, religione 
del diavolo , che vuole schiavi gli uomini ec. . 


Generosi sacrifizii de’ regii nella cittadella. 

3. Fin da' 15 del corrente è sospesa la somministra- 
zione del soldo giornaliero alla guarnigione nella cittadella 
di Messina per mancanza di numerario , ciò che angustia 
pur troppo l’austera virtù del generale Fergola. Ma con 
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uno slancio superiore ad ogni clogio, uffiziali , sotto-uffi- 
ziali, e soldati col peculio de’ loro risparmi raccolgono 
14 mila ducati, che offrono al generale, il quale ne fa 
loro gli encomi nell'ordine del giorno. 


DOMENICA 4 NOVEMBRE. 


Distribuzione di medaglie a’ mille di Marsala. 

Il municipio di Palermo, per mezzo di una deputazione 
preseduta dal sindaco duca di Verdura, fa distribuire ai 
primi garibaldini sbarcati a Marsala (a quali, ed al loro 
capo ha accordata la onoraria cittadinanza ) una medaglia 
di merito fatta coniare a sue spese, su la quale è inciso , 
da un lato lo stemma civico di Palermo con la leggenda in 
giro (redatta dal professore Daita) Marsala, Calatafimi , 
Palermo, e dall’altro lato ,, a valorosi seguaci di Garibaldi , 
tl municipio di Palermo redento ,,. 

La consegna ha ts oggi in Napoli nella piazza della 
reggia. Mentre Garibaldi è sul palazzo della Reale Fore- 
steria a firmarne i brevetti, entra la signora Crispi, mo- 
strando la quale egli dice agli astanti: - ,, io vi presento 
madama Crispi, che agli occhi di ognuno di noi fa meri- 
tata la medaglia di Marsala ; essa era allora l'unica donna, 
che si trovasse nell’ armata in mezzo al fuoco del campo di 
battaglia, dove ha confortati, e curati i feriti. ,, - Si fa 
l'appello per ordine alfabetico, e de’ 1080 della spedizione 
rispondono 426, a’ cui petti si appendono le medaglie dalla 
duchessa di Verdura, mentre le figliuole le preparano. 
Terminata la distribuzione, Garibaldi apostrofa i decorat: 
col saluto di giovani veterani , e con enfatiche frasi li chia- 
ma operatori dell’ impossibile. - E costoro, dopo altri pochi 
giorni, per mezzo di Turr gli offrono in contraccambio una 
stella in diamanti con la epigrafe ,, i mille al loro duce ,,. 


MARTEDI’ 6 NOVEMBRE. 


Congedo di Garibaldi. 

Con decreto reale il re Vittorio Emmanuele nomina Ga- 
ribaldi generale d’armata nello esercito sardo. Si dice pure 
che costui abbia ricusati varî vantaggi ed onori offertiglisi ; 
e con ciò termina il regime dittatoriale nelle due Sicilie, - 
l’ultimo atto del quale è stato il decreto di jeri, che no- 
mina il noto fra Pantaleo vicario al cappellano maggiore 
del reame in Sicilia, in luogo di monsignor Lello esonerato. 
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GIOVEDY 8 NOVEMBRE. 


Protesta contro il plebiscito. 

Oggi il generale Casella ministro degli affari esteri da 
Gaeta comunica alle corti estere la solenne protesta contro 
il plebiscito consumatosi a danno della sovranità legittima, 
e della indipendenza ed autonomia del regno delle due Si- 
cilie, sotto 1 più inqualifieabili abusi , violenze , e terrore 
rivoluzionario, usufruttato dal Piemonte ; quindi da rite- 
nersi irrito, e nullo. 


DA’ 9 A’30 NOVEMBRE. 


Deputazioni siciliane: marina: ricompense - 
cittadella. 

Nella reggia di Napoli , sono ricevute dal re Vittorio 
Emmanuele le deputazioni de’ varî comuni della Sicilia, a 
nome delle quali ıl marchese di Torrearsa esprime il desi- 
derio delle popolazioni di essere visitate dale > Il quale 
promette recarsi nella Sicilia. ( Giorn. off. di Napoli de’ 14 
corr.) - Dopo due giorni altra deputazione di notabili pre- 
seduta dal principe di S. Elia, presenta al re un indirizzo 
segnato da 14 mila firme raccolte in tutta l'isola, col quale 
si chiede affrettarsi l'annessione al Piemonte: il re risponde 
9) che la Sicilia sia di antica conoscenza ed amicizia per 
casa Savoia, e che il popolo siciliano dal 1848 al 1860 non 
ha cessato mai di esser coerente a se stesso ,, . 

A’ 17. - Con decreto reale da Torino si provvede alla 
situazione degl'individui, estranei, o militari, apparte- 
nenti alla marina siciliana, potendo essere ammessi a loro 
richiesta nella marina italiana, sentito il parere di una 
commessione di scrutinio. 

A’ 26. - Decreto pro-dittatoriale, che accorda pensioni 
a’ congiunti de’ morti per la causa italiana, a 76 vedove si 
assegnano 6 ducati al mese per ognuna ; - duc. 4 į a 35 ge- 
nitori, ed innumerevolì altre pensioni a diversi congiunti. 

A’ 27. - Sbarcano in Messina 2 reggimenti piemontesi 
col generale Chiabrera. Manca il denaro nella cittadella ; 
senzachè però la brava guarnigione si scorasse, ridotta alla 
sola razione, e sospesa ogni retribuzione in denaro : ana- 
logo ordine del giorno del comandante Fergola. 


_ e we, 


| 
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DAL 1 al 7 DICEMBRE. 


Il re Vittorio-Emmanuele in Sicilia: feste: nuovo governo : 
annessione: sussidii per la istruzione popolare : 
. onorificenze. 

Con telegramma da Palermo il ministro Cassinis, che 
siegue il re Vittorio Emmanuele nel giro delle provin- 
cie meridionali, così ne partecipa l’arrivo in Sicilia: - 
ss Adi 1, ore 9 114 a. m. Arrivati felicemente : il re rice- 
vuto con entusiasmo : il popolo volle tirare la carrozza : 
si calcola a 400 mila e più la popolazione accorsa da ogni 
parte della isola. S. M. pria di scendere al palazzo, si recò 
al duomo, ove fu ricevuto dall'arcivescovo, ed appena 
giunto alla reggia ricevè i corpi costituiti ,, . 

Si pubblica un regio proclama, col quale si promettono 
grandi cose ,, ed un governo di riparazione e di concordia, 
rispettoso della religione, e delle antichissime perso, 
che sono decoro della chiesa siciliana, e presidio della po- 
testa civile ,,. ` 

A’ 2. - Real decreto, che nomina Montezemolo luogo- 
tenente in Sicilia , e consiglieri di luogotenenza Giuseppe 
Lafarina, Matteo Raeli, Filippo Cordova, barone Casi- 
miro Pisani, principe Romualdo Trigona di S. Elia, e 
per segretario generale il sig. Thelosano. 

Gravi censure corrono nel paese contro tali nomine: 
tutti gl’ impiegati destituiti si dolgono pe’ torti ricevuti 
dal nuovo governo. 

Il municipio ha erogati 150 mila ducati per I’ entu- 
siasmo delle feste, a danno delle quali ha congiurato anche 
il vento impetuoso , che ha rovesciate per le piazze le sta- 
tue di Garibaldi , e del re prima del suo arrivo. - Si è 
osservato anche il malumore de’ cittadini, che non han 
voluto consegnare i posti interni della città a’ piemontesi ; 
1 cul uffiziali invitati ad un pranzo vi si son recati in nu- 
mero scarso. Non ostante il pubblico avviso datone per le 
stampe dal sindaco di Palermo, il re non esce a piedi per 
le strade della città, come aveva promesso. 

A’ 3. - Si pubblica la legge , che autorizza il governo 
del re ad accettare e stabilire l'annessione al Piemonte 

elle varie provincie d’ Italia: - ed a’ 17 (da Napoli ) il 
reale decreto che ordina : - „a Le provincie siciliane fa- 
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ranno parte integrante dello stato italiano dalla data del 
presente decreto ,, . 

Si presenta agli avamposti della cittadella il generale 
Negro {o Sanfrond) interpellando se, caduta Gaeta, si 
sarebbe reso il comandante Fergola , il quale risponde 
,, essere soldato di S. M. il re delle dueéicilie, la cut ordi- 
nanza pel servizio delle piazze prescrive nel rincontro la 
condotta da tenersi, dalla quale non si dipartirebbe me- 
nomamente, nulla avendo di comune la difesa della citta- 
della con quella di Gaeta ,,. 

A’ 5. - Parte da Palermo il re Vittorio Emmanuele, e 
rimane al luogotenente 200 mila lire, il cui uso è espresso 
in una lettera reale pubblicata ne’ giornali , nella quale 
si conviene ,, che la Sicilia abbondi di tutte le fonti di 
pubblica e privata ricchezza ; ma richiede speciali cure 

er la istruzione popolare, ed opere di beneficenza , cui si 
di l anzidetta somma. ,, - Conferisce decorazioni 
de’ SS. Maurizio e Lazzaro a Torrearsa, a Paternò, al sin- 
daco Verdura, al giudice della monarchia , ed agli arcive- 
scovi di Palermo, e Monreale. - Nulla per quello di Sira- 
cusa, che si è ricusato di festeggiare. 


SABATO 8 DICEMBRE. 


Proclama reale di Gaeta. 

Da Gaeta il re Francesco If emana il solenne proclama 
a’ popoli delle due Sicilie, cotanto applaudito in Europa, 
inspirato da magnanimi sensi, nel quale fatta la rassegna 
. storica degli ultimi avvenimenti , e come in questi abbia 
influito il governo piemontese, e non mai la ostilità delle 
popolazioni, conchiude così: - ,, Invece delle libere isti- 
tuzioni, che io vi aveva date, e che era mio desiderio 
sviluppare, avete avuta la più sfrenata dittatura, e la 
legge marziale sostituisce ora la costituzione. - Sparisce 
sotte i colpi de’ vostri dominatori |’ antica monarhia di 
Ruggiero, e di Carlo III ; e le due Sicilie sono state di- 
chiarate provincie d'un regno lontano. Napoli, e Palermo 
son governate da prefetti venuti da Torino. - Vi è un ri- 
medio per questi mali, per le calamità più grandi, che 
prevedo. La concordia, la risoluzione, la fede nello avve- 
nire.- Unitevi intorno al trono de’ vostri padri. Ghe l'oblio 
copra per PE gli errori di tutti ; che il passato non sia 
mai pretesto di vendetta ; ma pel futuro lezione salutare. 


| 
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Io ho fiducia nella giustizia della Provvidenza, c qualun- 
que sia la mia sorte, resterò fedele a’ miei popoli, ed alle 
istituzioni, che ho loro accordate. Indipendenza ammini- 
strativa ed economica per le due Sicilie, con parlamenti 
separati , amnistia completa per tutti i fatti politici : que- 
sto è il mio programma. Fuori di queste basi non vi sarà 
pel paese, che dispotismo, ed anarchia . ...,, 

Questo atto sovrano rapidamente diffuso desta la più 
affettuosa simpatia. - Non vi è famiglia, che non se ne 
procuri copia. Malgrado i rigori della polizia piemontese, 
se ne fanno molte edizioni, c lo si affigge a’ muri: distri- 
buito ed in circolazione per lo intero regno. - I liberali 
stessi, quelli almeno che non si sono venduti al giogo 
degl’ invasori, lo encomiano, e scorgono in esso la vera 
restaurazione della monarchia. Queste idee, e questi sen- 
timenti guadagnano semprepiù le masse; e la reaziene 
morale acquista incremento da per tutto. 


DA’ 13 AL 31 DICEMBRE. 


Sussidii pecuniarit alla cittadella, e diserzioni: 
annullamento di condanne politiche. 

Due uffiziali dì stato maggiore recano da Gaeta dieci- 
mila ducati spediti dal re alla cittadella di Messina pel so- 
‘ stentamento della guarnigione, che da 19 giorni non ri- 
ceve nè prest, nè diaria, ma la sola mezza razione, tro- 
vandosi i viveri di riserva presso al termine. Dopo altri tre 
giorni un IPO di stato maggiore giunge da Gaeta con - 
altrettanto denaro, e con provvisioni di viveri., e di ve- 
stiario. - Disertano dalla cittadella per passare al nemico 
il capitano del genio Alfredo Avena, 1 due sotto-tenenti 
del 3 di linea Costantino Moffa, e Vincenzo dell’Aversano: 
con un ordine del giorno il generale Fergola condanna que- 
sta criminosa azione, sopratutto , perchè i disertati teste 
erano stati dal re promossi a gradi maggiori. 

A’ 23. - Con real decreto da Napoli si dichiarano ,, nulle 
e di niun effetto tutte le condanne per reati politici proffe- 
rite nelle province napoletane, e siciliane dal 15 mag- 
gio 1848 al 25 giugno 1860. ,, - Nelle considerazioni, che 

o precedono è detto, 1. che i giudizî politici trattati nel 
cennato periodo ,, erano ripugnanti non meno al diritto pub- 
blico sancito nel regno; quanto agli ordini ed alle leggi tvi vi- 
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genti; - e 2. che le condanne furono pronunziate in offesa 
alle leggi, ed alla coscienza pubblica ,, (1). 


DAL 1 AL 9 GENNAIO 1861. 


Onorificenze pe' rivoltosi: intrighi elettorali: tumulti e disordini : 
cittadella, sussidir, diserzioni. 

Un decreto del luogotenente di Sicilia ordina ,, coniarsi 
una medaglia in bronzo commemorativa , e distribuirsi a 
quei che han combattuto nel 1860 per la liberazione della 
Sicilia: essa avrà da un lato la effigie di re Vittorio Emma- 
nuele, e dall'altra il motto Italia e casa Sovoia , con la leg- 
genda Liberazione di Sicilia 1860: pe’ mutilati e feriti sarà 
d’argento ,,. | 

Si grida generalmente contro i maneggi di Lafarina , 
che aspira a far riescire le elezioni de’ nuovi deputati pel 
primo parlamento italiano tutte di annessionisti e devoti al 
Piemonte , d'onde si dice essere state spedite 34 cassette di 
denaro da distribuirsi : oltre di che la a elettorale pie- 
montese, messa già in vigore , restringe assai il numero 
degli elettori limitandolo a’ soli contribuenti fondiari , che 
sono ben pochi nella Sicilia.. Quivi l’ agitazione degenera 
in anarchia. Lafarina per vendicarsi della sua espulsione 
a' tempi di Garibaldi , vuol rendere la pariglia al Crispi , 
ed ordina d’ imprigionarsi costui, ed altri arrischiati gari- 
baldini ; ma costoro fanno tanti urli e resistenze nell’ atto 
dell’ arresto , che accorre la guardia nazionale, e riescono 
a fuggire. Da ciò il loro partito trae argomento per tumul- 
tuare contro Lafarina , e gridare abbasso al consiglio di 
luogotenenza. - Montezemolo pubblica un proclama per 
calmare i dissidî , ricordando a tutti il plebiscito, e la 
prossima riunione del parlamento ; e con una ordinanza 
governativa minaccia di a at la forza contro gli at- 
truppamenti. Il dottore Raffaelli viene arrestato come agi- 
tatore, e spedito a Genova. Il generale Brignone fa sen- 
tire a Lafarina, che la truppa non si opporrebbe alle paci- 
fiche dimostrazioni popolari. Il consiglio di luogotenenza 

si dimette. Montezemolo a dì 8 corrente pubblica la for- 


(1) Rimane a sapersi se tutti gli atti consumati nelle due 
Sicilie sotto il regime piemontese sieno o pur no ripugnanti al 
diritto pubblico, e leggi vigenti, ed offensivi a queste, ed alla 
coscienza pubblica?! .... | 
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mazione del nuovo consiglio composto dal marchese Tor- 
rearsa per la presidenza e pubblica istruzione, da Emerico 
Amari per l'interno, dal barone Turrisi per la polizia , 
da Filippo Orlando per la giustizia, e dal principe s. Elia 
pe lavori pubblici. È però di breve durata: i primi tre 
si dimettono nella stessa sera, coonestando il rifiuto su la 
probabilità di venir eletti deputati al parlamento. Si dice, 
che il conte Michele Amari sia incaricato di trovare nuovi 
consiglieri. 

Nella notte de’ 2 disertano 6 soldati del 3 di linea dal- 
l'’avamposto Pagliara presso la cittadella. Infermo di tisi 
il terzo chirurgo militare Luigi Montano è facultato d'im- 
barcarsi per Napoli, e non ostante le scarsezze pecuniarie 
della piazza, gli si danno 12 ducati; ma egli giunto a Mes- 
sina fa pervenire al generale Fergola la dimessione con la 
protesta, che essendo divenuto patriota non poteva rimanere 
al servizio de’ Borboni: dopo una quindicina di giorni di- 
serta l’altro chirurgo Antonio Garzia. Introducendosi un 
carro di legname nella fortezza , cade una trave, e pro- 
duce la morte dell’ artigliere Vincenzo Coccia. 

A’ 6. - Giungono da Gaeta nella cittadella con 20 mila 
ducati un capitano di stato maggiore, e due commessarî di 
guerra. Dopo 3 giorni ritornando costoro a Gaeta, vi si 
recano in loro compagnia il luogotenente Gaeta aiutante di 
campo del generale Fergola con lettera di costui pel re, 
il colonnello Salmieri, il maggiore Hueber , il capitano 
Bisanti , ed alcuni sott' uffiziali ; come pure il generale di 
brigata Aldanese , cui per mancanza di fiducia il Fergola 
ha tolto il comando del 3 reggimento , e gli ha sostituito il 
maggiore Milano. 


DA’ 10 A’ 20 GENNAIO. 


Marina: feste per Vanniversario della rivolta: arrivi tn cittadella: 
diserzioni. - Nuovi senatori. 

Con decreto reale da Torino de’ 10 si dispone ,, la sop- 
pressione de’ ministeri di marina di Napoli, e Sicilia; e 
gl’ impiegati di quest ultimo non provenienti dalle ammi- 
nistrazioni del cessato regno di Napoli, sono ammessi a 
far parte del nuovo ministero di marina italiana, previo il 
parere di una commessione ec. ,, 7 

A’ 12. - Ricorrendo I’ anniversario della rivolta di Si- 
cilia del 1848 il luogotenente Montezemolo pubblica un 
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proclama, nel quale si fanno risaltare le frasi di culto 
della patria, fasti italiani , popolo redento dal governo sardo 
vindice del diritto nazionale, e della libertà cittadina ec. - 
I siciliani residenti in Napoli si riuniscono nell'albergo di 
Russia in un banchetto preseduto dalla duchessa Bevi- 
lacqua, dove sono invitati il sindaco, e il comandante 
della guardia nazionale di Napoli, Dumas, Carini, Mu- 
ratori, Lamasa, ed altri in assise garibaldine. 

A’ 17. - Giunge nel porto di Messina un legno da 
guerra americano, il cui capitano chiede visitare il coman- 
dante della cittadella, che cortesemente lo accoglie nel 
lazzaretto, e dope vicendevoli gentilezze , parte. — Arri- 
vano da Gaeta le famiglie de’ militari ( circa mille indi- 
vidui tra donne e fanciulli ) per essere ricoverate nella 
cittadella. Vi giunge pure il colonnello Raffaele Ferrari 
per prendere il comando del 3 reggimento. - Ne diserta il 
colonnello d'artiglieria Ferdinando Guillamat genero del 
marchese Ranunzio de Gregorio: la folla in Messina lo 
accoglie con fischi: il generale piemontese Chiabrera ne 
assume le difese (1) , lo fa passeggiare in sua compagnia, 
e con bandiera sarda nelle mani lo mostra al pubblico sul 
balcone del municipio ; indi con ogni riguardo lo fa par- 
tire per Napoli. 

A’ 20. - Decreto reale da Torino, che nomina 67 nuovi 
senatori , di cui 13 siciliani, Ruggiero Settime, i toe A 
di s. Elia, di Torremuzza, di Brunaccini, Pandolfo di 
s. Giuseppe, e di s. Cataldo; il professore Michele Amari, 
il barone Bruca , il conte Lanza, i marchesi s. Giuliano, 
de Gregorio, e Spedalieri, e Giuseppe Lella messinese. 


DA’ 21 A'31 GENNAIO. 


Arresto di pretest reazionari; cittadella: agitazioni elettorali 
nella Sicilia. l 
La stampa officiosa encomia la solerzia del generale 
Chiabrera , e del governatore Natoli in Messina, che han 
fatto arrestare un francese sortito dalla cittadella , e così 
hanno raccolti indizî di trame reazionarie. Approdato un 


(1) Si contravviene in questa, ed anche in altre occasioni , 
agli ordini di Cavour, pag. 276, che ha disposto doversi fuci- 
lare i disertori in tempo di guerra. | 
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foresticre con cinque passaporti sotto il nome di Edwin 
Kalkreuth, nobile germanico, uffiziale di stato maggiore in 
Gaeta, se ne visitano gli effetti dal questore di Messina, 
e gli si rinvengono lettere pel generale Fergola. - Nello 
interrogatorio afferma di essere Emilio Klichy prussiano, 
persona inoffensiva, assai amico del conte Kalkreuth, il 
quale viaggiando in sua compagnia gli aveva dato quelle 
carte, ed era scomparso in atto dello sbarco. 

Ritorna in cittadella, col capitano Afan de Rivera, il 
luogotenente sig. Gaeta, dalle cui assicurazioni il generale 
Fergola trae argomento per un ordine del giorno nel quale 
dice ,, il re è contentissimo di tutta la guarnigione per 
le pruove di attaccamento e di fedeltà, ringrazia tutti, e li 
rende certi della piena sua riconoscenza pe’ sacrifizi che 
han durati, e dovranno durare. ,, - Breve fermata, a’ 28, 
del generale Gactano Afan de Rivera per conferire con Fer- 
gola e partire. 

La Sicilia è agitata dagli agenti de’ vari partiti per far 
riescire nelle clezioni i loro candidati. Cresce il fermento. 
Giunge Lamasa a Palermo, e si mette di accordo con gli 
uomini del 1848 e del 1860 per una fusione : in una prima 
riunione in casa Carini è adottato il programma Lamasa. 
Ma più de’ costoro maneggi, si adopra il governo piemon- 
tese a far nominare deputati i suoi deoi Dalle agitazioni 
morali si passa agli eccidi cruenti. A Mirto ( provincia di 
Messina ) è invasa la sala elettorale da gente armata, che 
uccide il presidente della votazione, ed i figliuoli. 


DA’ 2 A’ 12 FEBBRAIO. 


Cittadella: impiegati di marina. - 

A’ 2. - Da Gaeta pervengono provvisioni di viveri per 
la cittadella, d’ onde a’ 6 parte di nuovo l aiutante di 
campo del generale Fergola per recarsi a Roma. Giunge il 
tenente colonnello Patrizio Guillamat a’ 12 per assumere 
il comando di una direzione di artiglieria , e di capo di 
stato maggiore nella cittadella. 

A' "7. - Real decreto da Torino, che estende i bene- 
ficî accordati col precedente decreto de’ 17 novembre , 
ed ammette a far parte del nuovo corpo del commessa- 
riato generale di marina gli antichi impiegati di Sicilia 
nello stesso ramo, che erano in carica a’ 17 dicembre 1860, 
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e purchè non sieno provenienti dalle amministrazioni del 
cessato regno di Napoli. 


DA’ 13 A’ 22 FEBBRAIO. 


Effetti della resa di Gaeta; intimazioni alla cittadella ; 
complotti militari, e loro repressione generosa : diserzioni. 

Con tripudî plateali è accolto a Palermo l’ annunzio 
della odierna resa di Gaeta: si canta un Tedeum nella chiesa 
della Gancia, e si recano in processione le statue di Vit- 
torio Emmanuele, di Garibaldi, e di Cialdini. A costui il 
comitato dell’associazione patriotica di Catania ( rappresen- 
tato da S. Maiorano, e G. Previtera ), invia un indirizzo di 
congratulazione , e lo esorta per la impresa di Roma, e 
di Venezia. | i 

Il generale piemontese in Messina notifica reiterata- 
mente al generale Fergola nella cittadella un dispaccio di 
Cialdini su la resa di Gaeta, e gli offre la eguale capitola- 
zione , qualora voglia decidersi a rendere la cittadella ; in 
caso contrario minaccia un tremendo assedio, e di farlo 
arrendere a discrezione. - Fergola risponde: ,, Prestando 
fiducia a quanto espone circa la resa di Gaeta, mi onoro 
farle conoseere , che non sono tenuto a cedere questa real 
fortezza per non essermi pervenuto alcun ordine da S. M. 
il re mio signore : per cui sono nell’ obbligo manifestarle, 
che da militare d'onore starò alla difesa della fortezza con 
tutta la guarnigione , che mi dipende, fino a che non sa- 
ranno esauriti 1 mezzi d'una valida ed onorata difesa ,, . 

Ritorna da Roma in cittadella il luogotenente sig. Gaeta 
latore di ducati trentamila pe’ soldi della guarnigione spe- 
diti dal re con questa lettera : - 5, Dopo 3 mesi di valorosi 
combattimenti , aperte varie brecce, la difesa di Gaeta ha 
dovuto necessariamente cessare. - Spero, che la guarni- 
gione di Messina saprà riscuotere plauso ed ammirazione, 
come quella di Gaeta, nel compiere i proprî obblighi. ,, - 
La notizia della resa di Gaeta fa scorare alcuni degli uffi- 


ziali, e ne risente il morale della truppa. Vi è anche di. 


peggio : i colonnelli Raffaele Ferrari del 3 reggimento, ed 
Emmanuele Moleto del 5, i capitani Zammitti, e Torri- 
celli, e l’alfiere Nicola Forte si fanno rei di complotto mi- 
litare, procurando fomentare una sommossa fra le truppe, 
onde costringere alla resa con la violenza il generale Fer- 
gola. Questi, convintosi del loro maloprato, li fa arre- 
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stare, ed invece delle severe pene, cui andrebbero sog- 
getti per legge militare , li caccia via dalla fortezza con la 
qualifica di vili e traditori. - Adotta inoltre la stessa mi- 
sura della espulsione contro il chirurgo militare Pietro 
Conte, ei due cappellani Errico Vigliena, e Giuseppe de 
Simone, che con paurosi propositi disanimavano i saldati. - 
Con mezzi subdoli diserta dalla fortezza il colonnello d’ar- 
tiglieria Gabriele Vallo, e ne sieguono l'esempio Giulio di 
Candia luogotenente del 3 reggimento , sae di guardia 
allo avamposto Pagliara , - Luigi de Palma impiegato te- 
legrafico, Achille de Michele maggiore d'artiglieria, e 
Pasquale Casentino alfiere dello stesso 3 reggimento. 


DA’ 23 A’ 28 FEBBRAIO. 


Alacrità de’ difensori della cittadella: rottura di tregua : 

lettere: proteste. 

Ferve l'opera della difesa nella cittadella : instanca- 
bile è il generale col tenente colonnello Patrizio Guillamat 
nel disporre le artiglierie, e nel riparare alla deficienza 
de’ mezzi, che tuttodì scarseggiano. 

A’ 28. - Accortosi il generale Fergola, che il nemico 
contravvenendo all’ art. 4 della capitolazione de’ 28 lu- 
glio ( pag. 223 ) costruisce lavori di attacco nella città, 
spedisce due lettere al generale piemontese , affinchè ces- 
sasse 5 c contemporaneamente con protesta informa i con- 
soli esteri residenti a Messina, - ,, che avendo il nemico, 
senza alcuna prevenzione, infranta la precedente conven- 
zione, egli è costretto a porsi in istato di difesa ; li prega 
perciò a far ritirare dal porto, tra 24 ore, i legni delle 
rispettive nazioni, e salvare gl’ interessi de’ loro conna- 
zionali ,,. 

Da Messina il generale Cialdini risponde minacciosa- 
mente al Fergola con la stessa data de’ 28, e gli dice : - 
ss 1. Proclamato re d'Italia Vittorio Emmanuele dal par- 
lamento di Torino, la vostra condotta sarà considerata 
come una ribellione. - 2. Non vi sarà affatto capitola- 
zione, e dovrete rendervi a discrezione ; e se fate fuoco 
su la città, io farò fucilare, dopo la presa della cittadella, 
altrettanti soldati ed ufficiali della guarnigione, per quante 
vittime avrà fatte il vostro fuoco. - 3. I vostri beni, e 
i nane degli ufficiali saranno confiscati per riparare le per- 

ite de’ cittadini. - 4. In fine consegnerò voi ed i vostri 
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subordinati alla vendetta del popolo di Messina. Tra poco 
voi, cdi vostri sarcte in mio potere : agite come vi piace, 
io non vi considcrerò più come un militare, ma come un 
vile assassino , e l Europa intera dividerà la mia maniera 
di vedere ,,. 

Riserbandosi dar riscontro a questa lettera di Cialdini, 


il generale Fergola si limita a comunicarne copia a tutti i 


comandanti de’ legni esteri ancorati nella rada di Messina, 
e solennemente protesta ,, che egli si dichiara irrisponsa- 
bile di tutti i danni che potranno avvenire alla città di 
Messina, vedendosi costretta la fortezza a controbattere le 
opere di assedio ,, . 


- DAL 1 AL 7 MARZO. 


Notificazioni oficiali per la cessazione della tregua: — rela- 
zione di Fergola al re: - altri complotti, e diserzioni : - 
blocco. 

Con lettera del 1 corrente Cialdini notifica a Fergola 

y, che la convenzione de'£8 luglio finora mantenuta, cessa 
dal canto suo dal domani a mezzodì. ,, - Analoga risposta 
del Fergola, che dichiara esser cessata per lui la conven- 
zione stessa. 

A’ 3. - Il comandante americano Bell dal porto di Mes- 
sina fa pervenire al Fergola un foglio in inglese.con tradu- 
zione francese, offrendosi cortesemente a spedire con si- 
curtà le lettere di lui al re Francesco II in Roma per aver- 
ne gli ordini sul destino della fortezza , per salvarne 1 bravt 
e fedeli difensori, ed evitare danni alla città di Messina. - 
Accetta l'invito il generale Fergola, ed invia la relazione 
de’ fatti correnti, esponendo che i formidabili apparecchi 
del nemico sono fuori il tiro della fortezza , i cut magaz- 
zini di polveri sovrabbondano pe’ depositi delle munizioni 
ritirate da Palermo, da Termini, e da’ forti Gonzaga e 
Castelluccio, e che è necessario far partire i molti individui 
di famiglie militari ivi d’ imbarazzo, mancandovi il sito da 
metterli al coverto, per lo che chiede un legno da trasporto: 
è in attenzione de’ sovrani ordini, e si dichiara pronto con 
la intera guarnigione ad eseguirli fedelmente. 

Nello interno della cittadella si trama altro complotto 
perattentare alla vita del generale Fergola, del suo aiutante 
di campo, e del tenente colonnello Guillamat : sono perciò 
messi negli arresti militari il maggiore Milano, e il capi- 
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tano Messina. Dal contiguo forte don Blasco diserta il ca- 
pitano di artiglieria Gactano Valestra. 

L'ammiraglio Persano con una flotta di 10 navi sarde 
a 5 corrente stabilisce il blocco effettivo della cittadella, 
e de’ forti inerenti. | 


DAL DI 8 A’ 10 MARZO. 


Atrocità in Trapani. - Carteggio tra Craldini,.e Fergola. - 
Protesta diplomatica, ed ordini per la capitolazione. 

Sei individui dell'antica polizia siciliana , partiti dal 
loro asilo sotto la guarentigia del governo piemontese, 
sbarcano in Trapani, dove una turba di rivoltosi li aggre- 
disco, ne massacra cinque, e trascina 1 mutilati cada- 
veri per le vie, senza che il nuovo governo impedisse tanta 
ferocia. 

Impegnato il generale Fergola per la salvezza della città 
di Messina, scrive al Cialdini, ricordandogli che se con 
la precedente lettera costui ‘pretendeva che la fortezza non 
avesse tirato su la città, necessariamente si doveva inten- 
dere che in questa non si avessero a costruire lavori di at- 
tacco, come pur troppo se ne sono compiuti , contro i 
quali egli protesta di dover far uso delle sue artiglierie, 
quante volte non ne vegga la sospensione. - Risponde Cial- 
dini , che egli non si iaia qualora la cittadella si 
limitasse a tirare contro i lavori di assedio, e risparmiasse 
lo abitato della città. - Arduo assunto! ove si rifletta , 
che nel bel mezzo dell'abitato si trovano appunto tali la- 
vori. - Coglic il destro per replicare il Fergola su questa,® 
e sul tenore della prima lettera minacciosa, e dice : - 
s, Un generale d’armata anziano soldato, com’ ella è , co- 
nosce assai bene le leggi della guerra, e sà quali doveri 
incumbano ad un comandante in capo. All uopo le fo te- 
nere copia degli articoli della reale ordinanza di piazza del 
re mio signore, affinchè si compiaccia vedere da essi quali 
obblighi mi sono imposti; e le sarà facile scorgere, che 
cesserei di essere onorato soldato se mi regolassi diversa- 
mente da ciò che pratico. - Ella mi dice, che il parlamento 
di Torino ha proclamato re d'Italia S. M. il re di Sardegna: 
io nulla ne conosco; ma ella sà da maestro, che questo 
atto non è stato riconosciuto finora dalle Potenze Europee, 
Ie quali mantengono i loro plenipotenziari presso il mio 
sovrano re del regno delle due Sicilie. - Ora mi dica ; se 
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trovandosi nel caso mio, ella generale di armata cede- 
rebbe una fortezza interessante ad una semplice intima- 
zione, covrendosi così di obbrobrio? No, ella farebbe 
quel che fò io. - Da il nome di ribelli ad onorati soldati ! 
No , signor generale , la penna lo ha scritto, ma il cuore 
del veterano vi si oppone, ed ella, più di ogni altro, è 
convinta, che io e il presidio che da me dipende, faccia- 
mo il dover nostro ; nè posso ideare, che ella abbia un di- 
verso pensare, perchè in tal caso non saprei come ricono- 
scere in lei il soldato ed il generale d’armata. Finalmente 
le ripeto , che dovendo tirare su le opere costruite da lei 
nel corpo dell’ abitato di Messina, 1 colpi con molta pro- 
babilità potranno cadere nella città , ciò che molto mi di- 
spiace ; perchè mi proponevo rispettarla , e lo farò per 
quanto posso ,,. = 

H generale Cialdini risponde con qualche benignita, e 
conchiude: - ,, la citta di Messina innocente delle nostre 
quercle , resti salva da’ nostri fuochi: la lotta sia tra le 
mie, e le di lei batterie : io non saprei offendermi della 
resistenza che trovo ; potrò combattere , rispettare i di lei 
principì, c darle la mano alla fine dello assedio, come so- 
gliono gli onesti militari, che fanno la guerra senza ira, 
e la finiscono senza rancore ,,. 

A’ 10. - Da Roma il ministro degli affari esteri del re 
Francesco ll comunica alle corti estere il contenuto del- 
l'anzidetto carteggio tra i generali Fergola, e Cialdini, e 
dice, tra l'altro: ,, è inutile ogni comentario su la lettera 
edi quest’ ultimo ( che sarà letta in Europa con istupore) la 
mule chiama ribelli 1 difensori legittimi della monarchia, 
e minaccia fucilare i militari che resteranno salvi dal fuoco 
de’ suoi cannoni, confiscarne 1 bem, abbandonarli alla 
vendetta popolare : la barbarie di questi mezzi è in armo- 
nia con la viltà dell’ aggressione. E questa essendo tolle- 
rata da tutte le Potenze europec ; nè essendovi da sperare 
soccorso per salvare il diritto pubblico e la indipendenza 
del reame, il re ha creduto dover mettere un termine a 
codesta effusione di sangue in Napoli, ed in Sicilia. Egli, 
dopo aver compiuta la campagna cominciata nell’ ultimo 
aprile, si ritira momentaneamente su la terra dello esilio, 
con la coscienza di aver sostenuto sino all’ ultimo istante 
i suoi diritti, gl' interessi di ogni sovrano, e la causa di 
tutti i popoli. Dopo 5 mesi di resistenza in Gacta , nel 
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corso. de’ quali esponeva tuttodi la sua vita e quella della 
sua famigha, egli ha ordinata la capitolazione della citta- 
della di Messina per non sacrificare inutilmente una croica 
guarnigione. Animato da eguale sentimento, per lo quale 
fece sospendere il bombardamento di Palermo , uscì dalla 
sua capitale, ritirò le sue truppe da Messina, per ovviare 
col sacrifizio personale alle calamità della guerra ed a’ pe- 
ricoli della distruzione delle primarie città del reame , 
egli non vuole oggi immolare ad un vano amor proprio 
militare il grande emporio commerciale della Sicilia. Non. 
si potrebbe resistere scriamente contro i mezzi di attacco 
accumulati dentro l'abitato della città, senza la rovina 
inevitabile di questa. Ecco la condotta del sovrano, ‘che 
si vuol far celare in Europa come antitaliano e crudele ; 
lasciando a’ distruttori di ogni principio, agl' invasori del 
suo reame la risponsabilità delle fucilazioni in massa de' sa- 
cerdoti e de’ cittadini in Abruzzo, de’ bombardamenti di 
Ancona, di Capua , di Mola, di Gaeta , e di tutte le città 
italiane , che si oppongono alla loro ambizione! ,, 


DAL DIV if A’ 14 MARZO. 


Bombardamento della cittadella: esplosioni ed incendii ; 

resa a discrezione. 

Veemente è il bombardamento col quale i piemontesi 
incalzano la cittadella : benchè le artiglierie di questa non 
fossero di lunga portata, e non potessero sempre corri- 
spondere a’ tiri del nemico da terra e.da mare ; pure so- 
stengono un fuoco energico. Gli affusti de’ cannoni si ren- 
dono quasi inservibili pel frequente uso , e pei colpi he- 
mici, che fanno saltare in aria tre riserve di munizioni 
con molte vittime. Alle esplosioni succede l’ incendio in 
pa proporzioni. Il cumulo de’ disastri, che induce 

a resa a discrezione, è narrato nel seguente ultimo ordine 
del giorno del generale Fergola emanato alle ore 11 della 
notte de’ 12: - ,, Uffiziali, sott’ uffiziali, e soldati! - 
È questo l’ultimo ordine che vi rivolgo, e la mano mi 
trema nel vergarlo. Allorchè presi il comando di questa 
fortezza e di voi tutti, giurammo difenderla fino agli 
estremi; ed abbiamo mantenuto il giuramento. Immensi 
sforzi abbiamo fatti con le nostre artiglierie per distrug- 
gere i lavori di attacco , che il nemico costruiva su le al- 
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ture di Messina, ed altrove 3 nia poco effetto ha prodotto 
il nostro fuoco; sia perchè quasi tutti i lavori crano oltre 
la portata de nostri tiri; sta perchè altri trovavansi ma- 
scherati da’ casamenti ed oggetti occasionali. Quindi il 
nemico profittando di tali suoi vantaggi ha compiuto inos- 
servato la maggior parte de suet lavori. Poco dopo il 
mezzodi d'oggi, quando estenuati di forze prendevate un 
po di riposo , ba aperto simultaneamente un fuoco formi- 
dabile, che in poche ore ha ridotta questa fortezza nello 
stato in cui si ravvisa, ad onta della resistenza che si è po- 
tuta fare con le nostre artiglierie troppo inferiori. Veduto 
quindi, che inutile si rendeva ogni mezzo dr difesa , € 
che per lo incendio sviluppatosi eravamo minacciati dalla 
esplosione della gran polverista Norimberg e dell attiguo 
magazzino anche ripieno di polveri, ho chiesto, per mezzo 
di parlamentari, una tregua di 24 ore al nemico. Ma quce- 
sti profittando del gran danno prodotto dal suo fuoco e 
della nostra trista posizione , ha rigettata ka mia domanda, 
e mi ha fatto sentire doverci rendere a discrezione ; mì- 
nacciando, che, se per le 9 di questa sera non davamo 
risposta decisiva, avrebbe riaperto il fuoco con l'aggiunta 
di altre tre batterie fimora mascherate. In tale stato di cose, 
riunito il consiglio di difesa e sentitone il parere, è state 
forza sottoporci a quanto il nemico imponeva. Quindi, 
mio malgrado e vostro , Ta piazza domani sarà resa. - 
Così non avrei mal ceduto; ma gl incendi, che seco noi 
minacciavano mille e più tra donne e finciullt mal ricove- 
rali, e che vi appartengono ; e la nostra eccezionale posi- 
zione, perchè le Potenze europee hanno permessa un'ag- 
gressione non mai letta nelle storie, e not non potevamo 
sperare soccorso da chicchessia, - mi hanno obbligato a 
cedere. - Cediamo alla forza, perchè sopraffatti dalla su- 
periorivà de’ mezzi, c non dal valore de’ vincitori. - Certo, 
che la nostra resistenza non avrebbe salvata la monarchia: 
non ci restava che salvar solo Ponor militare e nazionale, 
e mi lusingo , che lo stesso nemico ci farà giustizia... y 
E qui con nobili e commoventi espressioni passa ad cnco- 
miare la bravura, Pabnegazione, e la fedeltà della truppa 
e de generali de Martino, Cobtanchi, Anguissola, come 
pure de tenenti colonnetti Guillamat, ¢ Reeco, de’ capitani 
Lamonica, Cavalieri, di Gennaro, e Lauria, de’ luogotenenti 
Gaeta, c Brath; e di altri molti ufiziali, - a vari de’ quali 
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accorda onorificenze in nome del re, e si divide la essi col 
più tenero addio, 

oi i sette articoli della resa imposta da Cialdini: - 
39 1. Alle 7 di domani mattina (13 marzo) la guarnigione 
ella cittadella, e tutti i compresi con essa usciranno “dalla 
piazza senza armi, meno i signori uffiziali , eni Lascio Ta 
spada ; - 2. Ta guarnigione si foriera i in colonna sul piano 
s. Ranieri; in quel mentre dal piano Terranova il 35 reg- 
cimento ( piemontese ) entrerà nella cittadella, e ne pren- 
deri Possesso j - 3. perciò S. E. il generale Fergola la- 
scera al ca cello esterno dello spaldo una commessione 
per consegnare la piazza, indicare le differenti batterie , 
magazzini a polvefi, il numero de pezzi, magazzini di 
viveri cc. € per consegnare le armi; - 4. ıl senerale Fer- 
cola mi sarà ris yonsabite di tutti i pezzi, che si trovassero 
inchiodati, c di tutte le mine che non fossero anticipati A- 
mente dichiarate; - 5. si provvederà per le famiglie , 
quando c come si potrà ; - 6. la guarnigione resa a disere- 
zione sara dal generale Cialdini raccomandata alla cle- 
menza sovrana 3 - 7. le vite, gli averi, e le persone sa- 
ranno rispettate , ¢ restano sotto la salvaguardia della -ban- 
diera del re Vittorio Esiamaiuele. ,, 

All'alba de' 13 vi si dà esatta esecuzione. Mentre la 
guarnigione disarmata è riunita in colonna, il generale Cial- 
dini chiama fuori i ranghi il tucite colonul Patrizio 
Guillamat, il capitano Cavalieri, ed iL nogolenenti Gacta, 
e Brath, fa loro ee le spade , cli fa condurre in 
arresto ne’ criminali della fortezza, come imputati di aver 
courtata la volonta del gene rale Fergola, e della truppa, a pro- 
dunyare la resistenza. È arrestato pure Tarutante maggiore 
Onofrio Gulli, ma conosciutosi l'equivoco, vien libe ralo, 
ed in sua vece s'imprigiona il luogotenente Carmelo Fal- 
duti, accusato di aver promossa la reazione in Reggio sua 
patria. Spettacolo della curiosità generale restan? questi 
cinque in carcere fino a’ 22 correate, qnando verntiecata - 
sene Ja innocenza, seno Hberati. 

Disctolta Ta trappa dela cittadella, vien distribuita 
parte a Reggio, parie a Milazzo, e tra i forti Gonzaga, 
Castelluccio , © Salvatore: sono fi seguito congedati co- 
loro, che uo compiuti i 5 anni di servizio: gradata- 
mente si fanno partire per Napoli gli uffiziali. - Cialdini 
a 12 dirige a Torino questo telegramma : - ,, La cittadella 
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si è resa a discrezione. Dopo aver sofferto per 4 giorni il 
fuoco nemico , oggi ho aperto il fuoco delle mie batterie , 
due delle quali erano a 400 metri dalla piazza. La nostra 
artiglieria fu ammirabile, il suo fuoco vivissimo. Abbiamo 
fatto scoppiare vari depositi di granate cariche, e PS 
un vasto incendio. Alle 5 la cittadella inalberò bandiera 
bianca: alle 6 rifiutai ogni capitolazione concedendo 3 ore 
a riflettere : alle 9 di sera tutta la guarnigione si è resa a 
discrezione. La flotta ha fatto 2 ore di fueco. Sono nostri 
prigionieri 5 generali, 150 uffiziali, da 4 a 5 mila uomini, 
e 300 cannoni ,,. 


DA' 15 A' 20 MARZO. 


Dispacci reali; ordini per la resa, encoms alla guarnigione. - 
Addie di Cialdini a' messinesi. 

Arriva con un legno francese da guerra il generale 
Clary spedito dal re con un plico al generale Fergola, che 
è sul punto di partire per Napoli. I dispacci contenuti nel 
plico sono: - 1. Lettera del re al Fergola. ,, Roma 10 marzo. 
ss Portatore della presente sarà il generale Tommaso Clary. 
L'interesse che ho per codesta brava guarnigione mi ha 
fatto pensare a procurarle un avvenire meno duro ; per 
cui ho fatto proporre le seguenti condizioni : - tl re volendo 
risparmiare alla città di Messina una completa distruzione, con- 
sente, che la cittadella si arrenda: desidera soltanto per debito 
di gratitudine verso le sue truppe, che le seguenti condizioni 
steno consacrate nella capitolazione di Messina, ed applicate a 
tutti i militari, che hanno servito il re duPante gli ultimi sei mest, 
1. che si rispettino i gradi accordati dal re dopo il 7 settembre, 
e i decreti per le pensioni di ritiro, e di quelle alle vedove, ed 
orfani ; - 2. che tutti + soldati napoletani , che han servito nella 
sua armata, non sieno obbligati a compiere tl loro termine di 
servizio in quella del Piemonte, e che steno tutti facultats a 
rientrare liberamente nelle loro case come semplici paesani. - 
Non eredo , che saranno tutte consentite, ma io non po-' 
teva far meglio. Primieramente dovete cercare di mettere 
in salvo l'onor militare, e quindi ottenere le migliori con- 
dizioni possibili ec. ,, In essa è allegato un telegramma di 
Torino all’ ambasciatore di Francia in Roma, nel quale si 
dice, che il governo piemontese consente ad estendere 
alle guarnigioni della cittadella di Messina, e di Civitella 
del Tronto , ed alle truppe che si trovano ancora nello 


(15 a 20 marzo) — 295 

Stato Pontificio, la stessa capitolazione di Gaeta , 1 cui arti- 
coli 10, e 11 rimangono alquanto modificati. - II. Real 
ordine del giorno. ,, Roma 10 marzo. ,, Generali, officiali 
e soldati della guarnigione di Messina! - Per risparmiare 
il vostro sangue generoso, per assicurarvi onorate, e van- 
taggiose condizioni, che meritano il vostro coraggio, e la 
vostra costanza, io ho autorizzato il vostro generale in 
capo a fissare le condizioni della capitolazione. fo so, che 
con la fermezza eslealtà, di cui avete dato così rimarche- 
vole esempio, voi eravate decisi a difendere la nostra ban- 
diera , finchè vi rimanesse un pollice di terreno, per pog- 
giarvi il piede; ma nelle circostanze attuali sarebbe stato 
un sacrifizio inutile. Como padre, e come re, io sento, 
ch'è mio dovere evitare un rischio che metterebbe a pe- 
ricolo la vita de’ mici sudditi , senza dare speranza di suc- 
cesso. Il mondo ha ammirato la vostra perseveranza a tutta 
prova. Il mio più gran rammarico è di non potervi rin- 
‘Gaon tutti personalmente ; ma verrà tempo, in cui cam- 
iando i tristi avvenimenti, che mi allontanano dal mio 
regno , potrò chiamare a me d’ intorno i mici bravi vete- 
rani per riconquistare la indipendenza della patria, e 
scuotere il giogo degl’ invasori. Allora io non dimenticherò 
ì miei bravi soldati di Messina, la cui eroica ferleltà m'in- 
‘ spira sentimenti di cterna riconoscenza. ,, - FRANCESCO. - 
III. Ordine del re al generale Fergola. - Roma 10 marzo, - 
9) Signor maresciallo. - L'onore delle armi napoletane tro- 
vandosi garentito dalla eroica difesa di Gacta, e dalla con- 
dotta della guarnigione di Messina , credo inutile prolun- 
gare la difesa di codesta cittadella, chè potrebbe cagionar 
gravi danni alla città, sacrificando inutilmente la vita di 
bravi soldati. Fedele al sentimento, che mi fece arrestare 
il bombardamento di Palermo, ed uscire da Napoli, credo 
mio dovere preservare ad ogni costo l' emporio della Si- 
cilia. In SO a voi, generale Fergola , che .avete dato 
un così nobile esempio di attaccamento e di fermezza , vi 
affido la cura di trattare col nemico a condizioni onorevoli, 
ed utili per la guarnigione. Voglio risparmiare il sangue 
de’ mici soldati , ma nel tempo stesso voglio salvare il loro 
onore, ed assicurare il lero avvenire. ,, - FRANCESCO. - 
IV. Ordine del ministro della guerra al generale Fergola. - 
95 Roma 12 marzo 1861. - È volere di S. M. il re di con- 
cedere a tutti i generali , uffiziali, ed individui di truppa, 
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che hanno finora difesa la cittadella di Messina distinguen- 
dosi particolarmente, un attestato della sua speciale con- 
siderazione. Ma poichè la brevità del tempo non permette 
di attendere le risposte di lei, la Maestà Sua VP autorizza 
a conferire commende , croci di aavalierc , e medaglie di 
oro, e di argento de’ reali ordini di s. Giorgio della rinu- 
nione, e di Francesco F, secondo i loro gradi, foemandosi 
da lei i brevetti provvisori, e rimettendomi poscia le liste, 
onde possano spedirsi i corrispondentitcali reseritta. Ella 
intanto dovrà annunziare a tutta la guarnigione, che per 
commemorare la sperimentata fede verra coniata appo- 
sita medaglia. Ho il grato piacere di aggiungere, che S.M. 
con reale rescritto di questa data, che trovera qui ac- 
chiuso, st è degnata di la gran croce del real ordine 
militare dis. Giorgio. ,, - DEL RE. 

Con nota diplomatica spedita da Roma a dì 20 corrente. 
a’ regi rappresentanti all estero, si spiega , che dal con- 
fronto delle date de’ sudetti documenti si desume : ,, essersi 
già disposta la capitolazione della cittadella prima che que- 
sta si fosse resa, ed il re Francesco H nella sua umanità 
e previdenza non ha aspettato , che la cittadella si fosse 
ridotta all’ ultima estremità , per autorizzarla a capito- 
lare ,,. ( De primi ordini si parla nella pagina 291 ) . 

Il generale Cialdini nel partire da Messina si congeda: 
da quel governatore con h seguente lettera: - ,, Vel 
prender congedo da lei , la prego gradire i miei ringrazia- 
menti per quanto fece di cortese a me, c per quanto opro 
di utile al paese durante l'assedio della cittadella. La prego 
inoltre far sentire tutta la mia stima alla guardia nazio- 
nale, ed al municipio di Messina per gl importantissimi 
servizi che hanno resi, e per la tranquilla fermezza dimo- 
strata in difficili circostanze. Ho ricevuto da’ municipî , e 
dalle guardie nazionali dell’ isola, come pure da’ signori 
uffiziali appartenenti all’ armata dello illustre mio amico il 
generale Garibaldi (1) molte generose offerte, che io non 
dimenticherò mai ec. ,, - 


a 


(1) A questa lettera è utile coordinare l'altra scritta al Ga- 
ribaldi dal medesimo generale Cialdini dopo 36 giorni (21 aprile 
riportata in varii giornali ), nella quale, non più come #//u- 
stre suo amico , gli dice, tra l’altro: ,, Voi osate mettervi a 
livello del re parlandone con l'affettata familiarità d’un came- 
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Mentre si compiono questi avvenimenti nella Sicilia , 
tutti i danni sociali straziano P intero reame. I governa- 
tori, i luogotenenti , 1 prefetti vi si succedono. fugace- 
mente, e gareggiano a chi più può: abbattere lo s splendore 
antico , la ‘religione, le istituzioni, l'esercito, le finanze, 
e fin le memorie di quelle classiche terere. - E quando i 
mali i imperversano , ed il malcontento è estremo nelle po- 
polazioni , 1 nuovi governanti, dopo aver esauriti tutti i 
rimedì, c finanche eli eccessi della ferocia, ricorrono al fa- 
cile e sistematico micrealare, inventando : - che le provincie 
meridionali non possono esser FELICI a cagione degl intrighi, 
di cui Koma è il centro (1). Se non sanno persuadersi , che 
con la violazione del gius-pubblico nazionale, e di ogni 
principio di moralità non si può esser felice (2), ricordas- 


rata: voi intendete collocarvi al di sopra degli usi presentan- 
dovi alla Camera in costume stranissimo ; al di sopra del go- 
verno , dicendone traditori i ministri, perchè a voi non de- 
voti; - al di sopra del parlamento, colmando di vituperii i 
deputati, che non pensano a modo vostro; - al di sopra 
del paese, volendoto spingere dove e meglio vi aggrada. - 
Ebbene! vi sono uomini disposti a non tollerare tuttociò , ed 
io sono con loro. Nemico d’ ogni tirannia, combatterò anche 
la vostra. Mi sono noti gli ordini dati da voi o da’ vostri per 
riceverci a fucilate su la frontiera degli Abruzzi . . . . . So 
quello che voi pronunziaste ; e posso assicurarvi, che l’armata 
non teme le vostre minacce, e teme solo tl vostro governo... 
Voi cravate in pessime condizioni sul Volturno quando not arri- 
cammo . . . 33 - Questa lettera vale una storia, o a dir me- 
glio un esatto comentario degli ultimi avvenimenti , fugacemente 
accennati in questo libro, gonfermati da’ documenti, e da’ po- 
steriori sviluppi. 

. (1) Documenti diplomatici sul brigantaggio presentati nella 
camera di Torino, apertura della sessione del 1863, dal mi- 
nistro degli affari esteri, e discorso di costui nella tornata 
de’ 12 giugno detto anno. 

(2) ,, Macchiavelli ha detto non ri è delitto felice ; egli ha 
mentito : vi è il delitto, e tanto basta. Felice qualche volta si, 
senza dubbio, se voi guardate al quarto di ora che segue : il 
successo in questo caso dipende dal posto occupato dall’ ago 
sul quadrante dell’ orologio. Ll delitto felice! - Avete voi pen- 
sato a questa parola ? - Ma se il delitto (vale a dire quanto 
vi è di più contraddittorio alla legge della umanità ) potesse 
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sero almeno che non ostante le innumerevoli loro mene nel 
corso di tanti anni, quelle popolazioni sono state avver- 
se alla rivolta, e per introdurvela bisognò portarla da 
fuori ! 

Non da idee astratte, ma da documenti incontrastabili 
sono compruovate oramai ad evidenza le vere cagioni dello 
sconvolgimento delle due Sicilie. Nella- calma del tempo 
avvenire i posteri stenteranno a credere, che oggidì le 
mille voci della stampa assoldata în una grande cospirazione 
contro la verità, con lo snaturare fatti, col denigrare ri- 
putazioni, col mentir sempre , sieno riescite ad ingan- 
nare la pubblica opinione, ed a coprire il grido della RA- 
GIONE e del DIRITTO, siccome nelle guerre il fragore 
de’ cannoni e de’ tamburi copre i gemiti di chi langue, e 
di chi muore. - Pensino pure taluni, che il diritto e la ra- 
gione sieno semplicemente il decreto della forza umana, 
ovvero, che non vi sia altro di giusto e di ragionevole al- 
l’ infuori della forza , tra i cui artigli il mondo possa dive- 
nire preda legittima! - Dalla storia di tutti i tempi si 
T invece la esistenza di una gran verità morale, 
indipendente da tutte le circostanze contrarie , la quale 
trionfa malgrado le violenze che la combattono, o che si 
sforzino ad ottenebrarne la luce ; e, sua merce, i diritti 
della giustizia, ad onta della frode, della prepotenza, e 
del tempo, rimarranno eternamente diritti. 


PDO =< 


riuscire , non rimarrebbe altro agli uomini, che ritornare nelle 
foreste. ,, - Cosi il PELLETAN scrittore democratico francese 
nel suo recente opuscolo a pro della Polonia.. - Anche ad un 
campione delle opinioni avanzate possono adunque sembrare 
incompatibili con la felicità gli atti della natura di quelli testè 
compiutisi nella Italia meridionale ! 


299 


APPENDICE 


CEL TES 


» Sanguine civili rem conflant ; divitiasque 
„ Conduplicant avidi, caedem caedi accumulantes. 
T. Lucret. Car. de rer. nat. lib. IV. 


á P ss S 


1. Su la capitolazione ed uscita delle regie truppe da Palermo 
- nel 1860, e fatti. concomitanti. | 


Allorchè gravi perturbazioni scuotono uno Stato, nulla è 
più dannoso, quanto la incertezza in chi comanda, e la irriso- 
luzione ed irresponsabilità in chi deve obbedire. | 

Molte sono le censure che i contemporanei , e forse la sto- 
ria potranno lanciare contro quelli, che per loro sventura ten- 
nero la somma delle cose nel reame delle due Sicilie durante 
una parte degli anni 1859 e 1860. Giustizia richiede , che per 
giudicar bene de’ medesimi, si apprezzino con esame accurato 
cd imparziale gli avvenimenti compiutisi in quel periodo di 
tempo. Non ultima tra le accuse è quella di essersi danneg- 
giata la seconda capitale del regno ( Palermo ) , senza altro 
utile risultamento, che per abbandonarla in preda di orde ri- 
voluzionarie , e farne derivare la perdita della Sicilia. Dispia- 
cevolmente il fatto esiste pur troppo; è però da vedersi a chi 
lo si abbia ad accagionare. Ben si comprende , che sarebbe 
stato utilissimo se, immediatamente dopo i tristi avvenimenti , 
si fosse data oper@ a scrivefne una esposizione schietta veri- 
dica ; ma l’ un disastro avendo seguito l’altro, non si è avuto 
il destro di dedicarsi a cotale lavoro. Altronde que’ medesimi 
su i quali ricade la maggior colpa , volendo nasconderla , © 
scagionarsene per gravarne altri, sono stati causa precipua 
d’ inviluppare e rendere incerti gli elementi, che debbono ser- 
vire di base a poter emettere un giudizio adeguato su quelle 
vicende. 

Ora però che molti si occupano a scrivere delle cose avve- 
nute, è stato necessità cercar di trarre dalle poche , e rade 
memorie i veri concetti per rischiarare la pubblica opinione sul 
genuino andamento delle cosc. 

Fin da’ primordì del movimento insurrezionale di Palermo 
la somma reale degli affari di Sicilia in Napoli vien regolata e 


diretta dal principe di Satriano. È superfluo dirne i motivi; 
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poichè ognuno rammenta aver egli organata in Napoli nel 1845 
la $ spedizione di Sicilia; assunto il comando dello esercito che 
prima trionfava in Messina e poscia conquistava il resto della 
isola, da Ini governata in segnito come luogotenente del re per 
un settennio ; al che si aggiunga la fiducia che i ispirava per la 
età, per la sperienza , e per le conoscenze militari. Allora- 
quando verso la metà di maggio era accolta la proposta del 
principe di Castelcicala ( pagina 88 di questa cronaca), di so- 
sttuirghsi nella Inogotenenza della Sicilia un Principe Reale, 
o un alto commessario, erasi dapprima preso ragguaglio su lo 
stato delle truppe, su lo spirito pubblico di quella isola, e su 
i desideri più o meno precisi de’ siciliani. E da ultimi, se- 
condo le indagini potevano così compendiarsi : - ,, Unico desi- 
derio de’ siciliani in generale consistere nello osser governati 
con buona ed onesta amministrazione, ehe assicurasse loro il la- 
voro, c li agevolasse a procacciarsi i mezzi di sussistenza ; e 
nello agognare stabili provvedimenti che valessero a garentire la 
individuale sicurezza periclitante da qualche tempo per le mene 
rivoluzionarie ; senza che si fosse pensato a chiedere costituzione, 
o altre riforme radicali di governo ,, . 

Conveniva apportare rimedio allo stato attuale di miseria del 
popolo palermitano pel caro de’ viveri, e per le trepidazioni de- 
gli animi; da oltre un mese niun lavoro per gli artigiani ; non 
più frequentati i tribunali, deserte le amministrazioni (pag. 5. 
49. 50. 51. 56. 57. 60. 77. 78. 86. 104.) ; tutte concause d’ in- 
cremento al malessere , e da rimuoversi al più presto; per lo 
che varii benigni provvedimenti il re impartiva ( pag. 14. 16. 17. 
19. 32. 56. 75. 121. 156. 157. 174. ). 

Nell’ amministrazione poi si domandavano le seguenti mo- 
difiche ; - 1.“amnistia ( concessa», pag. 339 58. 60. 128. ); - 
2. destinarsi al governo della Sicilia una persona Reale in no- 
me del re ( promessa, pag. 91. 106. ); - 3. e 4. un ministero 
di Stato presso il luogotenente ; cd uno per volta ogni mini- 
stro dovesse risedere in Napoli ( per un semestre, è da cam- 
biarsi a volontà del luogotenente ) per riferire gli affari di Si- 
cilia al re, il quale dovesse recarsi annualmente nella Sicilia 
almeno per tre mesi; - 5. obbligo della polizia di passare al 
potere giudiziario gli arrestati fra le 24 ore dallo arresto, in- 
formandoli della imputazione ; - 6. pubblicarsi per le stampe i 
voti de’ consigli provinciali e distrettuali, e le risoluzioni prese 
dal governo , prima della seguente convocazione , e tornata 
de’ consigli stessi; - 7. affrettarsi, al più tardi dopo 3 mesi, i 
giudizi della Consulta di Stato, c fra Panno le risoluzioni prese 
dal re; - 8. darsi in appalto a’ naturali di Sicilia le forniture 
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per le truppe e per la marina ivi destinate , c per tuttociò che 
di colt può fornirsi ; - 9. non esser tenuta la finanza di Sicilia 
a contribuire la sua quota per le spese di gendarmeria, quando 

Napoli non pagasse i tre quarti delle spese delle compagnie 
P armi. - Si chiedevano altresì poche modifiche nel personale 
della polizia, e pochissime in quelo de’ rami civile e giudi- 
~ziario. - Da ultimo si consigliava abolire , o sospendere almeno 
il dazio sul macino , che pesava su la classe povera, e vi si 
aderiva (pag. 156): su gli altri desideri si studiava in detta- 
glio per ponderarne I attuazione. , 

Le informazioni prese sul ramo militare offrivano : - 1. otti- 
mo lo spirito, onde erano animati i soldati; - non così quello 
de’ loro capi, che mostravansi deboli titubanti , senza dare con 
prevegzenza le necessarie disposizioni , € tenendo sperperati e 
divisi i corpi in piccole partite: - 2. per debolezza de’ superiori, 
mancare alcun poco nella disciplina l'ottavo , e il nono re eggi- 
mento: - 3. nel fatto d'armi di Carini, quattro compagnie 
del 4 reggimento , i cui soldati eransi ubbriacati, aver attaccato 
prima del tempo stabilito nel piano , d’ onde la evasione delle mi- 
sure prese ( pag. 41 a43): - 4. la colonna del generale Pri- 
‘ merano essersi mostrata esitante a sbarcare, temendo d’ incon- 
trare molti nemici , cd aver omesso di far discendere dalla nave 
le artiglierie, per aver più agio a ritirarsi: subito a bordo senza 
impedimenti ( pag. 48. 78. 81. 109. 116. ) : - 5. essere stata ben 
ricevuta la colonna militare comandata dal generale Letizia a 
Trapani, a Marsala, a Castellammare del golfo, ed Alcamo 
( dove l'agitazione cerasi sedata per lodevole zelo degli stessi abi- 
tanti pag. 38 ), aver domandato che la colonna stessa avesse 
visitata la città ( pag. 52): - 6. a tutto il 3 maggio la truppa 
ne’ vari attacchi contro gl’ insorti non avere avuto altro danno , 
se non di 7 soldati uccisi, ¢ 36 feriti. 

Dalle indagini su lo spirito della popolazione si raccoglieva, 
esser promosse le dimostrazioni sediziose giornalmente da vari 
giovinastri in siti distanti da quelli sorvegliati ( pag. 35. 46. 48. 
50. 51. 55. 57. 75. 77. ), fomentate dallo arrivo de’ legni pie- 
montesi nella rada di Palermo ( pag. 48. 55. 60. 86. ); tenersi 
chiuse le botteghe per minacce del comitato rivoluzionario ; pra- 
ticarsi timori inopportemi, ed irruenze inutili dagl’ impiegati di 
polizia ( pag. 16. 21. 55. 104. ) ; distribuirsi tuttodi denari, ed 
eccitamenti al popolo per farlo insorgere , senza venirsi in chiaro 
de’ promotori; - e segreti agenti del ministro piemontese Cavour 
esser in moto per accelerare la insurrezione ( pag. 17. 26. 38. 
AY. 52. 53. 55. 61. 68. 69. a 72. 86. 102. 157.171.185.). 

Sul conto poi del generale iu capo si riferiva , che egli agisse 
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senza determinato progetto; e senza unità di comando ; indi- 
spensabile darglisi un successore che fosse uomo di mente, di 
nome, e con pieni poteri ; ed altrettanto dicevasi pel comando 
del navilio. 

Era forse ne’ pensieri del re di recarsi personalmente in Sicilia, 
ma ne veniva impedito, dacchè era altresì indispensabile la pre- 
senza di lui in Napoli; temendosi da un lato gli attacchi verso 
la frontiera degli Abruzzi, e dall'altro sospettandosi di sbarchi, 
e di commozioni sul continente. Oltre di che molti altri moti- 


vi imponevano di non potersi allontanare dalla capitale del reame ; 


e troppo lungo, ed anche doloroso sarebbe accennare quali co- 
desti si fossero : basti il dire, che per alta ragion di Stato 
e per non cadere in mali maggiori era quivi necessaria la sua 
dimora. 

Divisava pertanto di far partire con pieni poteri per Si- 
cilia il generale principe di Satriano, che avevala riconquistata 
nel 1849, e molte furono le insistenze per decidere costui ad 
accettare l’incarico. Il vecchio e fedele generale Carrascosa of- 
frivasi anche di partire alla sua immediazione. Satriano addu- 
ceva essere inabilitato a’ disagi militari per l’ antica ferita alla 
gamba ; ed alle più incalzanti premure, chiedeva qualche ora 
per consultare i suoi medici , da’ quali, diceva tornando indi 
a poco, essergli stato inibito di muoversi. Si è saputo in se- 
guito , non aver egli interrogato il professore di arte salutare , - 
ma invece è corsa voee di aver consultato il ministro di Francia 
signor Brenier. Dovè farsi allora assegnamento sul generale Lanza 
proposto dal medesimo Satriano come unico preferibile per sosti- 
tuirlo ; commendato per isperimentata fedeltà e convenevole ener- 
gia, di che aveva fatto mostra ne’ comandi successivi delle piazze 
di Palermo, e di Napoli. - Rammentavasi però da taluno in quel 
momento la sfavorevole sua riescita nel comando della piccola 
colonna, che nel 1849 eseguiva la escursione su Palestrina. 

Comunicati appena gli ordini per la partenza del generale 
Lanza come regio commessario in Sicilia , cercava egli ritardarla 
sotto svariati pretesti ( pag. 91 ). E siecome insieme col co- 
mando militare in capo veniva rivestito de’ pieni poteri dell’alter 
ego , così non gli si dava veruna istruzione scritta, ed invece un 
semplice foglio di lumi su la situazione delle cose , su la posizione 
delle truppe, e su i risultamenti, cui doveva principalmente 
mirare : ma egli imbarcandosi dimenticava di recarlo seco , e 
giunto in Sicilia si dichiarava vinto già prima di combattere 
( pag. 107. 111. ). ; 

Disposte così le cose , il principe Satriano mostravasi impe- 
gnato pel buon successo , e con lettera de’ 15 maggio formava 
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il piano di trarre le truppe fuori di Palermo, e concentrarle verso 
Caltanissetta. I motivi essenziali che afforzavano tale suo pensa- 
mento, leggonsi nel. seguente compendio della sua lettera al re : - 
Comincia per dire : ,, - che sia da cambiarsi il sistema proposto 
ed approvato dal consiglio di difesa pel concentramento di tutte le 
truppe in Palermo ( pag. 82. 85. 87. )., ed al contrario egli pro- 
pone : - 1. far imbarcare per Messina, senza ritardo , la bri- 
gata Bonanno , ¢ il battaglione Pionieri, dopo avervi mandato 
l'8 cacciatori, onde rafforzare quella scarsa guarnigione : - 
2. lasciare in Palermo pel presidio del forte di Castellammare 
le truppe che sceglierà quel comandante colonnello Briganti, e 
provvederlo per lungo assedio : --3. comporre anche di buoni 
soldati la guarnigione del forte di Termini , affidandone il co- 
mando ad eletto uffiziale riputato per fermezza e coraggio ; 
provvedere subito a completarvi |’ armamento, e le munizioni : - 
4. con tutto il resto delle forze di Palermo , dopo aver pro- 
clamato di voler prendere vigorosa offensiva, si marcerebbe so- 
pra Caltanissetta : ivi pervenuto l esercito, con nuova guarni- 
gione di un solo battaglione si raffermerebbe la vacillante fe- 
deltà di Girgenti; e mercè la presenza di tutto il corpo di ar- 
“mata nella centrale provincia di Caltanissetta, si consoliderebbe 
l'ordine nel distretto di Girgenti, e nelle intere provincie di 
Caltanissetta , di Noto , di Catania , e di Messina ; spingendo 
immediatamente per la via di Nicosia una forte colonna sopra 
Mistretta, per punire quella città della sua ribellione : - 5. con- 
seguito lo scopo di far rientrare nell’ ordine i 15 distretti di 
Girgenti , Caltanissetta , Terranova , Piazza , Noto , Modica , 
Siracusa , Caltagirone , Catania , Nicosia, Arcireale, Messina, 
Castroreale , Patti, e Mistretta, vi si pubblicherebbero le 
concessioni , che la maestà del re crederà opportune, le quali 
io reputo non potersi più oltre indugiare ; e nel tempo stesso 
si sospenderebbe la percezione del macino, annunziando, che 
si procederà subito ad esaminare il modo, onde si possa rin- 
francare il pubblico erario , almeno in parte ; disposizioni en- 
trambe indispensabili in questi supremi momenti, come per la 
prima di esse mi sono già permesso di rassegnare a Sua Maestà. - 
6. Messina, o Catania pel momento diventerebbe il centro del 
governo della isola ; ed una apparizione di Sua Maestà in Mes- 
sina, Catania, Augusta, e Siracusa, fosse anche di pochi giorni , 
ristabilitosi |’ ordine ne’ cennati distretti, produrrebbe certa- 
mente grandissimo effetto. - 7. In quanto alle precedenti di- 
sposizioni militari, che ho accennate, sarebbero estesamente 
sviluppate per facilitarne la esecuzione : nè si ometterebbe d’ in- 
dicare tuttociò che sarà da praticarsi in Palermo pria di uscirne 
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per prendere la offensiva. U piano poi proposto dal consiglio di 
difesa produrrebbe i seguenti danni ; - I. scoramento nevita- 
hile ne’ soldati; - IL isolamento di Palermo: - HH. certezza 
in tutta l'isola, che la capitale si trovi bloccata e prossima 
„ad aprire le porte al Garibaldi, il quale trionfante, dopo di 
avere con l'aiuto della popolazione mammesse le reali Gruppe, 
vi proclamerebbe il governo di Vittorio Emmanuele ; - IV. mea- 
tre ciò sarebbe per avverarsi, Palermo vereebbe stretta dalle 
masnade , che si unirebbero man mano gi Garibaldi, el aumen- 
tate dalle molte migliaia di facinorosi fornite dalle tristi popo. 
lazioni di Bagheria , Misilmeri, Marineo, diana de greci, 
S. Giuseppe , Pareo , Monreale, Partinico, Borghetio, Monte- 

lepre, Torretta, ec. ; tagliando gli acquedotti , ‘distr. scendo t 
molini, rompendo le strale , ridurrebbero in pochi giorni la po- 
polazione di quella capitale alla disperazione della sete e delia 
fame: - V. di cio protitterebbero i ribelli per produrre in Pa- 
lermo una esplosione , che quarantamila. soldati de più agguer- 
riti non potrebbero domare, perchè nulla è più feroce dello 
affamato, che combatte per la sua sussistenza. - Queste case 
propagandosi in Sicilia, senza essere ATA dal governo, 
per le interrotte comunicazioni , il corpo di esercito riunito ia 
Palermo non avrebbe altro scampo , che di rimbarcarsi sotto 
il fuoco del nemico, abbandonando tutto, e così ridestando le 
turpi rimembranze del 1848. - Invece, se sarà bene operate 
dallo esercito il movimento verso Caltanissetta, nel suo ritorno 
offensivo sopra Palermo, fara ridondare a danno del nemico tutt 
i pericoli di sopra cennati. - Nel periodo non lungo di tempo, 

in cui tali cose si opererebbero , supplicherei rispettosamente 

Sua Maestà di degnarsi dar seguito alla idea , che si è bent- 
gnata questa mattina di manifestare , cioè, di far parlare il ca- 
valier Carafa ( Incaricato del portafoglio degli affari esteri ) col 
barone Brenier per domandargli , se accogliendo pienamente la 
Maestà Sua gli amichevoli consigli, che egli dava per adottare 
un diverso andamento governativo, che si avvicinasse a quello , 
che con tanto suecesso regge la Francia, le quali officiose e 
benevole pratiche appoggiava anche il generale Roguet ; se. 
ripeto, tali consigli da Sua Maestà si accogliessero , e franca- 
mente si attuassero , F imperatore si determinerebbe a garen- 
tire la integrità de’ suoi stati? Se la risposta dello ambascia- 
tore di Francia non fosse chiaramente adesiva, io supplicherci 
Sua Maestà di mandare senza indugio qualche allo personaggio 
a farë simile domanda all imperatore (pag. 175). Qualora si 
reputasse utile di far simile domanda al governo  brittannico 
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ma , secondo me, le assicurazioni della Francia sono le più 
importanti , e le più utili, nello stato attuale , come la po- 
tenza più interessata ad allontanare qualunque influenza inglese 
nella Sicilia. ,, - Conchiude , che la posizione è difficile emi- 
nentemente , e che senza spedienti energici la monarchia sa- 
rebbe minacciata da gravissimi pericoli. 

Due sono adunque i divisamenti in questa congiuntura , il 
primo proposto in Palermo da Salzano ( pag. 82) e sostenuto 
da quel consiglio generalizio ( pag. 85. 67. ), di tenere, cioè, 
Palermo a qualunque costo , dHendervisi, impedendo di aprir 
colà le porte ag! invasori; il secondo del generale Satriano di- 
scusso in Napoli. - Troppo prolisso sarebbe il discutere quali 
fossero gli argomenti a sostegno di entrambi i piani ; poichè 
autori competenti in materie strategiche hanno ragionato lunga- 
mente su la utilità, e su gli svantaggi dell'uno e dell'altro. 

Partendo Lanza, gli st lascia piena ed intera libertà di azione, 
per disporre ed attuare tuttociò che sopra luogo credesse più 
convenevole ; ma fatalmente , come si è sperimentato in tutti i 
passati avvenimenti, la parola libertà di azione, lo esercizio 
delle ampie facoltà del comando, e la responsabilità de’ fatti, 
sono state parole di senso ignoto a taluni duci delle truppe na- 
poletane. 

Dal 18 al 23 maggio si spediscono in Palermo il generale 
Nunziante, e il fratello di lui maggiore Salvatore (pag. 107. 
121. 130. ), sempre con lo scopo di spingere il generale Lanza 
ad uscire dalla sua colpevole inerzia ; prendere ragguagli esatti 
su lo stato delle truppe, e dar notizia di quel piano, che co- 
stui si risolvesse a seguire, onde disporre quanto occorresse per 
viveri, munizioni, e materiali. 

L’ ultima parte dell’ anzidetta lettera del generale Satriano, 
indipendentemente da’ movimenti militari, risguardando i nego- 
ziati politici, che erano allora il punto di parteuza della discus- 
sione, e di quanto altro avvenuto sul proposito , è pregio del- 
l'opera esporne tutte le particolarità. Sebbene il tempo trascorso 
renda difficile riandarle minutamente , pure, dalle varie notizie 
pubblicate , si cercherà di raccogliere tatti i chiarimenti, che 
hanno rapporto, 

4. agli avvenimenti militari in Palermo, combattimenti , tre- 
gua, e sgombramento ; 

2. alle trattative diplomatiche in Napoli col ministro di Francia 
per far cessare le ostilità ; 

3. allo invio del commendatore de Martino a Parigi; 

4. alle discussioni su i mutamenti, o immegliamenti da appor- 
tare al sistema governativo. | 

20 
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Accuratamente sono narrati in questa cronaca i fatti di Pa- 
lermo precedenti allo ingresso di Garibaldi , ed il combattimento 
durato nello interno della città dal mattino de’ 27 sino al mat- 
‘tino de’ 31 maggio ( pag. 90 a 130, e 131 a 145 ) allorchè Lanza 
ratificava, e faceva eseguire a suo capriccio una sospensione di 
ostilità da lui provocata e chiesta ; ed è qui precisamente da no- 
tarsi che la cessazione dal combattimento accade appunto nel mo- 
mento, in cui la vittoria si dichiarava per le reali truppe, fa- 
cendole ritirare senza ragione, e senza onore ; ed il trionfo era 
sicuro, dopo essere scorso il sangue per le vie di Palermo, ed 
arrecati gravi danni agli edifizi. E come se non fosse bastato al ge- 
nerale Lanza di aver ciò praticato esclusivamente di sua auto- 
rità, senza averne avuti nè ordini, nè consigli da Napoli, si 
permette prorogare la tregua per altri tre giorni ( pag. 139. 141. 
151. 154. ). Interessa oltremodo questa circostanza, che è me- 
ritevole di attenta considerazione per disingannare coloro, che 
credono , e vorrebbero far credere, che la perdita di Palermo 
sia stata colpa esclusiva del governo di Napoli. 

Il generale Lanza, dopo aver conchiuso il primo armistizio 
( pag. 139. 140. ) potea riprendere , allo spirare di questo, qua- 
lunque altro movimento militare, ed anche in caso estremo far 
trattare col nemico per lo sgombramento della città, senza bi- 
sogno di spedire messaggi, e ricorrere a Napoli. Egli invece 
profitta del ritorno del colonnello Buonopane ( quivi arrivato 
per prender notizie , co soccorsi sanitari pag. 136 ) per man- 
dare in Napoli con imbdusciate a voce, il generale Letizia, quel 
desso che era stato in trattative con Garibaldi ( pag. 141). 
Questo messaggio mostra essenzialmente la già determinata vo- 
lontà del medesimo Lanza; - 1. di perder tempo, o quel ch'è 
peggio, di dar tempo al nemico ( pag. 104. 141. 148. ); - 
2. di mettere direttamente in contatto Garibaldi col governo di 
Napoli per mezzo del negoziatore della tregua ; - 3. di non com- 
parire risponsabile su le sue determinazioni, inviando tutte le 
sue relazioni a voce; - 4. in fine far ricadere sul re, e su i 
suoi ministri la risponsabilità dell’ ordine di riprendere le osti- 
lità in Palermo, e de’ danni, cui la città sarebbe esposta per 
un altro attacco, ed un altro bombardamento. 

Né vale come discolpa quel ehe dice il Lanza nella sua let- 
tera (pag. 154. 162. ) a carico di Letizia, e Buonopane, i quali 
accusa dì aver trattato direttamente, e senza sua intesa, con 
Garibaldi ; perciocchè le esposte osservazioni bastano a chiarire 
il contrario. Altronde le querimonie in riguardo a se stesso deb- 
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bono valularsi in ragione del modo, col quale ha egli tenuto 
conto di tante lettere ed istruzioni superiori. 

Può immaginarsi agevolmente quale impressione producesse 
in Napoli l’ arrivo di Letizia, e Buonopane ; e come spontanea 
sorgesse la idea, che a parte le considerazioni politiche , fosse 
incompatibile aversi a riprendere le ostilità e bombardarsi Palermo 
nel nome esclusivo del re, e non pel fatto del dovere de’ suoi 
encrali combattenti. 

E quindi necessità fare in prima rispondere col ritorno dei 
due messi Letizia e Buonopane : - ,, che il generale Lanza ha il 
comando in capo dello esercito con piene ed ampie facoltà pro- 
-porzionate alla grave risponsabilità che pesa su di lui: - che 
riprovevole ed intollerabile sia il sistema da lui adottato di spe- 
dire in Napoli generali ed uffiziali con imbasciate a voce: - che 
con le facoltà, e gli attributi dell’ alter ego, di cui è investito, 
può benissimo togliere dal comando chi non se ne mostri me- 
ritevole, e coloro de’ quali si lamenta ( pag. 154 ): che in 
fine ove fosse nella necessità di sgombrare da Palermo lo fa- 
cesse militarmente 0 con mezzo diplomatico ~- € non mai per 
trattative con Garibaldi, 

Son queste le istruzioni dettateglisi da Napoli ; chè il re non 
può dargli ordini coercitivi pe’ quali abbiano a farsi cruenti di 
nuovo i sentieri di Palermo; e la saviezza che le inspira ri- 
fulge, ove si ponga mente alla condizione delle’ cose in quel 
tempo, ed alla posizione delle truppe, sul merito delle quali 
gioverà riportare il giudizio contemporaneo di un esperto mi- 
litare : 

5, Qual’ è la posizione e lo stato delle forze di Garibaldi ? 
Costui, per quanto è a nostra conoscenza, non può avere, che 
da_1500 a 2000 uomini di qualche organizzazione militare, e 
possiede appena sei, o otto pezzi di artiglieria da campo. Egh 
ha poche munizioni di riserva , oltre quelle di dotazione delle 
giberne, e de’ cassoni. Tutti gli altri, che si sono uniti a lui, 
sono gente senza istruzione cd organizzazione militare ; senza 
fucili -di calibro uniforme, nè munizioni per un prolungato com- 
battimento ( pag. 96. 140.) . Aggiungasi, che codeste bande non 
conoscono l’uso della baionetta , nè saprebbero servirsene, 
quando pure si volesse accordar loro la forza morale per so- 
stenere gli attacchi alla baionetta. - Il numero degl’ insorti non 
è conosciuto : ma quanto più è grande, tanto è più diflicile 
manodurli , sottopdrlìi a disciplina, servirsene e dirigerh rego- 
larmente. - La invasione di Garibaldi in Palermo è stato l'effetto 
di una sorpresa; e la sua permanenza in questa grande città 
con tutte le genti, che vi ha condotte , con quelli che sono 
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insorti in essa, deve rendere sempre più difficile il comaudo e 
la direzione della guerra, .e crescerà col tempo il suo imba- 
razzo trovandosi in presenza delle truppe napoletane. - Qual’ é 
la situazione di queste in Palermo ? - Quelle che ora sono in 
Palermo ammontano a ventiquattro mila uomini, comprese le 
frazioni di Trapani, di Monreale, e del Parco, e le altre giunte 
testè da Napoli. Queste truppe sono perfettamente organizzate, 
ben provvedute di viveri, e di munizioni, ed use a tutti i mo- 
vimenti di un corpo di armata bene istruito ; hanno un arti- 
glieria assai più regolare e numerosa di quella del nemico, ed 
hanno ancora sufliciente cavalleria. Esse hanno inoltre F ap- 
poggio di 12 piroscafi, che le provveggono, e ne possono fa- 
cilitare i movimenti per mare. - La cittadella , o sia il forte di 
Castellammare , trovasi in condizione da non poter essere espt- 
gnato dal nemico con i mezzi, di cul dispone, e con cid si 
mantiene sicura la comunicazione col mare. E se non si può te- 
mere che questa fortezza possa cedere per assedio regolare ; nè 
anchè puo supporsi, che si abbia a tentare un colpo di -mano, 
o una scalata per la condizione delle sue fortificazioni. - Rife- 
rita la condizione delle due parti, si può ora giudicare della 
differenza, che corre tra esse. - Per quanto è deplorabile e 
grave, che la insurrezione sia penetrata in Palermo; pure ciò 
potrebbe tornare a suo gran danno, quante volte una conside- 
revole forza militare occupando una posizione concentrata fuori 
la città, cercasse con colonne mobili di separarla dal resto della 
Sicilia. Si toglierebbe così la influenza de’ direttori del movi- 
mento sul resto della isola: si forzerebbero gl’ insorti ad uscire 
dalla città per attaccare le truppe in campo aperto, ee in po- 
sizioni già fortificate, ovvero si costringerebbero a rimanere rin- 
chiusi in Palermo, la quale con centottantamila abitanti si tro- 
verebbe ben presto alle strette. Pochi giorni di una tale esi- 
stenza basterebbero a distruggere e domare lo slancio de’ ri- 
belli e delle forze disponibili di Garibaldi , ed a portare la dis- 
soluzione nelle masse. Le circostanze sembrano di esser tali che 
la occupazione dt Palermo può tornare di grave danno alla ri- 
bellione. Non si tratta di riprender per questo la città a viva 
forza, nè di bombardarla. Soltanto si dovrebbe stringerla , e 
toglierle ogni comunicazione col resto della Sicilia. La città stessa 
verrebbe a sollevarsi contro i ribelli ed invasori, 1 quali senza 
appoggio , e senza risorse dovrebbero arrendersi ben ‘presto. 
Anche quando il Palazzo reale cadesse in potere di Garibaldi, 
la sua posizione resterebbe la stessa ; poiché gl’ insorti si por- 
rebbero così in una stretta , che non ha libero il passo a ri- 
tirata. ,, - Il relatore conchiude, che distrutto il piecolo nerbo 
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di forze rivoluzionarie recate in Sicilia da Garibaldi, tutto il mo- 
vimento della isola si estinguerebhe. 

In Napoli intanto si ritiene, che la tregua sia spirata al 
3 giugno (pag. 143), e che in quel giorno sieno ricominciate 
le ostilità; ma poco vi si confida, avuto riguardo alle pratiche 
iniziate col ministro francese Brenier (pag. 145) e più ancora 
agli sconfortanti rapporti pervenuti da Palermo. Di colà seri- 
vesi, in fatti, che le truppe trovansi in istato deplorabile , 
chiuse nel Palazzo reale , e Fieravecchia, tra orrende ed insu- 
perabili barricate, senza poter uscire dalle loro posizioni, prive 
di viveri, ed impedite a procacciarsene ; aggiungendo, che se 
venissero attaccate in questo stato, inevitabile sarebbe lo scom- 
piglio , la distruzione, e la defezione de’ soldati. 

Si spedisce a’ 2 giugno il maggiore Nunziante dello stato 
maggiore con istruzioni, ehe presso a poco sono le seguenti : - 
„ 1. abhoccarsi col colonnello Buonopane, e procurare di pro- 
trarre la tregua, nel corso della quale le ‘truppe debbono rice- 
vere viveri e munizioni ne’ siti dove trovansi : - 2. non potendo 
prolungarsi la tregua , si esegua l'ordine già comunicato di riu- 
nire le truppe a’ Quattroventi ; sia per terra ; sia per mare per 
la colonna di Von-Mechel ; ed ove ciò non possa effettuarsi, si 
faccia pel lato di s. Erasmo, cercando, per quanto è possibile, 
di non lasciare le posizioni prese alla Fieravecchia : - 3. sti- 
mandosi impossibile la ritirata per via di terra a causa delle 
gravi perdite che si soffrirebbero , doversi dire a Lanza, che 
ha piena libertà di azione senza che dovesse attendere ordini , 
ma a preferenza debba aver cura di salvare feriti, infermi, e 
prigionieri. - 4. abboccarsi con Von-Mechel, e con Bosco per 
conoscere lo stato della loro posizione, e se possono appoggiare 
la uscita delle truppe dal real Palazzo, quante volte non po- 
tessero uscire dal lato de’Quattroventi: - 5. Si ripeta a Lanza, 
che non si debbano mandare uffiziali con smdusciate a voce, 
ma sempre con proposizioni firmate : - 6. se sia vero quanto si 
dice, che Letizia doveva qui proporre la offerta di Garibaldi 
per lo imbarco delle truppe con armi ( pag. 154. 155.) si 
cerchi conto, perchè ciò non si sia fatto conoscere : - 7. ri- 
cordare a Lanza, che egli ha l’alter ego e pieni poteri, e può 
da se togliere dal comando chi se ne mostri immeritevole ; co- 
me altresì può tentare per qualunque via un movimento, e da 
ultimo un concentramento di forze a’ Quattroventi (pag. 152. 156). 

Credutosi in questo tempo di dover operare in modo da oc- 
cupare stabilmente una posizione, piantarvi un campo, e soste- 
nervisi per qualche tempo, ecco ciò che si suggerisce ragio- 
nando sul partito da prendersi a Palermo : - ,, Non essendo re- 
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golare di conservare, e mantenere la posizione del real palazzo 
pe’ conosciuti svantaggi, che offre , è necessario di prenderne 
altra, o a’ Quattroventi, o fuori dal lato opposto della città 
verso s. Maria di Gesù a mare. Queste posizioni offrono il van- 
tagzio, che la truppa afforzandovisi alla meglio su le prime, 
e quindi più solidamente ; ed abbattendo ne’ dintorni del campo 
i muri de’ giardini, e le case, da cui si potrebbero ricevere 
danni, conservando invece que’ fabbricati, che sarebbero adatti 
per istabilirvi posti avanzati, o granguardie, o per appoggiare 
un ala ec., e fortificandoli con qualche trinceramento e con 
feritoie, si metterebbe il campo al sicuro dalle sorprese. Que- 
sti posti avanzati trattenendo il nemico , darebbero il tempo 
a’ distaccamenti di riserva ( retenne) ad accorrere, e si evite- 
rebbe ad affuticare per falsi allarmi le truppe, come è scopo 
del nemico. Le pattuglie di fanteria , e di cavalleria vigilereb- 
bero su’ movimenti nemici, e darebbero avvise di ogni tenta- 
tivo, dopo aver fatte le debite riconoscenze. Tanto l'una, 
quanto l’altra di queste due posizioni offrono il vantaggio, che 
il nemico per attaccarle debba presentarsi in campo aperto ; e 
l'altro, che trovandosi le truppe presso il mare, il fnoco dei 
legni terrà lontano il nemico dagli approcci del campo. Dal mare 
potrà la truppa ricevere rinforzi, se necessari , le munizioni da 
guerra, e da bocca, e potrà mandare con faciltà i feriti sui 
bastimenti. Per effettuare questo cambiamento di posizione, sup- 
posto, che il nemico vi si opponesse, è mestieri prendere un 
largo giro lontano dalle mura della città, e scegliere strade pra- 
ticabili per l’ artiglieria. - Se un paio d'ore prima di comia- 
ciare tal movimento, tre o quattro vapori si recassero a 3 o Å 
miglia più distanti da Palermo, ma dal lato opposto a quello, 
che vuolsi occupare dalle truppe , ed arrivati colà comincias- 
sero un cannoneggiamento , e poi con movimento di lance simu- 
lassero uno sbarco, è probabile che tutta V attenzione del ne- 
mico si porterebbe sul punto , o almeno dovrebbe mandarvi una 
parte de’ suoi armati, e tanti di meno ne avrebbe la truppa 
sul suo vero cammino. Un paio d’ ore dopo del momento fissato 
per la partenza delle truppe da palazzo, questi vapori dovreb- 
bero ritornar subito a prendere la vera posizione avanti il sito, 
che dovrà occupare la truppa per proteggerne lo stabilimento 
nel campo, e per garentirla in tutto il tempo che dovrà rima- 
nervi. Dovendosi la truppa guardare sul fronte con pattuglie, è 
necessario , che nella notte tre, o quattro lance armate di can- 
noni percorrano il littorale per discacciarne i nemici, che po- 
trebbero tirando fucilate recar disturbi, e falsi allarmi nel campo, 
I bastimenti in somma non debbono perdere di mira, che da 
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essi dipende la salvezza delle truppe, e perciò nulla debbono | 
trasandare per renderle sicure , cioè, segnali, fatiche, vigi- 
lanza, e vivo fuoco nelle occasioni, cooperando alla difesa an- 
che con le loro lance armate contro il nemico ,, . 

Ma tutte queste idee hellicose vanno a vuoto, quando ritor- 
nati Letizia, e Buonopane fanno comprendere chiaramente al go- 
verno essere impossibile ogni ritorno alle ostilità ; ond’ è neces- 
sario occuparsi delle trattative diplomatiche, facendosene segna- 
lazione telegrafica a’ regi rappresentanti presso le corti estere. 
~ Spediti codesti avvisi, si cerca stabilire, per la mediazione 
del ministro francese Brenier , quanto appresso : 

„ Portici 4 giugno 1860. - In vista delle cominciate preli- 
minari negoziazioni diplomatiche, il re spedisce ordine al gene- 
rale Lanza di sospendere le ostilità, di riunire il corpo di truppe, 
e di condurlo ove meglio dal re sarà indicato , sia per mare, 
sia per terra. D'altra parte, dovrebbe il barone Brenier im- 
porre in tutti i modi a Garibaldi; 1. di non attaccare le re- 
gie truppe; 2. imbarcarsi egli stesso ed andarsene via, o al- 
meno di non uscire da’ punti occupati; 3. di consegnare tutti 
gli ammalati, PU prigionieri , e dispersi, che trovansi in 
suo potere; - 4. lasciar libero lo imbarco, o movimento per 
terra, a tutto il corpo di esercito esistente in Palermo , con 
gli equipaggi, materiali, artiglieria, cavalli, famiglie, e quanto 
altro possa appartenere al corpo sudetto a seconda delle indi- 
cazioni di Lanza: - 5. di evacuare qualche punto della città, 
o dintorni di essa che egli tiene occupato , e che potrà chie- 
dersi dal generale Lanza, come assolutameute a lui necessario, 
cioè, Castelluccia, Lanterna, Prigioni, ed. altro sito nelle adia- 
cenze: - 6. il retro-ammiraglio franeese , che sta in Napoli, 
dovrebbe a questo fine recarsi in Palermo : - 7. il ministro Ca- 
rafa agirà pienamente di accordo col barone Brenier : - 8. nel 
caso , ‘che il generale Lanza esca con la truppa da Palerino , 
dovranno rimanere sempre in potere delle truppe regie, il forte 
Castellammare, Castelluecio, e Lanterna; ciò eseguendosi, re- 
sterebbe in potere di Garibaldi il real palazzo , che gli sarebbe 
dato in cambio della Castelluecia , e Lanterna ,, . 

Mentre si incarica il ministro Carafa a trattare su queste 
istruzioni in via diplomatica , st fanno ritornare a Palermo i due 
soliti messi, onde procurare , se fosse stato possibile, lo im- 
barco delle truppe; e st ordina, che riescite vane le premure 
perchè s' intromettessero i consoli esteri a trattare con Garibaldi , 
rimanesse autorizzato Lanza a farlo, nel solo caso che lo si 
credesse indispensabile per vedute umanitarie e di salvezza della 
truppa : ed è questa la prima autorizzazione legale per simile 
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trattativa, giacche le precedenti sono state di arbitraria inizia- 
tiva di esso Lanza: si ordina altresì a’ suddetti messi di co- 
municare solo a costui la notizia della estera mediazione, senza 
farla propagare in città, né fra le truppe, avendo essa pro- 
dotto sfavorevole effetto in Napoli. 

Da’ più riputati fra i generali, e consiglieri in Napoli si 
prev ede in questi frangenti, che fra non molto si avrà a sostenere 
la guerra sul continente , forse dalla frontiera degli Abruzzi ;. 
ond'è che stimano meglio salvare quel corpo di truppe trasfercn- 
dolo in terra ferma; anzicchè lasciarlo perdersi allo intutto nella 
Sicilia. Sventuratamente ne’ momenti di maggior trepidazione, 
quando sopravvengone le più serie impressioni la mente umana è 
travolta nei men retti consigli, e confonde facilmente le tenebre 
con la luce. 


Il. 


Poche e scarse notizie esistono su le pratiche fatte in linea 
diplomatica per una sospensione di ostilità nella Sicilia, onde 
iniziare altri accordi nella stessa linca , e nel contempo ottenere 
risultamenti tali da produrre con la pacificazione di quella isola 
il cominciamento della grande opera, allora vagheggiata, di una 
riorganizzazione italiana sopra basi solide e durevoli. 

Sebbene le proposte fatte dalla Francia di sostituire le truppe 
di S. M. siciliana a quelle dello imperatore de’ traucesi in Roma 
avessero dato motivo a sepporre di esservi disaccordo tra i ga- 
binetti di Parigi, e di Torino, 0 «Imeno mostrarne l apparenza 
per riescir meglio a trascinare il governo di Napoli a que’ passi 
che ne accelerassero la fine ; - pure per quest’ ultimo rendevasi 
indispensabile in que’ difficili momenti di rivolgersi al sig. Bre- 
nier rappresentante dillo imperatore ; chè era al caso, volen- 
dolo, di agire e d’ imperare sul governo di Torino. 

Avve:avasì pochi dì innanzi un fatto ben grave in riguardo 
al proposto ricambio di truppe in Roma. Il barone Brenier , 
ad analoghe domande fatte sul proposito dal governo napoletano, 
risponde, esscr consentanco quello di Torino , avendo dichia- 
raio al governo dello imperatore , potessero le truppe napole- 
taxe occupare parte del territorio rimasto al Sovrano Pontefice 
senz’ altra alterazione ; ma poche ore dopo il ministro plenipo- 
tenziario sardo marchese di Villomarina , ritenendo forse che il 
governo di Napoli accettasse le proposte della Francia, dichiara 
fermalmente che in questo caso sarebbero rotte le relazioni con 
Torino, Immediata la sua partenza, gravi le conseguenze, e la 
risponsabilità da ricadere sul governo di Napoli. La lettera auto- 
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grafa del Brenier, e il dispaccio diretto da Torino al Villama- 
rina, che lo comunica al ministro degli affari esteri di Na- 
poli, sono allegati nella costui relazione rassegnata al re ne’ se- 
guenti termini: - ,, Sacra Real Maestà. - Domani vedrò il ba- 
rone Brenier pel noto oggetto. Ricorda bene V. M. che nel di- 
spaccio giunto al medesimo Brenier è detto, che il governo 
piemontese consente alla nostra occupazione nelle Marche. Ora 
credo utile, che V. M. sappia essere stato da me il sig. Villa- 
marina, ed avermi detto, che avendo egli scritto a Cavour, — 
esser noi risoluti a non accettare codesta proposta fattaci dalla 
Francia, gli si sia risposto dal Cavour per telegrafo, che se le 
nostre truppe entrassero nelle Marche, Villamarina dovesse pro- 
testare e partire. - Dunque il Piemonte non consente, secondo 
dice il dispaccio di Brenier! - Ho domandato a Villamarina di 
qual diritto il Piemonte sarebbe per protestare , mentrechè noi 
nulla occuperemmo di ciò che gli appartiene ; e mi ha risposto : 
,s perché si attenderebbe di essere attaccato nelle Legazioni da noi 
e dalle truppe pontificie riunite. ,, - Sia tutto ciò d’ intelligenza 
a V.M., e veda quanto è saggia la risoluzione, che ha presa ,, 
( siegue la lettera del Brenier nel suo originale ed un importante 
dispaccio a Villamarina ) ,, - I. Lundi ce 26 mars. - Monsieur le 
commandeur. - Voici la dépéche que j’ ai recu hier, et qui vous 
sera peut-ètre deja parvenue par une autre voie. Je desirais 
vous prier de la communiquer au Roi: dans le cas où Sa 
Majesté n’ en aurait pas recu connaissance , votre presence au 
Conseil vous permettra sans doute de le faire. Si j'avais pu 
avoir l’ honneur de vous voir ce matin je vous aurais prié 
aussi de demander au Roi de daigner m’ accorder une audience : 
auriez-vous l obligeance de soumettre mon desir à Sa Majesté. 
Les circostances me semblent si graves, que je ne puis man- 
quer à ce devoir, qui m’ est itérativement recommandé par 
M. Thouvencl. Agreéz , M. le commandeur, I assurance de 
ma haute consideration. ,, ( Firmato) $ Bresier. 

ss Depeche telegrafique du .24 mars. - S. M. le roi de Sar- 
daigne promet de ne mettre aucun obstacle à l occupation des 
Marches et de UOmbrie par les troupes napolitaines , et de tout 
faire au contraire pour empécher que l’agitation ne se propage 
dans les Etats de l’ Eglise ,,. 

„ II. Torino 13 marzo 1860. - Gabinetto - Illmo signor 
marchese. - Mi giunse regolarmente il pregiato dispaccio confi- 
denziale, senza numero , del 17 corrente , e la ringrazio dei 
ragguagli in esso contenuti. Le sono grato altresì degli uflic) da 
lei fatti a favore de’ cinque sudditi sardi condannati a’ lavori 
forzati per la loro partecipazione allo aTare del Cagliari. - La 
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prego voler esternare al commendatore Carafa la gratitudine del 
governo di S. M. per questo atto di clemenza , che, giova spe- 
rarlo, verrà prontamente eseguito. - Ben lungi dal voler creare 
imbarazzi al governo di S. M. siciliana , il ‘gabinetto che ho 
l onore presedere, desidera, che essu.riesca a conciliare i le- 
gittimi desideri de’ suoi sudditi con quegl istinti di conserva- 
zione, che guidarono finora la politica del governo napoletano. 
Io proverci un vivo rammarico se l’ agitazione crescesse costi 
a tal segno da aggiungere altre complicazioni a quelle attuali 
d’Italia e di Europa. - To approvo quindi la condotta riser- 
vata e prudente da lei tenuta costà, e confido , che riuscirà 
a convincere il commendatore Carafa della sincerità del nostro 
desiderio , che la tranquillità non venga turbata costa (1). 
Questo contegno assennato e dignitoso aggiungerà forza alle 
rimostranze, che ella dovrà fare, qualora avesse indizi sicuri, 
che il governo napoletano volesse uscire dallo stato di neutra- 
lità per intervenire nelle cose romine. Non dubito, che ella 
renderebbe avvertito il governo del re, ed intanto sono lieto di 
manifestarle la mia approvazione pel modo aperto, con cui ella 
indicò la linea politica, che noi saremmo costretti a seguire, 
qualora si avverasse quella spiacevole ipotesi. - Gradisca ec. - 
Per il ministro - firmato - Carotti. - Hlmno signor marchese 
Villamarina , inviato straodinario e ministro plenipotenziario di 
S. M. in Napoli. ,, - Bastano questi documenti a dimostrare le 
difficoltà in cui versava il governo di Napoli in que’ momenti. 

Ciò non pertanto la necessità portava a doversi rivolgere al 
ministro di Francia. 

Gli ulteriori elementi per notizie precise e cronologiche man- 
cano al presente; perchè o le trattative ebbero luogo a voce, 
o le carte ufficiali si conservano gelosamente nel riservato 
archivio diplomatico napoletano. - Sarebbero da consultarsi 
i documenti diplomatici. pubblicati nel libro giallo, e nel li- 
bro azzurro pe’ parlamenti di Parigi, e di Londra, che hanno 
relazione alla materia in esame; non che gli svariati opuscoli 
che or sotto un aspetto or sotto un altro han potuto dare rag- 
guagli sull’ obbictto ; e precipuamente quello , pubblicato dallo 
ammiraglio inglese Mundy s del quale si darà un sommario sunto 
vel corso di quest’ appendice. Lasciando le minute e pazienti 
indagini a chi volesse occuparsene di proposito, ci limiteremo 
a profilare brevemente in queste pagine quel poco, che potre- 
mo raccogliere con le sole facoltà della memoria ; 


m La sincerità del governo di Torino qui espressa è da coordinarsi con le pa- 
gine 17. 26. 38. 49. 52. 53. 55. 61. 68. 69. a 72. - 86. 102. nota. 157. 171. 185. nota. 
188. 1¢4. 228. 249. 275. di questa cronaca. 
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1. la lettera del generale Satriano de’ 15 maggio 1860 
( trascritta dianzi pag. 303 e 304 ) è il punto di partenza per fare 
immischiare negli affari di Sicilia il gabinetto francese ; 

2. ne’ 28 e 29 maggio si tiene la prima discussione sul- 
l’ oggetto ; 

3. a 30 detto mese è incaricato il ministro degli affari 
esteri di Napoli per conferire con i diplomatici di Francia , 
d'Inghilterra, e di Spagna su le attualità, e su i punti qui 
appresso : - I. proroga della sospensione delle ostilità in Si- 
cilia; - II. interessarsi i consoli delle potenze estere nella Sicilia 
per imporre a Garibaldi di non uscire da’ punti oecupati (1); - 
III. domandarsi qual parte possano le corti estere prendere in 
tali congiunture , su la dichiarazione di non ammettere annes- 
sione, e su la loro azione in Sieilia, e nel Piemonte ; - 
IV. prevenire il procedere di Garibaldi. con mezzi morali. - 
Pare , che se ne abbia in risposta di essere fermi i rispettivi 
governi a non ammettere cambiamento di dinastia; mancare 
però gli anzidetti diplomatici di ogni altra istruzione per ga- 
renzie o altro; . 

4. Si ha per un momento la idea di appellarne alle po- 
tenze segnatarie de’ trattati del 1815 ; ma poi si stima più espe- 
diente dirigere un memorandum a tutte le legazioni indistinta- 
mente ( pag. 98 ) ; 

5. al 1 giugno, premure al ministro Brenier , affinchè i di- 
plomatiei, ovvero gli ammiragli, se fosse possibile, conchiu- 
dessero lo sgombramento da Palermo ; e se a’ medesimi non 
potesse ciò affidarsi, se ne occupassero i consoli esteri cola 
residenti. Brenier risponde non potersi tentare, dubitando della 
riuscita ; 

6. a` 2 giugno. Il ministro inglese Elliot residente a Napoli 
conferma la notizia de’ fatti di Palermo recata a Napoli dal ge- 
nerale Letizia, e dice ,, non poter prevedere il risultamento 
delle pratiche fatte presso il governo brittannico, in seguito della 
riunione di tutti i diplomatici nel ministero degli affari esteri , 
e che non sapeva prevedere in qual modo il suo governo po- 
tesse conciliare la opinione pubblica in Inghilterra , ed i desi- 
derii del governo di Napoli per far arrestare gli avvenimenti di 
Sicilia; prega, che nel caso di ricominciamento di ostilità non 
si permettesse il bombardamento , il quale, senza nuocere alle 
bande garibaldine, farebbe danno materiale , e morale-al pacse, 
inasprendo gli animi, ponendo ostacoli alla conciliazione, e por- 
gendo motivo di rigettare la mediazione, ove questa fosse pos- 


(1) Garibaldi ed i suoi abborrono, ed irridono la diplomazia, pag. 172. 185. nota, 
198. nota, 225. 263. 
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sibile ; come pure farebbe pesare sul governo i danni da risar- 
cire con conseguenze interminabili. Ripete le stesse preghiere 
per Messina, nel caso che la truppa fosse colà aggredita , po- 
tendo quella ben difendersi con la fucileria e con 1 cannoni da 
campo ;, (1). 

7. a 3 detto. Il ministro Brenier vede il re, e gli presenta 
le seguenti idee per servir di base alla mediazione : ,, 1. ente 
grité du royaume des deux Siciles ; 2. unité de constitution, for- 
mulée sur les bases de la constitution impériale, et modtfiée sui- 
vant les esprits des populations , les besoins , et les necessttes 
propres au royaume ; 3. Veffusion du sany sera arretée , at- 
tendu l'existence des preliminaires des négottations ,, : sozgiun- 
gendo, che l’imperatore si riserbava sentire i suoi alleati, ed 
il re di emettere una nuova legge su la stampa. 

8. a'4 detto. Il medesimo Brenier presenta al ministro de- 
gli affari esteri in Napoli le aggiunte alle basi di mediazione, 
e dice non averle teri presentate al re per averlo trovato troppo 
defatigato. Il ministro napolitano se ne mostra sorpreso , spe- 
cialmente per la terza aggiunta relativa all’ alleanza col Pie 
monte. - Il Brenier spiega, che tanto le prime, quanto le se- 
conde basi sono idee sue, e non già ricevute da Parigi, e che 
quella dell’ alleanza non è da lui presentata come condizione 
sine qua non. Nello stesso giorno si fanno pratiche dirette con lu. 
perchè l'ammiraglio francese si rechi a Palermo, per far ritt 
rare le reali truppe in perfetta regola, dopo aver prorogato la 
sospensione delle ostilità. 

9. adi 8 giugno: dispacci all’estero, con i quali si annunzia 
trattarsi di rinvenire un mezzo diplomatico per ritirare le truppe 
da Palermo ; - ed essersi intavolati appositi accordi con la Fran- 
cia per trattative su le basi proposte dal re, nel fine di sospen- 
dersi Ie ostilità, ; 

10. a 22 detto. Da sorgente officiale ( forse dal ministro 
d’ Inghilterra ) si asserisce : ,, essersi Cavour impegnato con la 
Francia a non contrariare le pratiche delle grandi Potenze per 
fare sloggiare Garibaldi da Sicilia, e d’ indurre i siciliani a rien- 
trare sotto le istituzioni che il re darà loro. ,, - Si aggiunge 
„ che tal dichiarazione era effetto. di aver Cavour conosciuta 
la volontà delle due grandi Potenze occidentali di non voler 
ammettere le annessioni. ,, - Dicesi finalmente ,, che facendosi 
qualche atto politico nel reame, non vi sarebbe stato bisogno 
di trattare direttamente per intendersi col Piemonte; ma che 
la Francia stessa ne avrebbe tolto il carico ,, . 


1) Non si sa spiegare tanta premura a favore della Sicilia, e tanta indifferenza 
pe’ feroci bombardamenti di Ancona, di Capua, e di Gaeta! 
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11. a' 29 detto. Telegramma del ministro napolitano a Pa- 
rigi al ministro degli affari esteri in Napoli. - ,, Ho manifestato 
a Thouvenel la dolorosa impressione prodotta per lo attentato 
contro Brenier , assicurando, che se ne farà severa giustizia. 
Thouvenel ha gradito, e non incolpa per niente il governo ,, . 
Quanto altro concerne i tentativi di mediazione , dopo i ri- 
fiuti dianzi accennati, è compreso ne’ due seguenti paragrafi. 


III. 


Avevasi gia da più tempo in progetto d' inviare a Parigi 
una persona di distinta capacità per csporre la vera condizione 
. del reame delle due Sicilie, e partecipare che se quivi si la- 
sciassero imperversare gli avvenimenti, gran danno risentirebbe 
l’Italia intera, e deluse rimarrebbero le intenzioni manifestate 
in Villafranca dallo imperatore de’ francesi, al cui sguardo non 
poteva certamente sfuggire essere stato nella Sicilia introdotto 
a forza il disordine dalla rivoluzione cosmopolita, nè questa 
avervi radice indigena, nè esservi sostenuta da’ popoli del 
regno. 

Qualche giorno dopo lo sbarco di Marsala si discute dal 
governo napoletano intorno alla scelta di codesto inviato , ed 
alla missione da affidarglisi, in conformità della proposta del 
principe Satriano ( pag. 304 ) ; ma se ne sospende l'attuazione 
per le nuove trattative su lo sgombramento di Palermo. Andate 
però queste a vuoto , si crede utile far partire per la Francia il 
commen.!:tore de Martino ( pag. 175 ) proposto, e creduto come 
il più cdeoeo per lo anzidetto incarico dal ministro degli affari 
esteri in Napoli. 

Chiamato de Martino da Roma , si dubita per un istante 
su la convenienza della sua missione, a motivo del seguente te- 
legramma del giorno 5: ,, Nello stato presente di violenza è 
da ritenersi come perdita della propria indipendenza lo indursi 
a far appello allo intervento delle Potenze estere , e lo acce- 
dere a concessioni costituzionali : - potersi addivenire ad adot- 
tare la costituzione francese , dopo ottenuta garanzia d'inte- 
grità perenne di territorio, e di dinastia. ,, - Si decide infine, 
che de Martino parta per Parigi; ed a’ 7 giugno s’ imbarca a 
Civitavecchia su la Saetta , recando a quel regio rappresen- 
tante marchese Antonini una lettera del re allo imperatore, c 
le istruzioni per condurre seco il de Martino, se lo credesse op- 
portuno, onde coadiuvarlo presso il governo francese nello esporre 
gli atti del Piemonte , e le disposizioni del re a pro de’ suoi 
sudditi. La regia lettera esprime riconoscenza per le premure, 
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che l’imperatore prende nello interesse del regno di Napoli, e 
la fiducia ne’ sentimenti da lui dichiarati pel riposo e la pace 
d’ Italia sopra basi solide e durevoli: spiega, che inspirato da 
tali sentimenti il re conta sul possente concorso di lui per met- 
tere termine alla effusione di sangue in quella parte del reame, 
dove la rivoluzione, importata e fomentata dagli eccitamenti e 
da’ soccorsi esterni, ne ha gravemente compromessa la tranquil- 
lità; che in vista de’ mali imperversanti su la Sicilia, dove le 
più ostili istigazioni erano state seguite dalla invasione a mano 
armata non giustificata da nessun principio, il re pensa, che 
nulla di meglio della cooperazione dell’imperatore potrebbe ar- 
restare il flagello della guerra civile ; e che convinto delle 
costui benevole disposizioni aveva aflidato: al barone Brenier lo 
incarico di proporne le basi (1) che egli medesimo assume di 
trasmettere allo imperatore : essere il re sempre disposto a fare 
tutto che sia compatibile con la sua coscienza e con la dignità 
del trono, per risparmiare a’ suoi popoli gli orrori dell’ anar- 
chia, i quali possono minacciare , oltre gl’ interi suoi Stati, 
anche quello vicino della S. Sede. 

L’ imperatore Napoleone riceve il marchese Antonini, e F iw- 
viato, straordinario de Martino , presente il ministro Thouvenel, 
il quale , dopo la udienza , evita incontrarsi con loro ; ed invece 
invia la risposta con un viglietto. 

Le particolarità risguardanti la conferenza , tra |’ imperatore 
col ministro Thouvenel da una parte, ed il marchese Antonini 
col de Martino dall’ altra, possono così riassumersi : 

L’ imperatore prende la lettera del re, e lettala con la mas- 
sima attenzione , dice: ,, ma quali sono queste basi per la mia 
mediazione ? come la si potrebbe esercitare ? io debbo agire di 
accordo con i miei alleati, ed è pur molto di aver ottenuto 
questo accordo ! ha il re accettato il mio consiglio circa le tre 
condizioni , che credo indispensabili ? ,, - De Martino, inscio di 
queste nuove proposte arrivate a Napoli dopo la sua partenza, 
risponde sviluppando il pensiero essenziale della lettera del re, 
e le costui ferme intenzioni. - ,, E troppo tardi, ripiglia l’ im- 
peratore, un mese fa avrebbe potuto prevenir tutto; ora è 
troppo tardi! la Francia trovasi in difficile posizione ; la rivo- 
luzione non si arresta con parole , tanto più ora che è trion- 
fante : les italiens sont fins, ils sentent tres-bien, qu’ apres 
avoir donné le sang de mes enfants pour la cause de leur na- 
tionalité , je ne tirerai jamais le canon contre elle: c'est cette 
conviction qui a amené la révolution, l annexion de la To- 


(1) Vedi paragrafo precedente pag. 316 numeri 7. 8. 
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scane, malgré moi, et contre mes intéréts ; ils en feront de 
méme avec vous (1): perciò io non posso agire altrimenti, che 
di accordo con i miei alleati ; la loro azione combinata con la 
mia può solo arrestare il corso degli avvenimenti ; nè a ciò essi 
aderiranno se non vi trovano il proprio interesse. Non so se le 
basi da me proposte avranno questa condizione : ad ogni modo 
su diesse, nello interesse del re, potrò agire co’ miei alleati, 
e lo farò con ogni potere ,, . Cosi la discussione si restringe alle 
tre basi proposte da Brenier d’ ordine imperiale ( pag. 316) : 
1. agevolmente si prova, che PF interesse della Francia combina 
su questo punto con quello di Napoli: la Sicilia lasciata a se 
stessa cadrebbe sotto la influenza ed il protettorato brittannico: - 
l'imperatore quindi valutando il peso di questi argomenti , spon- 
taneamente replica: ,, potrebbe prepararsi una separazione tra 
i due pacsi sotto lo stesso re e con costituzioni diverse ; sa- 
rebbe questo il miglior partito . . . ma verrà accettato ? ,, - 
2. la diversità della costituzione de’ due paesi viene poco di- 
sctissa: - 3. P alleanza col Piemonte, che sembra essere la idea 
fissa dell’ imperatore, dev’ essere , secondo lui, il cardme dello 
accordo tra la Francia, I’ Inghilterra, e la Sardegna : - ,, questa 
ultima (dice l’ imperatore ) può arrestare la rivoluzione, quindi 
avreste dovuto dirigervi al re di Sardegna, e non a me: solo 
contentando la idea nazionale potreste arrestare la corrente : 
le concessioni interne non avrebbero scopo per se stesse se- 
parate da questa idea, e nessuno le accetterebbe : se avete 
forza sufficiente per comprimere la rivoluzione, fatelo pure , 
ed io sarò il primo a farvi plauso; ma se non l’avete, quello 
è l’unico e solo mezzo per disarmarla: l'incendio esiste, gran- 
deggia, e si avanza , sacrificate pure qualche nobile edificio 
per salvare tutto: i momenti si contano , ed ogni momento 
perduto è.irriparabile. ,, - Vuole poi l’imperatore coordinare 
questi nuovi pensieri con ciò che ha dettato a Villafranca; ma 
diviene agevole di ribattere I’ argomento, c provare, che non 
si tratta più di confederazione per riunire vari Stati indipen- 
denti allo identico scopo. e nel comune interesse ; ma sì bene 
di darsi legato da se stesso ad uno Stato soverchiante ed inva- 
sore, la cui politica tende apertamente ad assorbire tutta lHa- 
lia, si serve di tutti i mezzi, fementa c sostiene la rivoluzione 
nelle due Sicilie , mentre al cospetto della stessa Francia si 
trova in posizione anormale e- non riconosciuta : strana pretesa 
esser quindi , che il governo di Napoli, sua vittima, fosse il primo 
e il solo a far atto di riconoscenza alla sua politica ed al suo 


(1) Si riportano nello idioma originale le importanti espressioni de" documenti 
che per avventura ci sono pervenuti sott'occhio. 
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ingrandimento ! E potrebbe volerlo la Francia ; mentre in can 
bio di una confederazione , nella quale dominerebbero i suoi 
principî, vedesse consolidata un opera esclusivamente rivolu- 
zionaria ?! L’ Italia così costituita potrebbe un giorno venire a 
contesa con la Francia, e combatterla appoggiata dalla Inghil- 
terra, che sostiene i principi liberali-rivoluzionari. - ,, Tutto- 
ciò può esser giusto e vero ( replica l’imperatore ), ma oggi 
siamo sul terreno de’ fatti : la forza delle opinioni è irresistibile, 
e la Francia non è più quella del 1849: appunto perchè noi 
non vogliamo I’ annessione , che è contraria a‘ nostri interessi, 
io consiglio d’ intendersi col Piemonte, che è l'unico mezzo pra- 
tico du evitarla , o almeno da ritardarla : la forza è dal lata 
contrario , ed irresistibile ; contro di essa dobbiamo star disar- 
mati: si cedaalla esigenza del momento, la idea nazionale dere 
trionfare ; si sacrifichi tutto a questa idea in un modo qua- 
lunque : - non discuto i termini ne’ quali si potrà trovar modo 
da risolvere tutte le obbiezioni, che esistono, ma nel fondo 
si faccia e subito; domani sarebbe troppo tardi! - Il mio ap- 
poggio »leale in questo caso vi sarà assicurato ; altrimenti dovrì 
abbandonarvi , e lasciare che l’ Italia faccia da sè. I} principio 
del non intervento, cementato col sangue della Francia , sari 
mantenuto. ,, - ,, Che lo sia pure, e per tutti egualmente 
( rispondono i regi rappresentanti napoletani ) ; in questa lotta, 
che uno Stato Sovrano ed indipendente sostiene contro una ri- 
voluzione prodotta e mantenuta dallo straniero, cessi la man 

festa intervenzione di uno Stato vicino, che s’ infinge amico: 

che gli si opponga una parola ferma dello imperatore come quella 

che ha dato Nizza e Savoia alla Francia; che sola ha salvato 

i domini del Papa da una invasione consimile a quella che sì 

è consumata a nostro danno: sia detta questa parola anche per 

noi, e certamente sarà ascoltata. ,, - Ma l’imperatore osserva 

dicendo : `, le condizioni sono diverse tra lo Stato romano, etl 
il vostro , essendovi pel primo una quistione religiosa , e la 

presenza delle truppe francesi: gl’ italiani han sentito, che per 
questo avrei dovuto agire , ma per voi sentono il contrario, 
et voila ma faiblesse: ciò non per tanto continuerò e ripeterò 
le pratiche a Torino: ma non può negarsi, Cavour est debordé ; 
ancor egli non ha altro che argomenti da opporre alle opi- 
nioni , alle passioni scatenate contro di voi finanche in Alema- 
gna, ed in Russia: date a Cavour un argomento di fatto, un 
arma valida, un interesse da sostenere , e lo farà: egli be una 
mente pratica, sente il pericolo della rivoluzione , che pur vol 
ingigantisce , e che mette in forse l’opera sua: egli vorrebbe 
andar piano e sicuro; ma la rivoluzione si slancia dans l'inconnu : 
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dunque è a Torino che si deve agire. ,, - ,, Si, a Torino ( ri- 
petono i regi rappresentanti ) si deve agire; ma per impedire 
lo intervento » che la Francia riprova , ma per far rispettare 
i diritti di buon vicinato, de’ trattati, e della morale a To- 
rino dovrebbe tuonare la voce della Europa tutta contro tali 
attentati; e la Francia, che ha proclamato, e vuol sostenere 
il principio del non-intervento , gore essere la prima a pren- 
dere la iniziativa e dare lo esempio! noi lo domandiamo for- 
malmente allo imperatore: ,, e conchiudono appellandosi ‘alla 
politica secolare della Francia , assicurando esser ferma risolu- 
zione del re di rispondere dal canto suo a questi comuni inte- 
ressi, ed a questa benintesa politica. - L'imperatore si limita 
a rispondere, che vi penserebbe , e darebbe risposta al re. 

Jl ministro Thouvenel nelle parole pronunziate di tratto in 
tratto non ha altra mira che di contrariare gl’ interlocutori na- 
poletani, e fra le altre cose da lui dette si notano le se- 
guenti: - 1. quando si chiede, che il principio del non-inter- 
vento fosse applicato a tutti, e s’ impedisse al Piemonte di 
dar mano alla rivoluzione , egli sostiene , non essere il Pie- 
monte straniero in una quistione italiana: - 2. soggiunge ,, es- 
sere impossibile, che la Francia tolleri il prolungamento della lotta 
in Sicilia, e quando pure lo tollerasse , potrebbe forse |’ Eu- 
ropa rimanere spettatrice oziosa della crudeltà de’ soldati na- 
poletani ? sa (1). 

Antonini, € de Martino hanno altri abboccamenti con i mi- 
nistri esteri, e ne sperimentano la tiepidezza , Sopratutto in. 
quello di Russia; mentre l’altro di Prussia vorrebbe finanche 
impedire che il principe reggente ne parlasse a Baden con 
l’imperatore; ma poi si arrende alle ragioni addotte. - Il mi- 
nistro di Austria si limita a dire: ,, non v'è che fare, per- 
chè l’Austria non può, nè deve far nulla in Italia. ,, - Quello 
di Spagna riferisce, di esserglisi significato dallo imperatore, 
che nè egli, nè l Inghilterra permetterebbero mai un inter- 
vento armato a favore del re delle due Sicilie ; al quale ( se- 
condo egli prevede ) accadrebbe ciò che gli è accaduto per 
Parma. 

Sul contenuto di codesti ragguagli pervengono al governo di 
Napoli talune riflessioni, che possono così compendiarsi : - Su 
la 1. condizione, costituzione separata per Napoli, e Sicilia, 
intatta la unità del reame, si dice potersi con tal mezzo sal- 
vare gl’ interessi della real corona , e la integrità della mo- 


(1) Siegue un articolo in questa appendice su le desolanti condizioni della Si- 
cilla attuale sotto il regime piemontese, eppure l'Europa rimane spettatrice oziosa di 
tante crudeltà!...... 
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narchia : - su la 2. condizione, d'essere pensiere del re dare 
a’ suoi dominii continentali una costituzione su le bast di quella 
francese , sì osserva , che siffatta concessione , non reclamata 
affatto dalle popolazioni , si darebbe solo per cedere alle esi- 
genze curopec ; quindi, divenuta quistione esterna , il re al co- 
spetto del paese rimarrebbe nella pienezza de’ suoi diritti e del 
suo arbitrio : F imperatore però diceva non poterla accettare, 
perchè darebbe troppo manifesto segno della influenza francese 
a’ suoi alleati, con i quali deve agire di accordo , e potendo 
questi riprovarlo , egli si troverebbe allora nella condizione di 
vedere offerte e rigettate le sue proprie instituzioni ; soggiun- 
gendo , che egli consiglia le concessioni , non già per se stesse, 
ma per mostrare che si condiscende alle’ esigenze europee ; e 
per ciò esser debbono in apparenza le più larghe possibili: - 
da ultimo si fa riflettere, che la sperienza del passato e quella 
de’ regni vicini non sarebbero perdute pel re, il quale sal- 
verebbe sempre i principi della religione e della morale : - 
“la 3. condizione , alleanza offensiva e difensiva col Piemonte, 
richiama maggior attenzione , perchè con questo patto s’ impli- 
cherebbe il regno delle duc Sicilie a riconoscere gli atti del go- 
verno subalpino contro la Chiesa; ond’ è che lo si potrebbe 
stabilire in altri termini: - alleanza col Piemonte nello scopo di 
assicurare la nazionalità italiana du qualunque attacco esterno.,,- 
Quante volte venisse così proposto e garentito dalla Franci. 
sarebbero ben assicurati gl interessi delle due Sicilie, e della 
Chiesa ; la quistione delle Romagne , e della Italia centrale rt- 
marrebbe quistione europea, e Ta Francia non potrebbe pre- 
tendere dal governo di Napoli più di quello che essa stessa 
farebbe per tal quistione. - Ora non volendo il re discendere 
ad atti, che avessero la menoma apparenza di ostilità verso la 
S. Sede; e d'altra parte non potendo egli solo resistere all'urto 
di tutta la rivoluzione , convicne prendere in seria considera- 
zione le proposte basi, purchè restino saldi i sacrosanti diritti 
della religione. 

L'abbandono completo di tutta Europa, lo accordo tra Fran- 
cia, Inghilterra, e Sardegna , la posizione del reame a fronte 
della rivoluzione imminente , le vere a del paese, eil 
dilemma tremendo che obbliga il re a prendere una suprema 
risoluzione , provocano queste altre riflessioni : - 1. P impera- 
tore medesimo aver corretta la primitiva proposizione di una se- 
parazione completa tra Napoli e Sicilia quando ha detto , do- 
versi mantenere la integrità della monarchia con due diverse 
costituzioni, e con un principe reale per rappresentante nella 
Sicilia: salvati così i diritti saeri e glisteressi dinastici , po- 
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tersi dare largo campo alle pretensioni di spirito locale emer- 
genti nella Sicilia , la quale si mostra avversa alle annessioni : 
così nelle presenti contingenze, con la impossibilità di vincere 
la insurrezione , si troverebbe appoggio nel sentimento delle 
masse e nell’ azione di Francia ed Inghilterra ; e quando per 
ultima ragione si dovesse ricorrere alle armi, si potrebbe farlo 
in altre condizioni diverse dalle attuali riguardo al paese ed 
alla Europa: - 2. i domini continentali del reame serbarsi nel- 
l ordine e nella tranquillità, senza porgere orecchio alla rivo- 
luzione ( pag. 53. 82. 144. 228. 266. ‘cronaca ), in modo da 
non destare menoma apprensione anche abbandonato il governo 
a se stesso: la costituzione non esser quindi richiesta da’ po- 
poli, ma dalle esigenze europee , divenuta perciò soggetto di 
questione puramente esteriore ; e checchè potesse avvenirne , 
sarebbero sempre salvati dal re i diritti della religione, e della 
morale : - 3. maggiori difficoltà ( come dianzi si è notato ) pre- 
sentare il terzo punto; perchè un’ alleanza decisa col Piemonte 
spingerebbe il governo di Napoli in una via ostile al vicino 
Sovrano Pontefice , la quale via il re non seguirebbe mai: 
l'imperatore a queste difficoltà aver suggerito di riparare, ri- 
servando , su l’ esempio della Francia, la quistione della Italia 
centrale, che restando quistione europea , il riconoscimento da 
parte del governo napoletano non farebbe altro, che constatare 
il non riconoscimento di tutta Europa: ed in ciò ogni inte- 
resse, ogni volontà accordarsi col re negl’ interessi della Chiesa: - 
essere necessità perciò di ridurre il proposto patto ad un al- 
leanza col Piemonte per difendere la nazionalità italiana da qua- 
lunque esterno attacco , nel fine di contentare la idea nazionale, 
punto fisso della Francia e de’ suoi alleati, e serbare ad un 
tempo illesi ed interi i diritti e le azioni de’ Principi spodestati , 
e della Chiesa su le proprie provincie. 

La condizione intanto è tale, che devesi necessariamente 
scegliere, o di subire le tre condizioni e vivere; ovvero ca- 
dere senza rimedio : questa è altresì la opinione de’ ministri 
del re. 

Indi a poco pervengono a de Martino le risposte dello im- 
peratore, le quali brevemente, ma pur chiaramente, dicono : - 
3, Due istinti possenti sembrano attualmente governare gli ani- 
ini degli italiani, Į uno tende ad unirli in una nazionalità co- 
mune ; l’altra a farli restar separati per le proprie individualità : 
se i Ducati hanno teste abbandonato la loro esistenza storica , 
lo han fatto per soddisfare al sentimento nazionale, che l ha 
vinta su quello della località. Se dunque si prendono grandi mi- 
sure, e tali da mostrare, che il re di Napol è anche membro 
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influente della grande famiglia italiana, la opinione pubblica sarà 
satisfatta, e la propria autonomia sarà rafforzata. Intendendosi 
perciò col Piemonte nello scopo puramente nazionale , potranno 
evitarsi i sovrastanti pericoli. ,, - Soggiunge I’ imperatore, che 
egli avrebbe dato volentieri aiuto efficace , ma si astiene dal 
profferirlo ; perchè ? soccorsi stranieri non bastano a consoli- 
dare un governo , e da ultimo gioverebbe molto più al presente 
di giungere ad una conciliazione con la sicilia , Senza ricorrere 
a nuova effusione di sangue. 

A’ 16 giugno giunge indirettamente al governo la notizia : - 
s, essere il de Martino partito da Parigi senza aver nulla con- 
chiuso. ,, Ed anche pria del costui ritorno in Napoli s’ insiste 
presso il re, perchè facesse un atto spontaneo, non solo per Si- 
cilia, ma anche per Napoli, giudicato necessario per evitare 
qualche catastrofe. 

A’ 20 arriva de Martino, e riferisce i} risultamento della 
sua missione. Nel domani si discute nel consiglio di Stato, - 
1. se debbansi accogliere le idee dell’ imperatore Napoleone , 
per una costituzione in Napoli, ed un'altra separata in Sicilia 
con un vice-re ( principe reale ) ? - 2. se debbasi stringere la 
lega difensiva ed offensiva col Piemonte? - Il consiglio è discorde 
ne’ pareri, ed il re, che infermo non vi presiede, si riserba 
di risolvere. Si dispone nel giorno stesso , che de Martino si 
restitnisca al suo posto diplomatico in Roma, e che si appresi 
a partire un corriere per la Spagna, passando per Roma. 

Intanto il marchese Antonini fin da’ 17 giugno scriveva al 
ministro degli affari esteri in Napoli, esser sorpreso, che si pen- 
sasse d’ impegnare , per suo mezzo, il governo francese di per- 
suadere al Piemonte a non insistere per la restituzione de’ due 
legni catturati dalla reale fregata Fulminante ( di cui si par- 
lerà con separato articolo in seguito ) , e molto più meravigliar- 
sene vedendo perdurare la illusione che colà potesse ottenersi 
qualche favore, dopo aver veduta fallire la mission? del de Mar- 
tino, il quale scorato e persuaso della totale rovina , erasene 
partito : - non rimanere a sperare che sul valore delle truppe, 
e su l’ appoggio delle popolazioni :-esser suo consiglio di darsi 
chiaro rifiuto al ministro sardo Villamarina pei due legni , non 
dovendo spaventarsi delle minacce di guerra, che il Piemonte 
non può fare, e facendola darebbe cagione ad intervento euro- 
peo : essersi già molto perduto in dignità contando su la me- 
diazione francese : presagito a de Martino I’ esito delle sue pra- 
tiche , essersene costui mostrato sorpreso; ciò vuol dire non 
essersi tenuto conto de’ precedenti rapporti di esso Antonini, 
il quale insinuava in ogni caso la massima energia , non po- 
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‘tendo il Piemonte dichiarar guerra, ed anche potendolo, esser 
meglio averlo nemico aperto, che celato e subdolo come ora. 

Si riferiscono alla missione del de Martino i vari telegrammi 
tra Napoli, e Parigi, de’ quali si accennano alcuni, che si son 
potuti raccogliere in disparate occasioni, e che mostrano il se- 
guito delle trattative ; mentrecchè le pratiche del Brenier in 
Napoli non cessano per un solo istante, e diventano semprepiù 
stringenti ed incalzanti. 

Nello stesso dì 21 giugno, dopo che de Martino rende conto 
del suo viaggio, si segnala a Parigi: - ,, Se il re facesse ciò 
che ora riferisce de Martino , s’ impegnerebbe |’ imperatore 
de’ francesi a garentire dinastia e territorio? ,, - All’ uopo il 
Ministro Antonini, nel domani, ne dirige nota a Thouvenel pre- 
murandolo a prendere gli ordini dell’imperatore. Antonini però 
inferisce dalle risposte avute in altre occasioni, non poter dare 
la Francia veruna garentia, ma invece consigliar sempre d’ in- 
tendersela col Piemonte, e di procedere subito alle concessioni 
per Napoli e Sicilia. - In aspettativa della risposta di Thou- 
venel, ha un abboccamento con lord Cowley ambasciatore in- 
glese , il quale gli dice sembrargli impossibile, che l Inghil- 
terra voglia dar garentia (1). Tanto a costui, quanto al Thou- 
venel dicea Antonini: ,, dunque senza garentia, a qual pro 
tanti sacrifizi del mio Sovrano ? mentre lo stesso re di Pie- 
monte, e Cavour sono trascinati e vinti dalla rivoluzione maz- 
ziniana, e la subiranno come noi? ,, - Entrambi si limitavano 
a rispondere : ,, e che vorreste che facessimo ? ,, - Scrive perciò 
a’ 22 a Napoli: - Il ministro Thouvenel , e questo ambascia- 
tore inglese fanno prevedere impossibile ogni garentia: - il pri- 
mo dice, che la Francia sola non può assumere obbligazioni 
all’ oggetto; ma darà appoggio diplomatico a Torino, ed a Londra, 
quando i suoi consigli fossero seguiti ,, . 

Da Parigi si stima adunque potersi contare su l appoggio 
diplomatico in Torino, e su le assicurazioni date da Thouvenel 
che I’ imperatore vedendo attuati i suoi consigli si troverebbe 
obbligato al promesso sostegno nelle vie diplomatiche colà, ed 
a Londra; avendo detto testè il medesimo imperatore a vari 
ambasciatori esteri, doversi fare dal re di Napoli qualche con- 
cessione nel senso della costituzione francese , appoggiandosi 
interamente sull’ esercito , ed attaccando Garibaldi ; poichè un 
successo contro costui cambierebbe le cosce in Sicilia e la opi- 
nione in Europa; ma se poi il re adottasse costituzione parla- 
mentare, sarebbe perduto ,,. ` 


(1) Sul contegno del governo inglese negli affari di Napoli, Vedi pag. 145 nota; - 
‘e l’articolo proprio nel corso di questa appendice n. 3. 
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Telegramma del governo di Napoli al marchese Antonini s 
Parigi: - ,, il ministro Brenier non parla più di costituzione 
su le forme della imperiale francese , ma di larghe concessioni ; 
e ciò in contraddizione di quanto diceasi prima, e non com- 
prese ne’ punti formolati con le prime 7 e con le seconde basi 
(pag. 316 §. 7. 8. sopra) : doversi perciò spiegare con Thouvenel, 
e rispondere chiaramente , divenendo semprepiù grave la po- 
sizione ON 

A’ 24 giugno Antonini MM la risposta avuta dal Thou- 
ati così “compendiata : - ,, L'imperatore da se solo non può 
dare garentia senza precedenti analoghi nella storia della diplo- 
mazia : egli però darà il suo appoggio a Torino, ed a Londra, 
se 1 suoi consigli saranno seguiti ,, . 

Or poichè alla domanda formale per esser garentito dopo 
tanti sacrifizi : si risponde ,, intendetevela col Piemonte, ,, - 
si cerca far considerare l affare delle due Sicilie come una qui- 
stione europea, (come di fatti lo è ) interessando il re di Ba- 
viera , ed il principe-reggente di Prussia, perchè parlassero a 
pro del re di Napoli a’ Sovrani riuniti a Baden ; ed essi, col 
re di Wurtemberg promettono i loro buoni uflicò presso i ga- 
binetti di Londra, e di Parigi; anzi il re di Baviera con pre- 
murosa sollecitudine spingerebbe il re di Wurtemberg per una 
efficace raccomandazione allo Czar. 

Dispacci , e telegrammi. del marchese Antonini da Parigi ë 
governo di Napoli - ,, 1. a 10 luglio. - Non ho potuto ancora 
vedere Thouvenel: credo - pero di sapere esser sua opinione , 
che sia indispensabile per_noi accordarci col Piemonte, per non 
essere ingoiati dalla rivoluzione, come pure doversi cedere da 
noi per la Sicilia ,,. 

2. ,, Giusta la nostra richiesta il ministro Thouvenel ha 
scritto a Torino, dove ci consiglia far note le basi e la ester- 
sione degli accordi se si accettano; aggiungendo che nè da Pa- 
rigi, né da Torino si impediranno spedizioni; - quindi non d» 
verci far illusione, la rivoluzione non arrestandosi, che avanti 
alla forza: adunque, durante le inutili negoziazioni a Torino, 
bisogna appoggiarci su le truppe, arrestare le spedizioni con la 
regia marina , attaccare Garibaldi ; altrimenti sarà certa la per 
dita della corona e della Dinastia, dopo tante umiliazioni inu- 
tilmente sofferte ,, . 

3. (Su la interpellanza fatta al Thouvenel pel mutato lin- 
guaggio di Brenier ). - ,, Nè l’imperatore, nè il suo ministro 
han mai consigliato nettamente di adottare la costituzione fran- 
cese, o altra qualunque , e ciò per non assumere veruna ri- 
sponsabilità : forse Brenier conoscendo la interna situazione di 
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Napoli avrà potuto credere non più adattabile la costituzione 
francese : altronde l’ imperatore nella sua lettera al re ha par- 
lato di larghe istituzioni su le idee italiane : - se poi si osserva 
qualche modificazione nel linguaggio di lui, non si debbono di- 
menticare gli abboccamenti de’ Sovrani a-Baden: da qui si ri- 
ferisce solo quello che si attinge da sicura fonte. - Thouvenel 
ha soggiunto di aver segnalato a Torino per sospendersi le osti- 
lità ed impedirsi le spedizioni ; aver pure seritto a Londra , 
tenendosi contento della risposta avutane ; ed in fine di aver 
telegrafato a Bienier, perchè sollecitasse a Torino la conchiu- 
sione dello accordo con le Potenze prima che l'annessione della 
Sicilia venisse proclamata ,, .. | 

4. ,, a’ 12 luglio. - Dopo la mia prima nota, Thouvenel 
ha dato utili ed energici consigli a Torino per la Sicilia nel 
senso nostro, comunicando ardi al ministro francese a To- 
rino per appoggiare le nostre negoziazioni. - Egli però teme, 
che non riusciranno, perchè Cavour è A dalla rivo- 
luzione , e F Inghilterra è contraria all’ annessione , e vuole fa 
separazione della Sicilia con un sovrano scelto da’ siciliani. Il me- 
desimo Thouvenel crede, che Za promulgazione della tregua sia 
più utile a not, che a Garibaldi (1), e che bisogna fare ogni 
sforzo per ottenerla Secs 

5. 5, a 15 detto. --Si è scritto a Torino nel senso del te- 
legramma di ieri. - La Prussia crede opportuno il tempo per 
le Potenze conservatrici, onde protestare, perchè la Sicilia resti 
unita a Napoli: si sta concertando con Russia, ed Austria. 

6. ,, a 24 detto. - Ringrazia pel ritiro accordatoglisi a sua 
richiesta fin da’ 14 corrente; dice, che passerà la cifra e lar- 
chivio al segretario Campodisola-Cajaniello : espone , che |’ im- 
peratore potrebbe offendersi se egli non presenti prima le sue 
credenziali, e conchiude di aver consegnata a Thouvenel fa nota 
per lo ritiro delle truppe dalla Sicilia ,, . 

7. 5, a 26 detto. - Tregua di sci mesi discussa tra Fran- 
cia e Piemonte : quest ultinio ha perciò scritto a Garibaldi , 
ma si dubita della costui accettazione. Per imporne, la Francia 
ha fatto ieri proposta all'Inghilterra che ordinasse alla sua flotta 
d’ impedire a Garibaldi lo sbarco sul continente. Tersera l Jn- 
ghilterra ha rifiutato di aderire a tale materiale intervento ,, . 

8. ,, a 30 detto. - A Toplitz l'Austria ha parlato di noi ; 
ed attesa la nostra alleanza col Piemonte ha impegnata la Prus- 
sia, perchè domandasse alla Francia, che voglia impedire a 


(1) La inesattezai di questa opinione è comprovata più volte in questa cronaca, 
ed appendice. 
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Garibaldi di rovesciare il nostro governo : oggi la Prussia ha 
fatta la nostra domanda ,,. 

Questa serie di documenti, raccolti non senza gravi difficoltà, 
per quanto informe ed incompleta , sembra nondimeno bastante 
a chiarire i fatti antecedenti , ed i conseguenti alla missione 
del de Martinos e per dare una idea sufficientemente esplicita 
di quanto potrà servire per un esatto giudizio su gli avveni- 
menti di quella epoca. 


IV. 


A conoscere, ed apprezzare quale fosse stato il progresso 
delle idee in ordine alle speciali concessioni politiche per la Si- 
cilia, si hanno elementi veridici nel corso della cronaca, e di 
questa appendice, benchè fugacemente accennati. Una storia 
esatta de’ vari progetti concepiti per modificare e migliorare la 
forma governativa nello intero reame troverà posto in altro la- 
voro su gli avvenimenti del biennio 1859-1860. - Occupandoci 
ora della sola Sicilia, diremo esservi stata in principio la idea 
di accordare a’ domini al di qua, e al di là del Faro, unico 
statuto sul tipo di quello imperiale della Francia ; idea modifi- 
cata dappoì per intrigati avvenimenti. - Ad un piano, che in- 
tendeva forse di fondere, a proposta della stessa Francia, 
gl’ interessi delle due parti del reame, ne subentrava altro, 
che , rispettando la separazione amministrativa , giudiziaria ed 
economica , ne cffettuiva il compimento concedendo anche ua 
parlamento separato. 

Non ostante le primiere assicurazioni in contrario , sem- 
brava per un istante, che le Potenze occidentali inelinassero 
ad acconsentire per la totale separazione di regno , tra la Si- 
cilia insulare, e la continentale. - Ma codesto consentimento 
non cra dettato da spirit» d’ immegliamento per la Sicilia, sib- 
bene da passiva acquiescenza ad un nuovo ordine di cose, che 
la setta rivoluzionaria cosmopolita andava preparando nella Ftalia 
meridionale. - Garibaldi allora occupatore della Sicilia, col suo 
programma già stabilito Italia e Vittorio-Emmanuele , lasciato 
coli senza opposizione , avrebbe avuto ogni opportunità di pro- 
clamare anche più presto l'annessione di Sicilia a’ domini del 
re di Sardegna. - In questo caso il riconoscimento della Indi- 
pendenza siciliana non sarebbe stato che un passo, sotto il 
punto di vista generale, non rivolto ad altro scopo, che ad 
accelerare un fatto astutamente preparato, produttivo d'un ri- 
sultamento affatto opposto a quello che pareva essersi dapprima 
prefisso. 
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L’ Inghilterra era più cauta nelle sue parole per non destar 
sospetto alla Francia. Questa al contrario manifestava il pen- 
siero della indipendenza di Sicilia sotto un Sovrano del ramo 
de’ Borboni di Napoli ; ma rischiarata su le probabili : conse- 
guenze ( dell’ annessione, cioè , al Piemonte, tantopiù che essa 
dubitava del rifiuto di Garibaldi e de’ siciliani al suo piano , 
senza che avesse potuto astringerli ad accettarlo ) modificava, 
come dianzi si è notato, le sue idee, ed invece progettava la 
conservazione di unica monarchia con separati statuti. 

_ Non isfuggiva alla Francia, che verificandosi la completa 
separazione della Sicilia, grande probabilità, per non dir cer- 
tezza, vi sarebbe stata, se non di protettorato, almeno di 
soverchia ed esclusiva influenza inglese in quella isola, e quindi 
del Mediterraneo si sarebbe fatto un lago tuttaffatto brittan- 
nico. Egli era perciò che , in seguito delle trattative con la Fran- 
cia, tenendo fermo alla indivisibile ed unica monarchia delle 
due Sicilie, l’ articolo 5 dell’ atto sovrano de’ 25 giugno 1860 
veniva così concepito : - ,, In quanto alla Sicilia, accorderemo 
analoghe istituzioni rappresentative, che possano soddisfare i 
bisogni della isola; ed uno de’ Principi della nostra real casa 
né sarà il nostro vicerè ,,. 

Non è quivi indicato quale si fosse la costituzione da, do- 
versi adottare per Napoli, e molto meno per Palermo; e quando 
i deplorabili fatti de’ giorni 27 e seguenti di giugno trascina- 
vano , non senza riflessioni e rimproveri, a richiamare in vi- 
gore la costituzione del 10 febbraro 1848, convergeva in tali 
vedute I’ art. 87 così espresso: ,, - Talune parti di questa co- 
stituzione potranno essere modificate pe’ nostri domini al di là 
del Faro, secondo i bisogni , e le condizioni particolari di quelle 
popolazioni ,, . 

Lasciavasi perciò sempre indefinito qual esser dovesse lo 
statuto, che, mantenendo il nesso di unica monarchia, avesse 
retto la Sicilia a forma costituzionale e rappresentativa. 

Sotto vari aspetti, nelle pratiche fatte in seguito dallo inviato 
Manna in Torino ( pag. 197 cronaca), e da un ministero, che 
preparava la caduta della monarchia , si discorreva di costi- 
tuzioni e di statuti applicabili alla Sicilia, accennando a quello 
del 1812 confermato nel 1813, e ad altri, senza discuterne, ‘ 
nè le particolarità , né il complesso, nè le diflicoltà, che na- 
turalmente doveano frapporsi , qualora si fosse adottato quest’ul- 
timo , ove prevalgono istituzioni fondate e sostenute da’ prin- 
cipii di potente aristocrazia e feudalità, aboliti dalla posteriore 
introduzione nella Sicilia delle leggi francesi, ehe nel corso del 
decennio ( 1806 a 1815) crano e attuate in Napoli. 

9 l 
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Come semplici cronisti, raccogliendo le nozioni soltanto 
da’ fatti pubblicamente noti, e da’ documenti del tempo che ci 
è occorso per avventura di aver presenti, non ci sarebbe dato 
discorrere su le intenzioni, che il re ed il suo governo ave- 
vano in ordine a’ futuri destini della Sicilia. Ma versandoci 
nello esame degli atti, che si sono pubblicati dopo la caduta 
di Gaeta, ed anche nel corso dello assedio di quella fortezza, 
crediamo poter formare una idea su le sovrane intenzioni nello 
interesse di quella isola. 

Senza pretendere di entrare nella essenza , e nel fondo delle 
concessioni , che il re intendeva fare alla Sicilia , è mostro de- 
bito ricordare due importanti documenti : - 4. Nel memorando 
proclama di Gacta degli 8 dicembre 1860 (pag. 280 cronaca) 
il re passando a rassegna i modi con che si studiava imme- 
gliare le sorti del reame, dice tra l’altro: ,, . .. To aveva 
dato un amnistia, avea aperto le porte della patria a tutti 
gli esuli e conceduta a’ miei popoli una costituzione. Non ho 
mancato certo alle mic promesse. Mi preparava a garantire alls 
Sicilia sstituzioni libere , che consecrassero con un Parlamento 
separato la sua indipendenza amministrativa ed economica, 
rimuovendo ad un tratto ogni motivo di sfiducia e di scon- 
tento ,,. - 2. Nella lettera de’ 14 aprile 1861 diretta dal me- 
desimo re al signor Bermudez-de- Castro , ministro di Spagna 
presso la sua persona, merita attenziene il seguente periodo: 
3° + « + + Voi conoscete la spaventevole rete di tradimenti pr 
gati dalla Sardegna, che raggirava la mia giovinezza, e pro- 
fittava della mia inesperienza, seminando intorno a me la dik- 
fidenza , e suscitandomi ogni specie di ostacoli per ritardare il 
compimento delle giudiziose misure. Voi non ignorate con qua 
false informazioni, con qua’ dispacci contradittori, con quale 
accordo di perfidie e di mensogne , mi han fatto rinunciare al 
viaggio che io era deciso di fare a Palermo , a’ miei piani di 
operazioni per Messina , per Calabria , alla mia campagna in 
Salerno, dove mi attendevano con impazienza le mie fedeli e 
disgraziate truppe che si son coverte di gloria sul Volturno, 
ed a Gaeta ,,. 

Si legge più volte in questa cronaca come il re dopo asceso 
al trono intendeva recarsi in Sicilia, informarsi de’ bisogni del 
paese, e concedere a’ siciliani quello che fosse loro. bisognato. 
Dalle proclamazioni fatte posteriormente si scorge , che la sua 
intenzione era di rispettare da un lato la unità indispensabile 
della monarchia, e dall’ altro garentire in un modo anche più 
certo a’ siciliani la separazione amministrativa, giudiziaria, ed 
economica fra le due parti del regno , fermo in ciò su le sta- 
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tuizioni fatte dal re Ferdinando 1 nel riacquistare Napoli, e 
` che assicuravano tali vantaggi alle popolazioni sicule. E scor- 
gesi altresì , essere suo intendirento di far cessare lo stato 
della quasi ul ang di Palermo da Napoli, di porre l isola 
in eguali condizioni del continente, di assicurarla che avrebbe 
nel corso dell’ anno riseduto nella Sicilia come in Napoli, e di 
confermare ad entrambe la forma costituzionale rappresentativa 
con scparati parlamenti, lasciando quindi esclusivamente a’ si- 
ciliani interessarsi del benessere della loro patria. 

Erano questi i benefizi, che il re spontaneamente ripro- 
metteasi di arrecare alla Sicilia nel suo viaggio colà, quando 
l’ idra rivoluzionaria, comperati i pochi mercenari, che esiste- 
vano fra le soldatesche svizzere , .faceva scoppiare in una parte 
delle loro file la sedizione militare , ben riparabile sul momento; 
ma che male apprezzata, la si lasciava invece correre per le 
lunghe , ed obbligava il re a trattenersi in Napoli da luglio al 
settembre 1859. Intanto i movimenti nella Emilia si aumenta- 
vano ; in Toscana, e Civita-Castello raccoglievasi un nerbo di 
garibaldini, che mirava, traversando le Marche , ad irrom- 
pere nel regno , ciò che induceva il re ad occuparsi della spe- 
dizione di un corpo di truppe negli Abruzzi, dedicandovi- - 
sì con serie fatiche dal settembre al novembre dello stesso 
anno. | 

Succedono allora le*discussioni su la proposta francese: di 
unico parlamento per Napoli e per Sicilia, forse in opposizione 
delle idee sopra esposte del re; ed è questo un altro ostacolo 
pel suo viaggio nella Sicilia. - I fatti posteriori, come si è no- 
tato in questa appendice , lo impediscono anche più tardi; ma, 
non ostante la perdita della Sicilia, la uscita da Napoli , la 
caduta di Gaeta , inalterabile è il suo proponimento , costante 
l’ antica idea a favore de’ siciliani, a’ quali la ripete nel pro- 
clama del 16 gennaio 1863: ,, ..... I miei principi sono 
inalterabili , immutabili le mie intenzioni. L’ amnistia, il per- 
dono pe’ fatti politici passati sono un sentimento del mio cuore, 
e la massima cardinale della mia politica. - Sotto l’ egida di 
un regime sinceramente rappresentativo, potrà il paese effica- 
cemente intervenire nella sua amministrazione e nel suo go- 
verno , applicando tutte le nostre forze alla grande opera della 
sua rigenerazione politica. La Sicilia, dal canto suo , avrà indi- 
pendenza economica , amministrativa, e parlamentaria ; e Pa- 
lermo parteggerà con Napoli |’ onore di essere la residenza del 
Monarca . . . . Spero vedervi intorno a me concordi , forti, 
e felici: quando, stendendo una mano amica e fraterna ad al- 
tri Stati d'Italia, avrò a gloria di ‘aprire lc porte de’ parla- 
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menti veramente nazionali, nelle due grandi metropoli, Napol 
e Palermo ,,. 

La Sicilia per prosperità ‘finanziaria , per sapienza di eco- 
nomia e di amministrazione , per mitezza d’ imposte fiscali sm- 
prepiù scemanti, per esenzione di pesi ed immunità di militar 
servizio, godeva una posizione invidiabile nella italica penisola. - 
I suoi banchi, le sue borse di cambio, il commercio le inde 
strie, le manifatture , i portifranchi , 1’ ampliata marina, È 
opere pubbliche , il corso della giustizia, la pubblica istre 
zione , la sicurezza é la tranqhillità del paese, gl’ istituti di 
beneficenza , la circolazione de’ capitali per agevolare le opt 
razioni di credito , lo stabilimento di Castelnuovo pel progress 
dell’ agricoltura , l’ apertura di concorsi seri ed imparziali pe 
abolire il turpe traffico negl’ impieghi ed incoraggiare le oneste 
capacità , i riguardi pe’ corpi scientifici, - tutto insomma, i 
testimonianza degli stessi avversari del governo borbonico, cot 
provava di essere la Sicilia nella via de’ migliori ordinamenti{1). 

Egli è vero, che i disordini del 1848 davano un prm 
crollo al benessere interno. Vedevano dappoi i siciliani andar 
in fumo le promesse de’ loro seduttori , e maledicevano i fit 
‘tori di uno sconvolgimento , che aveali condotti all’ orlo de 
l’abisso, forviandoli dal retto cammino de’ progressivi miglior 
menti. Ma rientrati nelle vie di una regolare amministraziom, 
si convincevano non esservi altro di utile, che concentrare 
loro speranze nella restaurazione monarchica, e confidare ne "at 
taggi della pace e dell’ ordine. - Fin d’allora i sovrani prot” 
dimenti separavano l’amministrazione della isola dal continente; 
abolivano la promiscuità degli impieghi fra le due p" ™ 
reame ; stabifivano a Napoli un ministero speciale per gli afar 
di Sicilia, e creavano a Palermo pe’ bisogni de’ sicilian 08% 
Consulta distinta ed indipendente, come pel giudiziario V & 
una suprema Corte di giustizia. Ed oltre di queste, ben lf 
reali concessioni erano imminenti , pegno sicuro del compime? 
di tutti i loro desideri. n 

Ma chi non sa quanto sieno incontentabili i fazios! 
loro titaniche pretensioni? hanno occhi e non vogliono veder» 
sanno di dire il falso, e pure lo dicono; - e, comunque aie 
di numero, pure audaci per esterne influenze, hanno p° a 
le loro trame immersa la Sicilia in quel baratro, un cù brer 
prospetto verrà delineato in fine di questa appendice. DO 

Gli uomini che amano di apprendere e di confessare la Y 


su i ii 
rita, comprendono oramai , che, con la dipendenza da Napo!» 


con le 


ger 
(1) Confessioni fatte in varii rincontri nel parlamento di Torino durante le 
sioni 1861 a 1862. 
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la Sicilia era divisa nelle branche d’ interna amministrazione, 
rappresentando la terza parte di un tutto, sicura di ottenere ( co- 
me ottenne senza poterne fruire ) una completa separazione , 
ed indipendeza propria , non avendo altro di comune con Na- 
poli, che il solo re e per soprappiù il vantaggio di rappresen- 
tare un tutto congiunto ad altro tutto. Nel suo stato presente 
di totale fusione , divenuta provincia tributaria e schiava di To- 
rino , la Sicilia è ridotta appena la decima parte di un malac- 
cozzato informe ed indigesto complesso ! 

Questo cenno cronologico adunque non sarà solamente un 
oggetto di curiosità storica, una mera distrazione , una ma- 
teria a dispute di partiti. Le menti preoccupate , gli animi mal 
disposti, o prevenuti, le coscienze ferite dalle vicende de’ no- 
stri tempi, che vanno in cerca delle verità travolte nel labe- 
rinto artificioso delle passioni , .vi leggeranno la ingenua espo- 
sizione degli ultimi fatti. - Tutti coloro, che agognano una per- 
fezione morale ; la gioventù dotata dì sentimenti puri e gene- 
rosi ; gli uomini politici consumati, o disingannati ; le vittime 
delle proprie e delle altrui passioni, vi troveranno lumi e eon- 
forti. - E per un singolate contrasto con lo spirito dell’epoca 
vedranno , essersi dalla legittima potestà ordinatrice studiati ed 
attuati i migliori ed i più omogenei mezzi per la felicità del 
popolo, mentre i vantati amici di questo lo hanno inabissato 
nelle maggiori rovine. 


2. Idea avuta in giugno 1860 per un movimento militare 
su la Sicilia. 


Si sono notati nel corso di questa cronaca i vari piani 
strategici per riacquistare la Sicilia, d’ onde le regie truppe na- 
poletane, per ignavia, incapacità , o dolo nel comando e nella 
direzione , avean dovuto ritirarsi quasi senza combattere ( pagi- 
ne 17. nota, 76. 111. 141. 148. 170. 175. 183. 185. ) .4- 
È d’ interesse storico fare qui menzione di uno de’ più sensati gi 
codesti piani , studiato con segretezza ed accorgimento, e la qui 
utile attuazione sarebbe stata quasi prossima ad ottenersi, se 
le insidie ed i tradimenti non fossero sempre concorsi ed inter- 
venuti per favorire la rivoluzione. i 

Ceduta Palermo, e rientrate sul continente le ultime truppe 
di colà, se ne esamina lo stato; e si hanno sempre più nuovi 
argomenti per convincersi, che non a difetto esclusivo di esse, 
ina a’ complicati e diversi motivi altrove accennati, deve acca- 
gionarsi il sofferto disastro. - Pende il giudizio su la condotta 
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de’ generali tenuti in attenzione su l’ isola d'Ischia. - Si osserva 
essere quasi buona generalmente la condizione del soldato; oc- 
correre però che ciascun corpo acquistasse quello spirito di com- 
pattezza , in pregiudizio del quale si è praticata la stolta o ma- 
ligna tattica di far agire e combattere le frazioni, e i distac- 
camenti sempre separatamente , e non mai sotto il comando 
de’ propri superiori ; - esservi inoltre bisogno d' immegliare il 
morale della truppa, la quale dopo la dolorosa esperienza fat- 
tane, grida al tradimento contro i suoi capi; d’onde la urgenza 
di sostituire a questi, altri generali di buona riputazione , e 
tali da inspirare fiducia ne’ loro dipendenti. - Se da una parte 
le trattative diplomatiche non producono effetti salutari per la 
Sicilia (pag. 145. 193. 196. 213. 222. 253. 312. a 327.); d'altra 
parte devesi confessare essere pur troppo gravi errori l'abbandono 
di Palermo, e la ritirata a Messina della divisione di truppa, 
che in Catania aveva riportato un glorioso successo su i ri- 
belli ( pag. 144 ). Qualche spiegazione sul proposito non sarà 
superflua. Lo sgombrare da Palermo è stato conseguenza di un 
piano, che non è riuscito: le truppe chiuse in una città insorta 
accerchiata da armati, dovevano aprirsi un varco , cosa bet 
facile a ventimila uomini provveduti di cavalleria, e di arti- 
glicria a suflicienza; dovevano prendere posizione e stabilirsi 
verso Caltanissetta per ricomporsi, rincorarsi, e quindi fare 
di Garibaldi stretto in Palermo , ciò che costui aveva fatto del 
generale Lanza ; ma la dolosa inerzia , o la dappocaggine di chi 
era alla testa dello esercito napoletano sapeva renderne impos- 
' sibile il movimento ostile per terra, eseguendone invece lo im- 

barco, per convenzione col nemico. - La ritirata poi da Catania 

è stata irregolarmente disposta, e si è allrove accennato, co- 
me si è -dovuto confermare questo ordine dato a nome del re, 
ma non da lui ( pag. 144 e 145. 148. 199. ). Ben sì com- 
prende , che per vedute strategiche era indispensabile guardarsi 
Catania , sito intermedio tra le piazze forti di Messina, di Augu- 
sta, e di Siracusa, e punto di partenza e di comunicazione col 
centro di tutta lI’ isola; - ma quando il corpo d’esercito di 
operazione non più esisteva nella Sicilia occidentale, e centrale, 
la posizione di Catania non era più sostenibile con la scarsa 
guarnigione, che vi si trovava; nè questa poteva sperare rin- 
forzi dal continente , dove non si avevano truppe disponibili, 
ed invece era mestieri rafforzare Messina allora sguarnita af- 
fatto di milizie, come chiave, base e centro di partenza, e di 
qualunque operazione militare in Sicilia ( pag. 99. 111. 125, 144. 
146. 148. 180, 191. ). 


Quantunque lo spirito rivoluzionario dall'estero continuasse 
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I’ opera.di arruolare proseliti, e la rivoluzione importata nella 
Sieilia vi apparisse trionfante ; pure esistono uomini che pre- 
vedono a quali mali si soggiacerebbe , se pronto ed energico 
riparo non sì apportasse a’ progressi di Garibaldi. - Non ap- 
pena dunque cominciano a rientrare sul continente le truppe 
da Palermo si ha in mira di apprestare i mezzi per uscire dalla 
pigra difensiva ( pag. 179. 171. 175. ) finora ristrettasi a con- 
centrare le regie truppe esclusivamente ne’ punti fortificati, e 
di intraprendere una vigorosa tattica di offensiva da produrre 
il riacquisto della isola , la sconfitta di Garibaldi, e il rialza- 
mento della potestà governativa pur troppo depressa nel reame, 
e nello estero dopo le infauste scene di Palermo. Avendo a 
fronte un nemico ardito ed intraprendente , rendesi necessario 
sovrabbondare in ardire , risoluzione, e segretezza. Si dà per 
ciò opera energica a riordinare il materiale di artiglieria da 
campo trasportato con incuria da Palermo a Messina ; a com- 
porre i convenienti parchi e munizioni ; a formare di pianta un 
servizio spedaliero e di ambulanza essendovene assoluta man- 
canza ; a destinare due ospedali galleggianti su’ piroscafi mer- 
cantili Ercole, e Maria Antonietta ; a preparare in somma 
quanto occorre per muovere un corpo di esercito, la cui mag- 
gior parte deve traversare il mare. Approntare le razioni di vi- 
veri e foraggi, ricambiare le armi infrante presso molti corpi ,- 
fornire di vestiari quegli altri, 1 cui magazzini erano stati to- 
talmente, abbandonati a Palermo ( non ostante le precise istru- 
zioni reali pag. 121), a tutto si provvede alacremente dal 7 
giugno, e vi si dà compimento nel corso di due settimane. — 
Indispensabile è di serbarsi il segreto ; altramente se Garibaldi 
ne aresse sentore, avrebbe testa e tempo da preparare le di- 
fese a Palermo. Ad arte quindi si fa divulgare, che abbia egli 
intenzione d’ invadere il continente , sia gradatamente per le Ca- 
labrie , sia di slancio presso Napoli, nella lusinga di aver a com- 
battere duci eguali a quelli che trovò in Palermo; ovvero di 
eccitare disordini nella capitale onde complicarvi l’ officioso in- 
tervento delle Potenze estere , ( le cui navi già si mostrano nel 
porto ), e creare il pretesto di evitare il bombardamento, come 
si è praticato a Palermo ( pag. 116. 117.). E di colà anche 
tali voci vengono propagate, onde imporne al governo di Na- 
poli, e farlo desistere da ogni idea bellicosa. - Compionsi adun- 
que tranquillamente i preparativi, seaza che nulla ne trape- 
lasse in Napoli ed in Palermo ; e così riesce agevole al re tener 
celati i suoi proponimenti. 
. Nè son da tacersi le gravi difficoltà sormontate nel rincontro. 
Se non di tutte le cose necessarie per una guerra , certo della 
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maggior parte di esse ¢ sprovvisto il reame dopo dieci anni di 
profonda pace ; e basti dire che pel corpo di truppe spedito nel- 
l'ottobre del 1849 in Abruzzo, si sono impiegati 4 mesi a cor- 
redarlo di tutte le provvistoni , delle quali ben poche rimanevano 
in Napoli. Nè vale il dire che da Palermo sia ritornato un eser- 
cito, i cui elementi possono addirsi al nuovo esercito operante; 
sia perchè quivi non esisteva corpo d'armata operante, ma una 
semplice guarnigione in piè di pace e non provvista del biso- 
gnevole ; sia perchè le truppe speditevi dopo non erano in una 
condizione diversa da quelle che vi preesistevano. 

Dalla Sicilia pervengono intanto continue premure per aver 
aiuti, onde ripristinarvi l'ordine, come è il voto di quasi tutte 
le popolazioni. - Catania insiste per riavere le reali truppe che 
con dispiacere aveva vedute partire ( pag. 144. 152. ) : il ge- 
nerale Clary , reduce di colà, si fa a perorarne la causa; e ri 
masto indi a poco al comando delle truppe riunite in Messina, 
propone un piano militare all’ oggetto ( pag. 170 ); imitazione 
della tattica del 1849 ; ovvero correzione di ciò che avrebbesi 
dovuto fare dal duce delle truppe di Palermo , quante volte 
sgombrando la città , avesse potuto ripiegare sopra Caltanissetta, 

In Nupoli si forma dunque altro piano, nel quale è fuso in 
parte quello di Clary , saggio, prudente, ma lungo e tale da 
dar tempo al nemico di organizzare le sue forze a campo aperto, 
e le difese intorno a Palermo. Si stima più utile un colpo n 
soluto, piombare quivi inopinatamente, schiacciare la testa delk 
forze nemiche, e quindi occuparsi del corpo. - Molto sarebbe 
a discutersi sul merito del primo, e del secondo piano : po- 
tenti ragioni militari stanno a pro dell’ uno , e dell’ altro. La 
scelta è aggiornata per la seconda settimana di giugno ; ma per 
la terza tutto deve esser pronto.. 

A simulare ognor più il vero scopo delle forze che si vanno 
raccogliendo sotto i nomi di divisione disponibile, di corpo di 
esercito mobile , ec. si fa credere una spedizione verso le Ce 
labrie : si fa partire a titolo di avanguardia verso Eboli una 
piccola colonna di due squadroni, di mezza batteria, e di 4 
compagnie distaccate dalle guarnigioni di Salerno , e di Nocera 
sotto il comando dell’aiutante maggiore Matteo Negri. E Gari- 
baldi è tratto così in inganno da non apprestar difese intorno 
alla città, anzi intraprendere la demolizione del forte di Castel- 
lammare , e di altri baluardi, per acquistare popolarità. 

Gioverà intanto esparre le particolarità dello adottato piano. 
i cui documenti ci sono venuti nelle mani, quantunque non 
interi ; e che sono tanto più importanti, quanto nun noti. 

Prima difficoltà è quella di comporre un nerbo di truppe, 
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parte delle quali almeno fosse diversa dalle altre che han già 
combattuto a Palermo ; tra perchè in soli 14 giorni non si può 
sperare di ridurre queste allo stato normale; e perchè giova 
aver soldati affatto nuovi ed estranei agli eccessi, che, come 
sempre accade quando si combatte dentro le mura di una città 
insorta, non possono evitarsi. Su poche forze affatto nuove si 
può fare assegnamento ; poichè quelle ritornate da Palermo sono 
molte, ed un eletto corpo deve guardare gli Abruzzi. Ancor- 
chè questo si potesse diminuire, non è però prudente scio- 
glierlo interamente ; che , oltre la frontiera sopra una larga 
zona fra il Tronto, e la Cattolica comunque si trovasse un va- 
lente generale ( Lamoricière ), il sno esercito è tuttavia non 
per anco composto , e certamente non compatto, il quale deve 
stare su le difese contro le truppe sarde occupanti le Legazioni 
dalla Cattolica in su, ed altresi contro le bande armate sotto 
la denominazione di volontarit, che Lamasa ed altri vanno for- 
mando. - Ciò nondimeno si cerca comporre un corpo d’armata 
di ventimila soldati, ed una squadra atta a trasportarlo in 
Sicilia. 

Fin d'allora che le regie truppe erano strette in Palermo, 
senza che da’ generali colà esistenti potesse sperarsi un favo- 
revole risultamento, si aveva la mira di deputare al comando 
di quel corpo d'armata. l aiutante generale del re maresciallo 
Nunziante , che rifiutando silfatta missione , ragionava Dinga- 
mente su la posizione , in cui eransi ridotte quelle truppe, 
anche per confessione de’ propri capi; e su la difficoltà di poter 
loro inspirare istantanea fiducia rimanendovi la maggior parte 
degli attuali loro comandanti: dichiarava altronde di non de- 
elinare da un nuovo comando, nè dallo eseguire nuove opera- 
zioni nella Sicilia (1). Si ha quindi la idea di affidare a lui la 
muova spedizione divisata su Palermo. Nello accettarla , egli 
medesimo presceglie per suo capo di stato maggiore il mag- 
giore Migy, per comandante di artiglieria Palumbo, per vu- 
mandante del genio Delcarretto , per capo del servizio ammi- 
nistrativo il commessario Tiscar, e per capo sanitario si fa ve- 
mire appositamente un professore belga, essendovi mancanza di 
professori idonei a disimpegnarne ile incumbenze in campagna. - 
Son desigaati per comandare le tre divisioni i generali Clary , 
Colonna, e Latour; e per comandanti le brigate, Barbalonga , 
Von-Mechel, Bosco, Caldarelli, Echaniz, ed un sesto brigatiere. 

Formazione delle tre divisioni : la 1. con le truppe dispo- 
nibili io Napoli; la 2. con la brigata estera (che muoverebbe 


(1) Si reca però in Sicilia a conferire con Lanza, pag. 107. 
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da Castellammare o da Salerno) e con la brigata del 2. 5. 8. 
e 9. battaglioni cacciatori in Messina; - la 3. con i quattro 
reggimenti 1. 3. 5. 7. in Gaeta, da dove partirebbero ; due 
squadroni di cavalleria, una sufliciente artiglieria, e zappatori 
completerebbero il corpo di sbarco. ] 

Il movimento di queste truppe non modificherebbe il corpo 
di osservazione in Abruzzo, che rimane composto degli otto bat- 
taglioni cacciatori 1. 3. 4. 6. 7. 10. 11. e 12. ivi stanziati, 
e da copiosa cavalleria, artiglieria, e genio : e molto meno 
scemerebbe la guarnigione di Napoli, dove rimane la intera di- 
visione della guardia reale. A presidio di Capua, Sautamaria, 
Caserta, e Maddaloni sarebbero cinque squadroni di cavalleria, 
varie batterie di artiglieria , col genio, e parimenti i quattro 
reggimenti 6. 8. 9. 10. che provvenienti da Palermo haan» 
maggior bisogno di riordinarsi, ed appena riordinati potrebbero 
servire, o per rimpiazzare la divisione della guardia reale, se 
questa dovesse muovere come riserva per la Sicilia, c per gli 
Abruzzi, ovvero trasportarsi in Messina ed in Siracusa a so- 
stituirvi i cinque reggimenti 2. 11. 13. 14. 15., e la metà 
del 4., e del reggimento carabinieri, le cui rispettive altre 
metà sono tra Salerno, e Castellaminare. 

Per la pienezza del concetto giova aver sott'occhio il se- 
guente piano del generale in capo: - ,, Per arrestare pront- 
mente la consumazione del tradimento , e della latissima colpa 
che si toccano con mani svolgendosi tutti i fatti avvenuti in Si- 
cilia, dallo sbarco de’ filibustieri in Marsala, fino a’ vergogno. 
sissimi armistizi ed alla penosissima uscita delle reali truppe 
da Trapasi , da Catania, e da Palermo, - pare sia conseguente 
al fine adottarsi il progetto che segue: - 1. sotto il comand) 
di un intelligente e zelantissimo generale , d’ incorrotta fede e 
coraggio, e di sperimentata abilità, effettuarsi, alla più presto 
(sic) possibile, e ad un tempo non lontano un altra ben nu- 
merosa spedizione di truppe nella proviacia di Palerm>. Però 
la destinazione di tale spedizione deve restare segretissima a 
tutti, spacciandosi, che si dirige, siccome per altro si sa, 
a rinforzare le fortezze di Messina, di Augusta, e dì Sira- 
cusa. - 2. Tale spedizione deve dividersi, se sarà possibile, in 
due colonne sotto il comando di un solo: una di esse dovrebbe 
sbarcare a Solanto, 10 miglia distante da Palermo dalla parte 
orientale , e l'altra a Sferracavallo , che dalla parte occiden- 
tale dietro monte Pellegrino dista 5 miglia : se non potranno 
formarsi due colonne, una sarà anche sufficiente facendosi sbar- 
care a Solanto. - 3. Lo sbarco deve effettuirsi di notte tempo, 
in modo da trovarsi nelle vicinanze di Palermo al far del giorno. - 
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A. Avvicinatesi le regie truppe alla citta, devono cingerla, se 
si può; e quindi nel caso affermativo, o negativo, senza attaccar 
fuoco, intimare a’ rivoltosi di arrendersi a giorno fisso, obbli- 
gandoli a tanto con tutte le misure di uno strettissimo stato 
di assedio , e blocco. - 5. Se ciò non produccsse felice risul- 
tato, impegnarsi accanito fuoco da tutti i punti; non che da 
mare con tutti i legni da guerra; ritenendosi che la resistenza 
non sarà lunga, mentre devesi pure contare su di una forte 
reazione nello interno della città : e così la vittoria sarà più 
sollecita , e senza tanto spargimento di sangue. - Intanto è ne- 
cessario mandarsi pure subito truppa in Catania per riprenderla : 
dopo i gloriosi fatti del generale Clary , il richiamo delle truppe 
da colà, abbandonandosi la città , è stato un atto stoltissimo, 
inconsiderato , punibile sempre , se pur non vorrassi attribuire 
al consiglio di un traditore. E doloroso invero vincere , per- 
dendo valorosi soldati, e quindi senza ragione lasciare. È quce- 
sto tale un procedere , che fa moltissimo male , da far perdere 
pure d’ influenza morale verso le reali truppe. - Mettersi in ese- 
cuzione ora il piano delle fortificazioni di Messina , di Augusta, 
e di Siracusa, con un campo trincerato in Milazzo, sembra, 
quando non altro, un fatto , che renderebbe semprepiù lunga 
ed imbarazzante la soluzione dello stato attuale delle cose. In 
fatti, a noi importa non darsi compimento 4 potercisi adattare 
le scandalose e sovversive frasi del giorno: - votazione, fatti 
compiuti. - A parte di che, dandosi tempo. a’ rivoltosi, si tro- 
verebbero senza dubbio più esperti nel maneggio delle armi, 
Viepiù muniti di munizioni da guerra, ed in maggior numero ; 
mentre nell’ attualità si sformano nel Piemonte de’ reggimenti 
di agguerriti soldati, per portarsi come. volontari- in Sicilia 
( pag. 182. 241. ). Epperò è della massima urgenza che Palermo 
sia ripreso pria di giungere colà tali milizie ; non che Catania ,, . 
Le rimanenti truppe si destinano per le altre provincie conti- 
nentali non indicate di sopra. - Lavora il generale Nunziante 
principalmente il suo piano strategico su Palermo con l ausilio 
di anziani uffiziali ben informati de’ luoghi, massime tra quei 
che han fatto parte della spedizione di Palermo nel 1820 col 
generale Pepe. 

Non è possibile esprimere in poche parole le fatiche du- 
rate per apprestare i mezzi d'imbarco , e di trasporto della 
intera spedizione : tutte le difficoltà prevedibili ed imprevedi- 
bili sono considerate , e sormontate. I vapori di commercio 
francesi noleggiati ( pag. 188 ) si portano al numero di nove, 
ed a 21 i brigantini mercantili da prendersi al rimorchio da’ le- 
gui a vapore: su d'ogni nave si accumulano le necessarie ra- 
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zioni di viveri, le munizioni di deposito e foraggi ; e su di 
alcune di esse si formano le stalle per gli animali. Si riparti- 
“scono gl imbarchi a Messina, a Napoli, a Gaeta su fa mag- 
gior parte de’ legni, e si tengono in serbo quelli da guerra per 
gli usi militari di scorta , e di difesa del convoglio. 

A deviare anche l’attenzione della marina si fa credere, 
che il naviglio di Gaeta debba tenersi pronto a salpare per 
Cilento ; la divisione di Napoli, e la brigata estera imbarcan- 
dosi a Castellammare abbia a parure per le Calabrie ; e la truppa 
di Messina per le Calabrie stesse , o per le Puglie. 

- Ecco it prospetto della ripartizione de’ legni : 

I. Da CASTELLAMMARE; il vapore Fieramosca con due 
brigantini a rimorchio , il Vesuvio con uno, il Sorrento con uno, 
il Bresil con duc, e il Protis solo: truppa d'imbarco 5500 
uomini, e 340 animali. Su di ognuno de’ primi quattro va- 
pori si caricano quattromila razioni ; 45 barili di cartucce su 
i primi due, e 36 su gli altri due; i due ultimi con stalle e 
foraggi; i 7 brigantini con tremila razioni, paste, e foraggi 
su di ciascuno. 

II. Da GAETA, il Guiscardo, c il Veloce con tremila ra- 
zioni, e 45 barili di cartucce per cadauno, P Aguila, la M. Te 
resa , la Sirena , il Pompei, il Diligente , Amalfi, ognuno cos 
tremila razioni, e 36 barili di cartucce. Sette brigantini, ( due 
de’ quali carichi di viveri e foraggi) debbono esser presi a r 
morchio , cioè, due da ognuno de’ primi due vapori, ed um 
da ciascuno de’ seguenti tre: truppa d’ imbarco ottomila vomini, 
e 20 cavalli. 

HI. Da MESSINA, l Ercole con 4 mila razioni, e 49 ba- 
rili; - lo Stromboli, il Capri con altrettante razioni, e 36 barili 
per cadauno ; - la Ville de Lion, VEugenie, Avenir con fo- 
raggi e stalle; - 6 brigantini con tremila razioni, e foraggi se 
d’ ognuno , l’Ercole, e la Ville de Lion ne rimorchiano due per 
cadauno, e gli altri vapori uno: - truppa d'imbarco 4900 uomini, 
e 380 cavalli. 

Se si vede figurare .la forza d'imbarco da Castellammare 
per 5500 uomini, e da Messina per 4900, dopo essersi detto 
nel piano strategico , che dal primo muoverebbero tre brigate, 
e dalla seconda una sola, ciò si spiega da che intendevasi 
spediv prima da Castellammare a Messina una brigata, qualora gh 
altri 4 vapori francesi Etoile, Assyrien, Pythias, Charles Martel 
non fossero stati pronti, ma ove giungessero in tempo, e po- 
tessero allestirsi , la intera spedizione si eseguirebbe in una 
sola volta. 

E inutile indicare le particolarità su la distribuzione della 
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forza appartenente a ciascuno de’ punti di partenza, essendosi 
bene specificati i corpi. 

Mentre ferve l’opera per gli apprestamenti militari, non si 
tralascia altronde preparare il convenevole pel ramo civile, ap- 
parecchiando gli analoghi proclami , e studiando le principali 
misure da adottarsi. 

{ preparativi~sono quasi al loro termine , ed imminente è 
l'attuazione ; ma fatalmente cominciano ad essere eccitati gli 
animi nella capitale del reame. Non è questo il luogo, ove deb- 
basi discorrere dello accaduto ne’ giorni tra il 21 e il 30 giu- 
gno ; il cambiamento di forme governative, 1 disordini tolle- 
rati e non voluti reprimere da un comandante di piazza, che 
credesi beato nel ricevere i plateali evviva da’ promotori degli 
"eccidi; e la nomina de’ nuovi ministri. - L’esser più di tutto 
assorti dalle idee, c da’ seri pensieri che debbono preoccupar 
la mente in questi conflitti, fa sì., che rimane sospesa la spe- 
dizione. Subentrata al comando , ed all’azione del re la dire- 
zione de’ ministri, costoro, in luogo di occuparsi efficacemente 
del riacquisto della Sicilia , facilitano, con l’ abbandono della 
isola, la perdita de’ domini continentali ( pag. 176. 179. 180. 
183. 186. nota, 189. 192. 193. 196. 220. 222. 227.). 
Invano le voci della lealtà si fanno talvolta udire , perchè si 
cessasse dalla rovinosa tnaztone ( pag. 183. 185. 189. 199. ) - 


E se non altro , il non soccorrere Milazzo quando è attaccato, 


ove non si avessero altre prove, dopo la consegna del vapore 
sardo l’Utile, basterebbe a far definire il nuovo inodo di pro- 
cedere. 

Da’ document, che ci è riescito consultare sul proposito , si 
raccoglie, che in questi supremi momenti è il generale Nunziante, 
il quale propone di eseguire sopra Milazzo la spedizione, che si 
voleva fare un mese e mezzo prima sopra Palermo, onde poi 
muovere di colù al riacquisto della Sicilia; e non già soltanto 
per liberare Bosco chiuso nel forte. Il che avrebbe potuto con- 
seguirsìi agevolmente con quattro piroscafi da guerra, i quali si 
fossero recati a fulminare P inimico. su l istmo di quella spiag- 
gia, non altrimenti, che come le navi sarde fanno dal 1 al 4 
novembre sul Garigliano , cd a Mola. - Ma i comandanti della 
marina reale si sono dichiarati di non volere in modo alcuno 
operare mititarmente ( pag. 79. 81. 125. 149. 244. 247. ) forse 
già vinti dall’ oro , o dalla paura , e credono non potervi dar 
esecuzione. Si chiede che servissero almeno al trasporto esclu- 
sivo delle truppe; ma dopo qualche ora si agisce in modo da 
far credere non esservi un numero di legni sufficienti per la 
spedizione , essendosene fatti dichiarare molti fuori stato di na- 
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vigare per le durate fatiche, e per somiglianti pretesti. 
Un’ Autorità di marina s'impegna invece per rinvenire altri va- 
pori mercantili, onde operare il trasporto almeno di un nu- 
mero limitato di truppe; ma anche per questo si frappone in- 
dugio ; le segnalazioni di Basco incalzano ( pag. 213 a 219 ) ed 
è necessità di ammettere che capitolasse. Allora que’ legni stessi 
che nel giorno innanzi si asserivano impotenti a navigare, ras- 
sicurati di non aversi ad incontrare nè pur da lungi ostilmente 
col disertore Veloce, si mostrano tutti solleciti a partire e pren- 
dere a bordo le regie truppe che colà han combattuto ( pag. 216. 
219. 220. ). Ed ecco come quest’ altra defezione de’ capi della 
marina è una delle cagioni a far cedere e capitolare Milazzo. 

Per le sinistre impressioni prodotte in Napoli da questi av-- 
venimenti, è d'interesse storico compendiare le notizie pubbli- 
cate dal generale Giuseppe PALMIERI nel suo opuscolo cenno 
storico-militare del 1859 al 1861 di pagine 158. 

L’ autore lamenta le incoerenze negli ordini del generale in 
capo Clary ( pag. 11. 12. 26. 55. del detto opuscolo ) ; il poco 
riguardo che costui ba nel disporre delle truppe senza intesa 
de’ capi immediati (p.13), urtando le suscettibilità individuali con 
affidare i comandi in pregiudizio della gerarchia e dell’ anzia- 
nità ( pag-14. a 16. 58. 59.) ; la esagerazione di ostacoli imma- 
ginari, mentre dissimula i seri e veri ( p. 18. 21. 23. 65. ) fino 
ad amplificare la distanza da Messina a Milazzo a 30 miglia, 
quando è appena di 20 (p.21. a 23. 26. 61. ), e la irrisolu- 
zione ne’ momenti supremi ( 21. 23. 29. ). Mentre fa plauso 
a Bosco ,, checon un pugno di 1600 prodi per circa 9 ore fa 
fronte a masse enormi di nemici esaltati ,, ( pag. 51 a DA), 
lo censura altronde par non aver conservata la posizione di Archi 
( pag. 195 cronaca); per aver predisposto , in caso di rovescio, 
la ritirata nel forte di Milazzo, dove poteva essere bloccato 
dal nemico, come avviene, e per non aver dato subito avviso 
fin dal principio dello attacco, che essendo durato 9 ore, dava 
agio di poter far avvanzare di rinforzo le truppe di Messina 
scaglionate opportunamente con 4 compagnie a Spadafora, e 
con la brigata Colianco al Gesso; soldati arditi avvezzi a far 
3 miglia Il’ ora, che sarebbero arrivati a tempo utile, o almeno 
all’ alba per riattaccare la battaglia. - E da qui trae argomento 
pe torti del maresciallo Clary, le cui istruzioni intralciate , 
lunghe , inefficaci (56. 57.) sono fatali nel disporre la occu- 
pazione di Milazzo invece di Spadafora (59); egli con quin- 
dicimila soldati da Messina, doveva antivedere il successo , € 
mon mai staccare, in modo da esser tagliata dal grosso del- 
l’armata , la piccola colonna di Bosco, cui dichiarava pure non 


343 
aver bastimenti da guerra per soccorrerla con rinforzi, muni- 
zioni , e viveri: ed anche commesso questo primo errore, potea 
ripararvi facendo avvanzare le truppe scaglionate fino a Gesso, 
come si è detto dianzi, per liberare la colonna di Bosco bloc- 
cata nel forte di Milazzo. Egli invece spedisce colà uno de’ vapori 
francesi per raccogliere i feriti, assegnandogli 6 ore , ma il 
legno ritorna di notte dopo 20 ore, recando caschi militari 
( chackò ) e 15 prigionieri, senza feriti, soli tre de’ quali di 
soppiatto si sono intrusi a bordo (67. 69. ); dal comandante 
del legno si riferisce la deplorabile condizione de’ soldati, che 
definisce bravi, ma sforniti di tutto e mal diretti. 

Quali che si fossero le induzioni emergenti da questo episodio, 
certo è che non può dirsi non essersi avuti feriti nell’ attacco 
di Milazzo, risultando da cifre officiali, che nel conflitto du- 
rato 9 ore, furono uccisi 2 uffiziali, e 38 soldati, e feriti 
8 de’ primi, ed 83 de’ secondi; anzi riparati nel forte crescono 
i feriti (pag. 207. 208. 214. cronaca ) . | 


3. Influenza inglese nella insurrezione della Sicilia. 


La recente pubblicazione del libro ,, HANNIBAL at Pa- 
lermo and Naples during the italian revolution 1859. 1860. 
London 1863. ,, opera del contrammiraglio sir RODNEY 
MUNDY, contiene interessanti chiarimenti su i vari fatti ac- 
cennati finora. - Gioverà di esporne qui alcuni de’ principali 
paragrafi. 

Senza intrattenerci su le preoccupazioni dello autore con- 
tro il governo napoletano e su le manifeste simpatie a favore 
della rivoluzione siciliana e de’ costei fautori, intendiamo dì no- 
tare, che a torto egli definisce ,, irragionevole tl sospetto e la 
estrema circospezione del governo delle due Sicilie per la stazione 
delle navi inglesi ne’ porti delle città siciliane ,, (pag.-10a13). 
Le apprensioni del governo di Napoli, se pur questi ne ha avute, 
sono giustificate in vista de’ diversi incidenti altrove esposti (1) . 
Aggiungasi ciò che emerge dalla seguente nota diplomatica che 
il governo stesso fu nella necessità dirigere al ministro inglese 
sir Elliot nel settembre 1859: - ,, Taluni uffiziali appartenenti 
alle navi inglesi stanziate a Palermo, Messina, Siracusa, e 
Catania hanno parlato in un modo molto indiscreto su i disz- 


(1) Vedi pag. 2. 8. 21. $1. 33. 44. 65. 80. 86. 90. 100. 102 nota, 104. 114. 116. 
127. a 130. 139. 145 nota, 14). 161. 174. 220. 222. 229. 230. 240. 245. 249. 269. 275. 
di questa cronaca. 
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gni attribuiti da’ medesimi al loro governo , ed hanno propa- 
gato che i vari legni brittannici si trovavano nella Sicilia per 
proteggere gl’ interessi de’ loro connazionali nella rivoluzione 
prossima a scoppiare. Inoltre alla partenza di quattro navi da 
guerra da Catania i medesimi ufliziali hanno portato via una 
parte della banda musicale di quella città , senza il permessa 
delle autorità governative, ed altresì tre abitanti di Catania , 
che trovavansi casualmente a bordo , e per mera curiosità. - 
Il real governo è dispiacentissimo e più che mai sorpreso per 
l’ accaduto (della cui seria natura può ben giudicare il signor 
Elliot ); mentre per lo innanzi gli ufliziali e la ciurma della 
flotta inglese non sono stati mai colpevoli di tale infrazione di 
disciplina; anzi hanno conservato il portamento e la condotta 
regolare , che è una qualità indispensabile alla influenza delle 
forze di una gran nazione ,, ( pag. 98 ). 

Altronde I’ indizio di un accordo tra i comandanti delle navi 
inglesi , e Garibaldi, si ha nel messaggio da costui inviato nel 
domani dello sbarco di Marsala, per mezzo di quello agente 
consolare inglese signor Collins, al capitano Ingram coman- 
dante dell’ Argus ivi ancorato ,, pregandolo ad incaricarsi delia 
protezione de’ marinari de’ vapori sardi Lombardo, e Piemonte, 
1 quali a causa del grande allarme avevano cercato rifugio 
ne’ magazzini di vino di uno de’ principali mercanti inglesi di 
colà ,, ( pag.85). 

Non essendo ancora pervenute le relazioni de’ comandant: 
de’ regi navigli Partenope , Stromboli , e del vapore Capri, il 
governo di Napoli scrive a Palermo insistendo per aver rag- 
guagli autentici ed officiali su l'avvenuto sbarco de’ gariba\- 
dini. - Intanto nelle narrazioni oficiali de’ capitani de \egu 
anzidetti Argus , cd Intrepid, sono accusati i medesimi comaa- 
danti della marina napoletana di non aver voluto impedire co- 
desto sbarco, e giustificata così la condotta degli ufliziali inglesi 
( pag. 80 cronaca). 

-Con quali istruzioni sia ritornato il contrammiraglio Mundy 
nel maggio 1860 con la sua flotta in Sicilia risulta da’ seguenti 
documenti riportati da lui ( pag. 75 a 77). - ,, L’ ammira- 
glio comandante in capo Arturo Fanshawe al contrammiraglio 
Mundy. - Malta 18 maggio 1860. - La insurrezione di Sicilia 
contro il governo di Napoli essendosi diffusa nella isola fin dallo 
sbarco del generale Garibaldi con una armata d' italiani, ha 
reso necessario di provvedere a’ mezzi addizionali di protezione 
per le persone, e per le proprietà inglesi. - Pertanto voi siete 
incaricato con la presente di muovere per Palermo cox la nave 
Hannibal portante la vostra bandiera , ed all’ uopo prenderete 
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sotto i vostri ordini PAnfion , P Argus, e l’ Intrepid. 11 vostro 
| principal dovere sarà di prestare ogni assistenza alle persone ed 
alle proprietà inglesi. Riguardo a’ rifugiati politici vi acchiudo 
per vostra norma copia di una lettera del segretario degli af- 
fari esteri ec. ,, Siegue il tenore di questa lettera, che segna 
la data de’ 4 agosto 1849, contenente le norme per accogliere 
a bordo delle navi inglesi ¢ rifugiati politici perseguitati dal 
governo di Napoli, e per mandarli al più presto possibile tn 
qualche luogo sicuro. In essa leggesi il seguente passo : - ,, Il 
visconte Palmerston non trova motivo, per lo quale, dietro un -> 
tal fatto di consueta ospitalità , possa mai il governo del paese 
ordinare all’ uffiziale brittannico, che avesse. esercitato questo 
diritto, di allontanarsi dal porto , qualora gl’ interessi di Sua 
Maestà richiedessero che avesse a rimanervi ,, . E qui spiega 
l'autore , di essere sorprendente : ,, che un pubblico documento 
scritto 42 anni prima , quando il malcontento e le turbolenze 
fervevano nelle due Sicilie, debba venire nuovamente in vi- 
gore nelle presenti difficoltà , come norma della uflizialità di 
marina ,,. 

Approdato a Palermo il Mundy riceve le più insistenti pre- 
mure dalle signore Pignatelli, Niscemi, e Riso mogli de’ no- . 
bili detenuti politici, che esse definiscono énnocenté come agnelli ; 
persuase, che una sola parola di lui frutterebbe la costoro li- 
berazione ; ed egli promette esaudirle ( pag. 88 ) : di fatti, ne 
tiene parola col generale Lanza, che si dichiara pronto a libe- 
rarli a condizione, che él Mundy ne garentisse la buona con- 
dotta ; ma costui si ricusa; e ciò non ostante Lanza assicura, 
che avrebbero sempre salve le vite (pag. 93); anzi, a ri- 
chiesta dello stesso Mundy , abilita due garibaldini fatti pri- 
gionieri { pag. 101 ). | 

L'autore osserva ( pag. 82) che nella visita officiale da lui 
fatta a Lanza (1) costui ,, ebbe l'accorgimento di non pro- 
nunziare nè pure il nome del grande avventuriere, che era al- 
lora il padrone del paese ; e molto meno di far cenno della tri- 
ste condizione della città. ,, - Soggiunge però , che il mede- 
simo Lanza restituendogli la visita dopo 48 ore cambia lin- 
guaggio , e lo premura ad intervenire, e farsi mediatore tra il 
governo, e gl’ insorti (2); ciò che lo induce a definire ,, inet- 
tissimo il Lanza, che con 25 mila soldati aveva forze più che 
sufficienti per respingere quel branco di avventurieri , se i ge- 
nerali napoletani fossero stati capaci di uno slancio vigoroso ; 
ma questi, anzicchè confidare ne’ propri mezzi, pretendevano 


(1) Pag. 113 cronaca. 
(2) Inesattezza notata pag. 114 crouara 
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che il contrammiraglio inglese avesse dovuto divenire il car: 
dine di tutte le loro speranze per isciogliere un imbroglio ca- 
gionato dalla loro ignavia. ,, - Il Mundy confessa adunque, - 
1, che i nemici del governo «li Napoli non erano le popolazioni, ; 
e molto meno l’armata d’ italiani (come dianzi scriveva Yam- | 
miraglio Fanshawe ), ma un semplice branco di avventurieri : - 
2. che poderose erano le truppe napoletane per vincere co 
storo : - 3. che la ignavia de’ generali fu l’unica cagione di 
tutti i disastri. 

tale poi il prestigio favorevole delle regie truppe nella 
Sicilia, che il medesimo Mundy avendo raccolto un meeting 
nel consolato inglese di Palermo , intervenendovi i principali 
negozianti e possidenti per esporre loro la necessità di ritirarsi 
subito a bordo delle navi inglesi per mettere in sicuro le vite 
ed i beni, sperimenta la ferma opposizione dell’ inglese Ingham, 
ricchissimo ottagenario , marito d’ una dama siciliana , il quale 
protesta ,, viver sienro , che l’esercito napoletano , sia forte 
abbastanza per mantenere I’ ordine nella Sicilia ; - avere in 
esso piena fiducia ; per cui si rifiuta lasciare la sua abitazione 
in città , e cercar salvezza nella fuga ,, ( pag.89). Nè s'in 
ganna in questa fiducia, poichè visitato da Mundy dopo le d+ 
sastrose giornate del conflitto , P Ingham lo assicurava di essere 
stato rispettato nella persona c negli averi; avendo serbato le 
regie truppe tutti i riguardi per Ini ( pag. 173 ), per ogni al- 
tro estero; e per lo stesso console inglese Goodwin ( pag. 112. 
113. 175.). 

In una seconda visita fatta a Lanza dal Mundy accompa- 
gnato dal sudetto console , prende parte nel discorso ù dite 
tore di polizia Maniscalco, il quale nel calore della discussione 
domanda : ,, se possa credersi, che un popolo insorto contro 
le autorità costituite, non meriti essere ridotto alla obbedienza? ,, 
Alla intempestiva interpellanza il console si sdegna e dice: 
sy giungergli veramente inaspettate tali parole; ma poichè s! 
son volute profferirle, egli non esita ad affermare che un po- 
polo tiranneggiato ha ben diritto u prendere le armi contro i suo 
oppressori ,, ( pag. 102.) - S'intende naturalmente, che que- 
sta massima proclamata con tanta solennità ne’ domini altrui, 
non sia mai applicabile nello interesse de’ popoli soggetti alla 
Gran Brettagna! . . . 

Ecco intanto altri elementi per compruovare , come il con- 
trammiraglio inglese era assai meglio informato de’ generali na- 
poletani su’ movimenti di Garibaldi. Egli dice ( pag. 106), che 
nella sera de’ 26 maggio, per mano di un inglese ricevé su 
la nave il seguente viglietto che annunziava ciò che effettiva- 
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mente si è poi verificato appuntino : ,, - Caro Signore. - Domani 
alle prime ore del mattino scoppierà in Palermo una insurre- 
zione , e subito dopo Garibaldi sarà presso Porta s. Antonino 
( per la quale voi oggi dopo pranzo siete sortito ) deciso a 
sforzare l’ ingresso nella città con la baionetta. - Il principe 
Lampedusa permette ad ogni uffiziale inglese salire su la torre 
del suo palazzo, per godere la vista del combattimento. ,, - 
Eppure in quel momento i generali napoletani credeano , che 
Garibaldi sconfitto fosse in fuga verso Corleone! (1) - Coincide 
con questa notizia la relazione data in quello stesso giorno al 
Mundy da’ tre uffiziali suoi dipendenti Wilmot , Morgan, e 
Cooper, i quali usciti poche ore prima, incontravano presso Mi- 
silmeri il Garibaldi seduto con i suni a pranzo in un vigneto, 
ne accettavano lo invito, e durante il trattenimento ne udivano 
le esternazioni di simpatia pel popolo inglese come nazione, e 
la promessa che a momenti sarebbe entrato a Palermo, ed 
avrebbe fatta conoscenza diretta con l’ ammiraglio. In questa 
occasione i tre uffiziali osservavano, che le loro militari assise 
erano oggetto de’ benevoli sguardi de’ volontari garibaldini gio- 
vani da’ 15 a' 18 anni; e che ivi trovavasi il capobanda La- 
masa con tre a quattromila armati di vecchi archibugi , spiedi , 
e coltellacci arrugginiti. In conchiusione affermavano essere im- 


‘minente una crisi ( pag. 107). 


Non può farsi però a meno di notare la inesattezza, nella 
quale è incorso il Mundy { pag. 116), assérendo che durante 
il conflitto de’ regi contro i garibaldini in Palermo, ¢ prigio- 
nieri politici steno evasi sostenendo un vigoroso attacco contro 
le truppe realt. - Invece si ha, che a’ 27 ritiratasi da’ Quat- 
troventi la divisione militare comandata dal generale Cataldo , 
le prigioni ripiene di detenuti comuni ( non già di politici ) 
erano rimaste senza custodia , e riesciva agevole a’ medesimi 
di uscirsene , senza venire ad alcun attacco (2). 

Non occorre poi notare quanto sia doloso l’ordine di cotale 
abbandono delle prigioni, senza precisa necessità. Le tristi con- 
seguenze di questo sciagurato passo sono la perdita di un punto 
d’ appoggio sul mare, e di non essere più padroni del porto , 
come pure lagelomerazione anche più imprudentemente fatta , 
e con gran disordine, di tante truppe a Palazzo reale. - Tra 
le deplorabili omessioni del generale in capo si nota il non aver 
fatto occupare dalle truppe le case circostanti a’ punti ne’ quali 
ferveva il conflitto di Palermo ( guerre de rue) dove piazzatisi, 
gl’ insorti tiravano a colpo sicuro (3) . | 


(1) Pag. 122. 126. 131. cronaca. 
(3) Pag. 133 cronaca. 
(3) Pag. 132 cronaca. 
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L'autore distribuisce encomi, e biasimi ; come meglio crede, 
agli uffiziali della marina napoletana, secondocchè si mostrano, 
tiepidi , o zelanti nello adempimento de’ loro doveri. È censu- 
rato il comandante Flores per aver fatto fuoco con energia du- 
rante il conflitto degli insorti contro i regi: è lodato invece il 
comandante della Partenope signor Cossovich , perché ne’ suoi 
pochi tiri ha risparmiata la città ( pag. 117): si compiace della 
visita di Vacca, capitano del vapore Fieramosca, il quale ,, lo 
ringrazia rispettosamente per le’ pronte misure adottate da esse 
Mundy , onde far eessare il bombardamento eseguito dalle navi 
regie contro Palermo ,-e gli dice , esser comuni questi senti- 
menti a tutta fa squadra napoletana ,, ( pag. 166 ). 
= A compruovare Ja mediazione del Mundy nelle trattative 
per lo armistizio tra Lanza , e Garibaldi, si riportano i se- 
guenti telegrammi presentatigli dal Cossovich , cui sono stati di- 
retti dal Lanza: - ,,.A' 28 maggio, 7 ore del mattino. - Pre- 
gate l'ammiraglio inglese ad aver la cortesia mandarmi le let- 
tere, non avendo io. altro mezzo per riceverle; con la quale 
opportunità io manderò due generali a conferire con lui. - 
Ditemi subito la sua risoluzione : se consente, io farò cessare 
il fuoco in via Toledo ,, ( pag. 118). - Mandy risponde: - 
„ accetto, ma a condizione della totale cessazione del fuoco; 
e riceverò ‘con piacere i due generali ,, ( pag. 119. 120.). 
Lanza replica alle 10 della stessa mattina : `- ,, Dite all’ammi- 
raglio inglese, che per far passare i generali, e giungere a 
bordo della sua nave , bisogna la garentia della sua bandiefa..,, 
Mundy non trova conveniente il modo della proposta media- 
zione, e fa sentire, che si riserba rispondere più tardi. - 
Osserva intanto |’ ambiguità, e la umiliazione di Lanza, che, 
comunque fa posizione delle sue truppe non fosse punto dispe- 
rata, pure é il primo a chiedere di capitolare con i ribelli, 
mostrandosi ignaro delle costoro scarse forze ( pag. 121). 
-Avrebbe potuto poi aggiungere l’autore, che anche nelle peg- 
giori condizioni, in cui Lanza credeva trovarsi, l'aver avuto 
nel primo attacco in Palermo solo 120 feriti fra le sue truppe 
ammontanti a ventimila soldati, e il chiedere così premurosa- 
mente un armistizio per medicar questi , e per seppellire i morti, 
non è argomento da potersi sostenere militarmente (1) . 

Con uno studiato giro di parole il Mundy vuol coonestare 
l’ apertura delle sue relazioni officiali con Garibaldi ( p.123), 
cui spedisce l’ uffiziale Wilmot (quel desso , che accettava la 
refezione a Misilmeri ) per interpellarlo se consenta al passaggio 
de’ due generali napoletani sotto la garenzia del vessillo inglese : 

(1) Pag. 133 cronaca. 
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piacendogli dar termine ad una guerra civile sarebbe ancor egli 
ricevuto a bordo per trattare un armistizio. - Non occorre dire 
quanti riguardi abbiano usati gl’ insorti verso la divisa inglese, 
e come Garibaldi abbia a pieno aderito alla proposta. - Lanza 
però ricusa, per non mostrare di venire a patti (1). - Mundy 
giudica assai strano , ed umiliante il contegno assunto indi a 
poco da costui, quando s’ induce a scrivere la seguente let- 
tera (2): - ,, Palermo 30 maggio 1860 - a Sua Eccellenza st 
generale Garibaldi. - Poichè l’ ammiraglio inglese mi ha fatto 
conoscere , che, come mediatore , riceverebbe còn piacere a 
bordo del suo vascello due de’ miei generali per mettersi in 
trattative con voi; purchè voi concediate loro il passaggio in 
mezzo alle vostre file; io vi prego farmi noto se voi consen-- 
tiate : e nel caso. affermativo ( supponendo che le ostilità sieno 
sospese da ambo le parti) vi prego di notarmi I’ ora, in cui 
comincerà la conferenza. Sarebbe parimenti utile, che voi ac- 
cordiate una scorta a’ sudetti generali. Sono in aspettativa di 


| risposta ,,. È censurato dal Mundy non solamente il tenore 


di questa lettera, nella quale si saluta col titolo di eccellenza 
e di generale un uomo testè chiamato miserabile pirata, e di- 
sperato filibustiere ( pag. 141); - ma altresi il borioso contegno 
di Letizia, uno de’ due generali presentatisi a lui per F armi- 
stizio, affermando, che costui dopo le quistioni di etichetta su. 
la precedenza nel ‘salire a bordo , pretende in tuono dispotico 
ed irritante di non dovere restar presenti alle trattative i co- 
mandanti ‘navali francese, americano , e sardo ivi intervenuti ; 

non intendere di riconoscere, nè la mediazione inglese , né il 
grado di Garibaldi. - Interrogato costui da Mundy non si op-. 
pone alla presenza di quegli estranei spettatori, e resta impas- 
sibile al pari del comandante sardo. Non così il francese , e 


l'americano, che sì risentono con vivacità contro la obbiezione 


di Letizia. La inconvenienza dello alterco determina Mundy ad 
assumere un tuono imponente ( pag. 148). Calmate tutte le 
suscettibilità, cominciano le trattative su le basi enunciate 
pag. 139 di questa cronaca. - Letizia seduto a fronte di Gari- 
baldi vanta ,, essere un veterano di molte battaglie, aver vi- 
sto scorrere fiumi di sangue : e non per tema di combattere, 
ma per amor della umanità , essersi indotto alla sospensione 
delle ostilità ,, . Risponde con malcelato sarcasmo il Garibaldi : 
», Non poter pretendere di gareggiare con lui nell’ abilità guer- 
riera; ma limitarsi a credere di averne ancor egli una piccola 
sperienza ,,. 


o } Pag. 133 cronaca. 
Pag. 139 cronaca. 
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Se codesto episodio è trattato cou alltea amenità dal Mundy, 
al contrario egli inveisce con acrimonia pel sopraggiungere della 
colonna militare comandata da Von-Michel (1), che definisce 
, truppa bavarese di condotta inqualificabile per essersi avan- 
zata contro gl’ insorgenti dopo la conchiusione della tregua , 
con infrazione della buona fede, compromissione della bandiera 
inglese, ed ingiustizia contro Jui medesimo, che con tanti sforzi 
aveva assunta una grave risponsabilità ,, ( pag. 157 ). - Non 
dice però , che nel vittorioso slancio di questa colonna , i ga- 
ribaldini gridano siamo perduti, ed i siciliani gettano le armi 
chiedendo perdono; ciò che è prettamente storico ; molto meno 
avverte, che la colonna stessa alle 10 e mezza del mattino ri- 
porta positivi vantaggi, che vengono arrestati alle 11 col pre- 
testo di una tregua , le cui trattative cominciano poi a mezzo- 
giorno ! Troppo ‘rispetto di Lanza per questa futura tregua! 
Eppure, dopo che la sì conchiude , gli stessi garibaldini non ne 
mostrano conto, perchè costruiscono barricate , imperversano 
ad impedire i viveri pe’ regi, e rendono tanto deteriore la co- 
storo condizione, da giustificare ogni rottura della tregua stessa 
da parte di Lanza, se questi avesse voluto decidersi a farlo; 
ma invece precipita da umiliazione in umiliazione, c chiede pro- 
roghe replicate di armistizi. È inesattezza quindi il dirsi dal 
Mundy , che la colonna Von-Mechel si avanza dopola conchiu- 
sione della tregua , la quale si trattava a mezzodì, mentre la 
colonna due ore prima cominciava a vincere e veniva arrestata 
nel suo successo al nome di una tregua non ancora conchiusa ! ! 
Il severo linguaggio dell’ autore non si estende però oltre if fatto 
in esame; mentre per lo istantaneo massacro di trenta impic- 
gati dell’ antica polizia , con sevizie inaudite , egli non profe- 
risce biasimo, e ne da fugacemente un cenno ( pag. 167 ) . 

. Non può altronde tacere il medesimo autore in quali imba- 
razzi si trovi a Palermo il Garibaldi ,, dispiaciuto de’ senti- 
menti poco patriottici de’ siciliani avversi al servizio militare ; in 
guisa che lo stesso Garibaldi é divenuto dubbioso del suo suc- 
cesso ,, ( pag. 191.) > Né a lenire le costui ambasce possono va- 
lere gli onori profusigli dall’ ammiraglio sardo conte Persano , 
salutandolo nella visita su la sua nave con 19 colpi di can- 
none (2), nella quale congiuntura il Mundy osserva ,, che con 
questi riguardi lo si considera come Viceré di fatto, e modera- 
tore dell’isola ; e quando ciò si fosse praticato senza ordini di 
Torino, sarebbe stata una misura ardita del Persano, laonde 
non è altramente spiegabile, se non come un riconoscimento 
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officiale della dittatura. in noine del re Vittorio-Emmanuele ,, 
( pag. 180. ) - Ben diversamente. si comporta il contrammiraglio 
francese Jehenne , che sorpreso per una visita fattagli da Gari- 
baldi , non intende riconoscerlo generale , ma semplice privato, 
ed agisce verso di lui con molta circospezione ( pag. 183 ). 

Ed è qui opportuno di notare, che a’ 18 giugno approda in 
Civitavecchia un legno siciliano con bandiera e patente illegit- 
tima : il console napolitano |’ ammonisce ad issare la bandiera 
regolare del re delle due Sicilie ; il cui rappresentante a Roma 
sig. De Martino a 20 ne informa il governo di Napoli , che nello 
stesso dì emana una circolare a’ regi agenti all’estero , ed al 
corpo diplomatico in Napoli, perchè non si riconoscessero nè 
carte, né bandiere provvenienti da taluni punti della Sicilia. 

“Da ultimo meritano speciale menzione due visite di com- 
miato. L’ una è di Lanza, che, richiamato a Napoli, si con- 
geda con ogni formalità dal Mundy , e gli dice: ,, lo ho scritto 
officialmente al re mio Signore, e gli ho detto, aver voi fatto 
tuttociò , che era in vostro potere per soddisfare i miei desi- 
deri, durante la terribile crisi passata : - noi siamo stati sfor- 
tunati, ma il nostro onor militare è salvo. Vi son grato di tutto 
cuore ; ed è il solo sentimento di gratitudine, che m’ induce in 
questo momento della mia partenza a farvi la visita di addio ,, 
( pag. 178). 

L'altra: visita è quella fatta dal medesimo Mundy a Gari- 
baldi in Palermo, ad occasione di dover salpare pel porto di Na- 

oli. - Egli dice averlo trovato molto abbattuto ed affranto per 
le funeste notizie pervenutegli da Torino , cioè ,, che l impera- 
tore Napoleone ( contro il quale erasi scagliato ne’ precedenti di- 
scorsi pag. 184 ) si dichiarava assolutamente ostile alla rigene- 
razione italiana, e non avrebbe mai abbandonata Roma, se non 
gli si desse in compenso la Sardegna; c che il conte Cavour 
decisamente preparavasi a questo sacrifizio (1) con un nuovo 
trattato per la ulteriore umiliazione d’ Italia, e per lo ingrandi- 
mento dello impero francese ; soggiungendo aver avute queste 
notizie dalle competenti autorità ,, ( pag. 192 ) . 

Il Mundy conchiude questo periodo finale della sua stazione 
in Sicilia con la romantica lettera scrittagli dallo stesso Gari- 
baldi : ,, Palermo 7 luglio 1860. - Ammiraglio ! - Voi partite !... 
e nel vedervi allontanare, un sentimento di mesta gratitudine 
penetra ogni creatura mata in questa terra. - Voi non avete ri- 
volte le terribili vostre batterie a’ servili bombardatori di Pa- 
lermo ; voi non avete mandati i vostri valorosi marinari, benché 


(1) Costui procura dissuaderlo cyn lettera al Persano, pag. 194 cronaca. 
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ne avessero molta voglia , alla difesa della città pericolante! . . . 
ll vostro dovere di soldato , e le tristi leggi della politica ve 
lo vietavano.... Ma voi, uomo buono e generoso, ci avete 
largheggiato di simpatia e di affetto. - Avete serrato il vostro 
naviglio al lembo marittimo della città dimostrando di riprovare 
la strage inumana . . . e pronto ad accogliere quelle famiglie , 
che I’ incendio e la distruzione potevano spingere verso di voi. 
Grazie, ammiraglio , grazie del vostro magnanimo procedere ! 
Grazie in nome di Palermo, della Sicilia , della Italia intera! 
La partenza dell’ Annibale da questa capitale è sentita come 
quella di un amico ben caro. Che la Provvidenza protegga sem- 
pre il nobile legna, la strenua comitiva , ed il venerando ge- 
neroso marino, che la capitana! ,, Con vero affetto. - Vo- 
stro ,, G. GARIBALDI ,,. 


A. Cooperazione del governo Piemontese per la invasione di 
Sicilia. - Rinforzi spediti a favore della rivoluzione. 


Nel corso di questa cronaca (pag. 85. 88. 98. 196. 246.) 
si è fatto cenno delle proteste del governo [napoletano notificate 
in via diplomatica contro la invasione di Garibaldi nella Sicilia con 
la complicità del governo sardo, e delle costui scuse per isca- 
gionarsene (pag. 72. 101. ). | i 

Gioverà compendiare in un colpo d'occhio i vari elementi 
storici raccolti su l’ obbietto. 

Mancando ogni ragione di querela al governo subalpino con- 
tro il napoletano per coonestare le suc mire ambiziox d' in- 
grandimento in Italia con una qualunque ostilità, risolve di ser- 
virsi dell’ audacia di Garibaldi ; e lo mette a capo del partito 
rivoluzionario organizzato già pel lento lavorio della setta in Si- 
cilia ; lo richiama in Torino, nel gennaio 1860, per concertare 
l'occorrente ; gli fa abbandonare il grado militare, e lo fa ri- 
tirare a Nizza, dove rimane fino ad aprile non inoperoso cer- 
tamente, ma dedito ad annodare le fila della vasta congiura a 
danno del reame delle due Sicilie. Verso la metà di quel mese 
si presenta come deputato nel parlamento ; scomparisce a’ t9, 
e corre voce a Genova essere già sbarcato in Sicilia, o che lo 
tenti ( pag. 43 a 46), prescelto a direttore della impresa da- 
gl’ interessati della rivoluzione italiana , i quali mettono a sua 
disposizione i fondi accumulati con la nota soscrizione al mi- 
lione de’ fucili , e quanto altro si è raccolto dalle svariate obla- 
zioni. Il regio rappresentante napoletano a Torino ne reclama 
ul presidente del ministero Cavour, ed al ministro Farini , i 
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quali affettano ignoranza, se ne mostrano dolenti , ed insinuano 
non doversi prestar fede alle voci a carico del governo sardo, 
assicurando , che questi non mancherebbe impedire qualunque 
altro attentato. A conforto del suo assunto il diplomatico na- 
poletano invita il plenipotenziario francese in Torino signor de 
Talleyrand , affinchè tenesse discorso col Farini su le giuste 
apprensioni del governo di Napoli intorno al contegno di Gari- 
baldi : - de’ costui apparecchi minacciosi rende consapevole il 
proprio governo , © dirige analoga nota al Cavour facendogli 
osservare la ‘nconvenienza nel tollerare tanti concerti rivolu- 
zionari a danno di uno Stato vicino ed amico. Cavour continua 
pella dissimulazione emanando ordini rimasti vuoti di effetto , 
perchè era ne’ suoi piani di usufruttare della insurrezione si- 
cula. L’ anzidetto ministro di Francia aggiunge le sue rimo- 
stranze , e consiglia Cavour ad adottare un contegno da rimuo- 
vere ogni sospetto di ambizione. - Malgrado queste proteste gli 
arruolamenti garibaldini continuano, i comitati crescono di atti- 
vità, € col pieno concorso del governo piemontese € della sua 
flotta parte da Genova la prima spedizione per Sicilia ( pag. 65 
a 69). Dopo pochi giorni si lavora con maggior pubblicità per 
una seconda : nuove proteste del rappresentante napoletano , 
ed eguali risposte evasive del governo di Torino, la cui evi- 
dente complicità in così gravi attentati richiama le vive rimo- 
stranze da parte della Francia ; della Russia , della Prussia , 
e della stessa Inghilterra. AI costoro severo linguaggio risponde 
Cavour scusandosi con la impossibilità d' impedire le spedizioni , 
con la impotenza de’ mezzi legali, amplificando gli ostacoli da 
lui posti alla fornitura delle armi e del denaro , dichiarando 
di aver sempre dissuaso Garibaldi da quella ingiusta tnpresa 
( mentre scrive contemporaneamente le lettere riportate pag. 69. 
ATA. 188. 194. 228. 249. 975.), e facendo finalmente osser- 
vare non esser prudenza di contrariare apertamente Garibaldi ; 
ciò che avrebbe cagionata la caduta del ministero attuale , € 
la clevazioné del Rattazzi che sarebbesi dichiarato caldo fau- 
tore di colui. : | 

Le spedizioni intanto a pro della insurrezione di Sicilia sì 
succedono ne’ porti sardi , e il diplomatico napoletano invano 
reitera le sue proteste ; mentre il suo governo fa altrettanto 
con energiche note alle Potenze estere ; anzi procura d' indurre 
queste ad infrenare così gravi attentati al diritto delle genti , 
ed al principio costitutivo di tutte le altre Sovranità. Altronde 
il governo di Torino osa protestare contro qualsivoglia inter- 


vento straniero armato ; anzi vedendo scemare le particolari 
oblazioni a favore della rivoluzione di Sicilia, autorizza i mu- 
26 
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nicipi a somministrare vistose somme prelevandole da’ patri- 
moni comunali: si aumentano i comitati , e si fanno prepara- 
tivi per altre spediziom. - Garibaldi assume la dittatura in Si- 
cilia a nome del re Vittorio-Emmanuele , e ne protesta alta- 
mente il rappresentante di Napoli in Torino (pag. 88). 

A’ 26 maggio, Cavour gli risponde dichiarando formalmente 
s, non poter né meno cader dubbio, che tl governo del re di 
Sardegna disapprori e contraddica la condotta di Garibaldi , 
ed a maggior sicurezza , d’ ordine del re, non esita a dichia- 
rare, che il GOVERNO SARDO- È TOTALMENTE ESTRA- 
NEO A QUALUNQUE ATTO DI GARIBALDI; che il titolo 
dittature da lui assunto è onninamente usurpato, ed il governo 
di Sua Maestà Sarda non può che formalmente disapprovarlo ,, 
( pag. 101). - Il governo di Napoli nel comunicare al cor- 
po diplomatico quest’ assicurazione in una sua protesta de’ 16 
giugno 1860, osserva, che il Garibaldi non ne tiene con- 
to , ed imperversa ne’ suoi atti rivoluzionari, servendosi del 
regio stemma e della giuridica intestazione del re di Sar- 
degna. l 

Continua intanto nel Piemonte la pubblica riscossione del 
denaro in aiuto di Garibaldi, fino a tentare la banca del cre- 
dito mobiliare pel prestito di due milioni , da comprarne due 
vapori , che il Cavour gareutirebbe. 

In vista delle scandalose partenze di altre spedizioni , e 
delle reiterate proteste del governo delle due Sicilie , il diplo- 
matico russo a Torino si dirige allo stesso re Vittorio-Emma- 
nuele , il quale risponde in modo consono al linguaggio di 
Cavuor ,, ignorare i preparativi, e la direzione degli avventu- 
rieri, temere da ciò nuovi imbarazzi, disapprovare l'accaduto ; 
ed intendendo far la guerra a S..M. sieiliana , quando il de- 
vesse , per le vie legali ed oneste: non mancherebbe del resto 
provvedere per lo avvenire. ,, - Nulla di nulla: continva più 
apertamente l'intervento del Piemonte nella insurrezione sici- 
liana. - A’ 29 giugno il deputato Guerrazzi parla nella camera 
di Torino contro l’ alleanza con Napoli, ed a favore dell’ an- 
nessione ed unità italiana , senza esser contraddetto da’ mini- 
stri; maggior pruova delle costoro tendenze. Finalmente il go- 
verno napoletano invia una missione strordinaria per trattare 
un’ alleanza con quello del Piemonte : imbarazzi del Cavour 
per questa risoluzione; negoziato diflicile , prolungato, e di 
niun vantaggio ( pag. 197 nota ). 

Tuttocchè siensi già notate le varie spedizioni a pro di Gari- 
baldi, e le spese occorse (pag. 231. 238.); pure a maggior 
chiarimento si segnano. qui le distinte partenze : 
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a’ 6 maggio, da Genova, - partenza di Garibaldi , ( pag. 65 
e 66); | 

idem - da Livorno, - Siccoli, Boccaccini, Ceccarini, 
con 30 volontari, su la tartana toscana Carolina, capitano 
Tomei ; 

a’ 10 detto, da Genova, - vapore inglese Eagle con 612 vo- 
lontari , imbarcandone altri 112 a Livorno con 62 casse di mu- 
nizioni ; 

a’ 13 detto, da Cagliari; - fregata partita da s. Stefano 
con 200 usciti da Genova ; 

a’ 21 detto, ivi - piccolo vapore con altra spedizione ; 

a’ 24 detto, da Livorno, - vapore Blackwell, capitano Giu- 
seppe Rodi, con 830 volontari, 4 mila fucili, 850 boinbe, e 
molto denaro ( pag. 125). i 

Partita inoltre una cannoniera per s. Stefano, e tartana 
Voltosanto con 86 individui, 2 casse fucili e munizioni ; | 

a’ 2 giugno, da Genova; - vapore sardo da guerra Tanaro 
con armi; 

a’ 4 detto, arrivo in Genova di 3 vapori francesi comprati 
per farne altre spedizioni ; 

a’ 10 detto, da Genova; - partenza del vapore sardo Utile 
con 850 volontari, e con la barca americana Charles-and-Jane- 
con munizioni ( pag. 164 , catturato dalla fregata napoletana Ful- 
minante ) ; 

idem - idem - Amsterdam, nave inglese comprata ( p. 229), 
con mille volontari. | 

a’ 21 detto, da Genova, - vapore Veloce con bandiera ame- 
ricana con 200 volontari ; 

idem - arriva in Sicilia la spedizione Medici con i vapori 
americani Washington, e Franklin, e 2 legni a vela, scortati 
dal piroscafo sardo Gulnara : 

a’ 23 detto, da Genova, - vapore ad elice Ztalia con molta 
gente per Cagliari, dove si riunisce con 2 vapori americani éd 
altri imbarcati per Sicilia ; 

a’ 26 detto, ivi - partono gli emigrati siciliani con istru- 
zioni annessioniste ; 

a’ 29 delto, ivi, e Cagliari, partenza di legni, con spedi- 
zione indeterminata ; 

a’ 30 detto , da Livorno, - vapore americano Oregon, con 
volontari, e munizioni ; 

a di 1 luglio, da Parigi il régio rappreséntante marchese 
Antonini al ministro degli affari esteri De Martino scrive que- 
sto dispaccio ,, centomila fucili e 23 mila carabine sono giunte 
u Malta per Garibaldi. Mi si propone di far tutto portare in 
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Napoli, e dopo la consegna , pagare a Parigi 30 franchi per 
ogni fucile , e 40 franchi per ogni carabina ER 

a’ 10 detto, da Genova, - due vapori, col sudetto Utile, 
ed altra nave di seguito con 1200 volontari , tra’ quali gli 850 
già catturati dalla marina napoletana , e liberati ; 

a dì 11 detto, - tradimento del Veloce, regia nave napoletana; 

a’ 16 detto, da Genova, - vapore inglese con 700 volontari ; 

a’ 17 detto, ivi, - vapore francese Prevenee, con 600, 
senza ricapiti ; 

a’ 20 detto , ivi, - vapore sardo Torine, con 1500 truppa 
regolare , comandati dal maggiore Sacchi. 

a’ 22 detto, ivi, - due vapori, uno de’ quali I’ Amasone, 
francese, con mille ; 

a’ 80 detto, ivi, - il sudetto vapore Amazone con altri 
mille ; 

a’ 13 agosto, da Marsiglia, - vapore Pausilipe trasportando 
per Garibaldi casse d’armi direttegli da Alessandro Dumas ; 

a’ 16 detto, da Cagliari, - cinque vapori con molta gente, 
armi, e cavalli, con Pianciani, e lo stesso Garibaldi ( p. 243 ); 

a’ 17 detto, da Genova, - vapore con 600 volontari : det 
due vapori nel porto, al servizio di Garibaldi, parte uno con 
„altri 500 ; 

Acquisto di navi, ed altri rinforzi ed armi dall’ Inghilterra 
( pag. 229. 245). 


5. Notizie su la cattura del vapore sardo VUTILE, 
e del clipper americano CHARLES-AND-JANE. 


Sotto la data de’ 15 giugno ( pag. 164 cronaca ) si accenna 
brevemente alla cattura eseguita dalla regia marina napoletana 
di una spedizione garibaldina sul vapore sardo Utile, con l altra 
grossa barca americana Charles-and-Jane carica d’ armi. - Per 
mettere in chiaro le fasi di questo incidente , gioverà riportarne 
le particolarità desunte da officiali documenti. 

Il governo napoletano , informato de’ cencerti di Garibaldi, 
e della complicità del Piemonte, con preveggenti misure prov- 
vede a difendersi dall’ aggressione ( pag. 43. a 46. 55. ivi). 
Ardua era la sorveglianza su le coste del reame estese per 
1900 miglia ; insufficiente per le crociere il numero delle navi, 
e per soprassoma il non potersi fidare su i costoro comandanti 
dopo il malaugurato esperimento fattosene nello sbarco di Mar- 
sala. - Altre spedizioni di volontari giungono di tratto in tratto 


a Garibaldi ( pag. 231 a 238 ); e costui nella lettera al Parker 
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gl’ insinua come inviare impunemente i rinforzi de’ legni , che 
arriverebbero al loro destino pria della partenza de’ napoletani 
( pag. 230 ). 

A’ 9 giugno 1860 in Napoli il ministro degli affari esteri 
propone al re di spedire un piroscafo nelle acque di Genova a 
sorvegliare la partenza de’ legni con avventurieri, seguirli, ed 
impedir loro ogni ostilità. - Si fa perciò partire la piro-fregata 
Fulminante comandata dal retro-ammiraglio Roberti. Da que- 
sto momento il governo di Napoli esamina, se le spedizioni 
finora fatte, e che si continuano dal Piemonte , possano ancora 
ritenere il carattere di attacchi clandestini, o esser dichiarate 
fraudolenta e manifesta invasione. 

La Fulminante, nella stessa sera della partenza , all’altura 
di Capo-Corso sorprende un vapore già noto per altri sbarchi 
di garibaldini fatti in Sicilia, seguito da nave a vela. - Inter- 
rogati, affermano esser sardi , partiti da Genova, diretti a Ca- 
gliari. Richiesti su la natura del earico, ‘un coro di voci, fra 
battute di mano, grida Viva l’Italia. - Niun dubbio, che ven- 
gono ad aumentare i disordini in Sicilia. I} comandante della 
Fulminante chiama a bordo que’ due capitani che si rifiutano; 
ond’ è che presi i due legni a rimorchio, li traduce nella rada 
di Gaeta, dove si verifica essere il vapore sardo Utile, e il 
clipper americano Charles-and-Jane , trasportando insieme un 
attruppamento di oltre 800 volontari per Garibaldi ; e ehe lungo 
il tragitto ubbiano fatto scomparire il contrabbando di guerra , 
gettando armi e munizioni nel mare , ed issando le rispettive 
bandiere nazionali. - Si ricusano discendere , e far visitare le 
carte di bordo. Le regie autorità li trattano con ogni riguardo, 
li forniscono di coltri di lana, e di ogni altro sollievo , secon- 
dando le loro richieste. - Il governo napoletano si affretta ad 
informarne con enciclico dispaccio le Potenze estere. - Il mi- 
nistro americano in Napoli dubita della nazionalità del legno 
catturato, e pacatamente procede nelle indagini. - Non così il 
Villamarina’, ambasciatore sardo, che sfolgora l’atto di cattura, 
e reclama la restituzione de’ legni e de’ prigionieri. - Ogni al- 
tro leale diplomatico, nel caso suo, non avrebbe osato muover 
parola , soprattutto dopo i recentissimi fatti. - Invano il go- 
verno napoletano gli ricorda : ,, che il Piemonte dopo la prima 
spedizione di Garibaldi aveva solennemente dichiarato alla Corte 
di Napoli esserne inscio del tutto, avversare ogni violazione di 
diritti internazionali, e non intendere di garentire ulteriori spe- 
dizioni, ancorché coverte della sua bandiera ( p. 72. 101. 188. ) ; 
che era perciò indispensabile al governo di Napoli nel suo di- 
ritto di legittima difesa tutelarsi da ogni altro atto di pirateria, 
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ad impedire la quale erast confessato imponente il Piemonte ,, - 
Ma il costui rappresentante in Napoli sordo ad ogni ragione, 
seco tirando il suo collega di America, pretende di abboccarsi 
da solo a solo nel porto militare di Napoli con i capitani de’ cat- 
turati legni, e consultarne le carte. Viene intanto appagato 
a’ 17 giugno; ed in risulta afferma, nulla aver trovato d’ irre- 
golare, non potendo altronde fare a meno di render grazie al 
governo napoletano pel benevolo trattamento fatto a’ prigionieri , 
e per aver ammesso nel regio ospedale marittimo il capitano 
dell’Utile a ristabilirsi in salute: tien fermo a non mostrare le 
carte di bordo, asserendo, che ,, diversamente avrebbe nel go- 
verno di Napoli riconosciuto il diritto , che egli impugna , di 
poter , cioè, arrestare un legno sardo fuori le acque territo- 
riali. ,, - Alle nuove richieste del ministro degli affari esteri, 
risponde : ,, attendere autorizzazione da Torino ,, - Il mini- 
stro americano , che con i suoi reclami non ha altro scopo, 
se non di assicurarsi qual diritto avesse la nave americana di 
far appello alla sua nazionalità, non si briga di dar risposta, 
e soltanto fa sapere di esser occupato a porre in iscritto l'ab- 
boccamento avuto col capitano della nave. 

In questo avvenimento, come in tanti altri, al grave e se- 
rio va unito anche un incidente ameno. - A schivare di rico- 
noscere il torto del proprio governo , il rappresentante sardo 
ricorre ad un diversivo , le cui minime proporzioni si sforza 
di magnificare ad altezze colossali : - in una sua lettera de’ 16 
giugno al ministro degli affari esteri di Napoli, elevando i ri- 
sentimenti pel ritardo d’ un impiegato telegrafico , si serve delle 
espressioni di malafede, e disonestà ; qualità che ognuno può 
ora giudicare da qual parte si trovino ! - E documento storico, 
che, fra gli altri qui raccolti, non è indegno di figurare : - 
s... Il telegramma direttomi dal delegato consolare in Gaeta 
su la cattura del vapore sardo, non mi è per anco pervenuto; 
perchè |’ impiegato telegrafico, dopo averlo ritenuto parecchi 
giorni , lo restituì allo stesso delegato, che lo possiede tuttora. 
Epperò è impossibile , che I’ impiegato possa giustificare tale com- 
dotta. Quindi insisto per avere una soddisfazione competente, 
facendone una quistione di DISONESTA’, e di MALAFEDE, 
da cui credo, che il governo napoletano vorrà separarsi iate- 
ramente. In qnesto momento ricevo un dispaccio del conte Ca- 
vour, con cui mi rimprovera , che da quattro giorni si parla 
in Europa di questa cattura , senza aver avuto alcun avviso da 
parte mia. Ella vede la conseguenza della mancanza gravissima 
commessa dallo impiegato di Gaeta . . .,, !!! 

Senza dar peso a questo incidente , non c’ intratteremo ad 
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osservare, che se il fatto della cattura echeggiava iri Europa 

- da 4 giorni, ed il medesimo rappresentante sardo n'era tanto 

bene informato , che aveva iniziate già le sue trattative per la 

restituzione, non era di assoluta necessità attendere il telegramma 
del suo delegato consolare. 

Il regio rappresentante a Parigi col dispaccio riportato di 
sopra pag. 324 è di avviso contrario per la restituzione di tali 
legni. 

Nella pendenza della quistione sopraggiungono le gravi di- 
scussioni interne sul cambiamento di regime governativo da 
introdursi nel regno. A’ 25 giugno un altro stato di cose è pro- 
clamato : ed a’ 27 è composto un nuovo ministero. Tra i primi 
passi di questo, o per dir meglio, tra le prime concessioni da 
lui fatte alla rivoluzione, vi è quella di lasciar liberi gl’ imbar- 
cati su l’ Utile , informandone i regi rappresentanti all’ estero 
con la seguente speciosa circolare : - ,, Napoli 6 luglio 1860. - 
sy Il governo di S. M. il re volendo dare a quello di Sardegna, 
ed a quello degli Stati uniti di America un attestato di ami- 
cizia , riserbando intatte le quistioni di principio ed i suoi di- 
ritti, ha rilasciato liberi, tanto il vapore l’ Utile, quanto la 
nave a vela, catturati dalla regia fregata Fulminante , unita- 
mente agli uomini, che formano quella spedizione. ,, - Sembra 
che così si volesse dar termine questo affare. 

Si lasciano adunque partire i legni, e gl’ imbarcati. E co- 
storo non appena ritornati a Genova, si uniscono con altro 
corpo di volontari garibaldini , e formanti il numero di 1200 
uemini sopra 3 navigli partono per la Sicilia a 10 luglio. - 
A’ 12 il nuovo ministero degli affari esteri di, Napoli si limita 
ad annunziare in una sua circolare: ,, Jeri partirono da Ge- 
nova tre vapori con 1200 persone. Gente di Garibaldi ingrossa 
le sue forze intorno a Messina, e mostra di prendere posizione 
minacciosa ,,. 

Altronde i documenti, che seguono, basteranno a spiegare 
in qual modo la stampa contemporanea narra il tristo incidente, 
sul quale la storia ha già pronunziato il suo giudizio : 

I. Dispaccio telegrafico ,, Napoli 20 giugno: l’ ambasciatore 
sardo ha reclamata la restituzione de’ legni catturati e de’ pas- 
seggieri, che erano muniti di passaporti per Malta. Lord Elliot 
appoggerebbe questa domanda. I capitani de’ legni pretendono 
26,000 ducati d’ indennità. Quattro vascelli inglesi sono giunti 
a Napoli. ,, ( La Patrie, 21 giugno 1860 smentisce la circo- 
stanza , che U ambasciatore inglese appoggi tale domanda) . -~ 
Il giornalismo indipendente osserva sul proposito con tuono 
umoristico: - ,, Veramente chi non darebbe torto al re di Na- 
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poli nel volersi difendere dagli assalti della rivoluzione ? Vi pare, 
che sia cosa da potersi tollerare, che un governo, il quale si 
trova in guerra aperta con altro governo, osì catturare i legni 
della Potenza nemica ? Non si può negare , che codeste sieno 
colpe gravissime dei re di Napoli! - ,, Ognuno comprende la 
ironia, e comprende pure, che nella condizione , in cui tro- 
vavasi allora il governo napoletano doveva evitare compromis- 
sioni, e complicanze ad ogni costo. 

II. Notizia dell’Observer del 1 luglio 1860. - ,, Il governo 
inglese ha ricevuto avviso da Napoli di essersi  riconsegnali 
senza condizione, i due battelli a vapore catturati, e messi in 
libertà i passeggicri, e gli equipaggi. Questi battelli erano stati 
catturati in pieno mare, e non nelle acque di Napoli. L’ Inghil- 
terra, |’ America e il Piemonte cooperarono alla loro restitu- 


zione ,,- 


6. Rivelazione de' modi come fu agevolata la invasione di Ga- 
ribaldi; e come fu tentata la corruzione nello esercito. - 
Opuscoli, e difese. - Giudizio severo di un giornale estero. 


„ Appena giunsi in Napoli (dopo l’amnistia ) i miei amici 
politici, ed io sentimmo, che precipuo dovere era di fare 
ogni sforzo affinchè l’ esercito napoletano rimanesse intatto : se- 
condo me, è stata una sventura immensa la distruzione di quel 
bellissimo esercito. Io feci la propaganda nelle caserme, a ri- 
schio di farmi fucilare, ed a quanti uffiziali vedevo, io di- 
cevo: - il vostro onor militare è salvo, perchè in Sicilia vi 
siete battuti contro Garibaldi ; ora siete in casa vostra, e do- 
vete imitare l’ esempio dello esercito toscano ; che a’ 27 aprile 
fece sì con la sua bella attitudine, che il Gran Duca se ne 
andasse volontariameute. Gli ufficiali rispondevano : noè sarem- 
mo pronti, ma i nostri soldati sono talmente fanatizzati , che 
ci fucilerebbero. - È questa una delle principali cagioni , per cui 
è stata impossibile una sollevazione militare, anche pria dello 
ingresso di Garibaldi, che avrebbe trovata in Napoli una rivo- 
luzione in piedi, ed un esercito intero . ... Ma vi pare, che 
senza il lavoro segreto di questi uffiziali , senza il nostro lavoro, 
avrebbe potuto mai entrare Garibaldi in Napoli, città di mezzo 
milione d'abitanti , con A castelli gremiti di truppe, ed un pre- 
sidio di ottomila soldati ? ! - Egli entrò solo in Napoli, perchè 
noi liberali, cou buon numero di uffiziali , glie ne aprimmo le 
porte. ( Discorso del deputato napoletano Ricciardi nel parla- 
mento di Torino, tornata 20 maggio 1861 ) . 
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‘Coordinato a questa rivelazione è I’ importante documento 
pubblicato da molti giornali, e ristampato dal giornale napole- 
tano. il Nomade, 27 marzo 1861, col titolo ,, Reclamo al par- 
lamento italiano pe’ decreti emanati dal ministro della guerra, 
circa la fusione dello esercito piemontese col napoletano ,, pub- 
blicazione che il giornalista dice aver fatta a premura di di- 
stinti ufficiali napoletani. - Da questo documento sì ricava : - 
1. che mentre Cavour accettava trattare l’ intima alleanza col 
re di Napoli , e il Piemonte , faceva corrompere e sedurre con 
denaro e promesse di gradi, i generali, ed ufficiali napoletani 
per mezzo de’ noti suoi ambasciatori, ed agenti: - 2. che Nun- 
ziaute , nel tempo stesso che si atteggiava come paladino del 
suo re , di sottomano preparava una insurrezione militare per 
detronizzarlo , e spalancarne la reggia al Piemonte: - 3. che 
questi disegni andarono falliti per la fedeltà de’ soldati : - 
A. che sono enormi falsità la spontanea dedizione de’ popoli, e 
l'entusiasmo delle milizie per Garibaldi, e per Vittorio Emma- 
nuele ; e che fu solenne impostura il plebiscito , unico titolo , 
su cui il macchiavellismo della rivoluzione fonda le sue pre- 
tensioni. 

All’ anzidetta pubblicazione altre ne succedono, con le quali 
‘taluni degli uffiziali napoletani , a propria difesa, o a sfogo di 
polemiche e di recriminazioni, chiariscono le fasi di questa dolo- 
rosa iliade. Così il FERRARI in un opuscolo di pagine 39, 
in confutazione di ciò che intorno a lui riferisce il libro del te- 
nente Gaeta ,, Nove mesi in Messina ,, si sforza scagionarsi dalla 
taccia addebitataglisi ( pag. 286 della presente cronaca ) : il MI- 
LANO incrimina lo stesso Gaeta di calunnia; e produce in disca- 
rico una lettera scrittagli dal generale Fergola a’ 12 ottobre 1862, 
che lo purga da ogni imputazione , e definisce il suo arresto 
( pag. 288 ivi) una misura di prudenza in tempi eccezionali : - 
ed il PALMIERI ( di cuiè parola pag. 217. 228. 340.) - nello 
anzidetto opuscolo dove accenna a’ gravi errori militari occorsi 
ne’ fatti di Milazzo e di Messina , e narra della parte da lui 
presa nelle campagne del Volturno e del Garigliano , fino alla 
disastrosa ritirata negli Stati Pontificii , ed al suo arresto nel 
Piemonte da gennaio a giugno 1861. 

Da ultimo non è da trasandarsi il severo giudizio di un 
giornale estero su’ luttuosi disastri dello esercito napoletano : - 
», Cid che avviene presentemente (1860) nel reame delle 
due Sicilie, ha pochi riscontri nella storia. Rare volte un 
esercito ha dato un esempio come quello napoletano ; nè pure 
Cortez , e Pizzarro trovarono nel Messico, e nel Perù avver- 
sarii così innocui, come li ha incontrati Garibaldi nel conti- 
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nente di Napoli, dove vediamo un esercito eccellentemente 
armato disciogliersi , e fuggire davanti una schiera a lui infe- 
riore, mancante di molte cose , che egli possiede in abbon- 
danza. - Ma il fatto, che per sino alcuni generali insistono 
presso il re per indurlo ad abbandonare la sua casa ; che gli 
ufficiali stessi diano |’ esempio del quanto poco importi loro 
l’ onore della propria bandiera , è cosa senza esempio nella 
storia degli eserciti moderni ; - nè pure i cipat delle Indie ci 
hanno abituati a notizie come quelle , che ora ci affluiscone 
ogni giorno. Noi vediamo una depravazione infinita dalla vici- 
nanza del trono, fin giù ne’ tuguri della plebe. Uno de’ Prin- 
cipi vuol farsi garentire i suoi appannaggi dal nemico capitale 
della sua dinastia, da Vittorio Emmanuele , ed è pronto a 

sare nel campo Sardo . ... Garibaldi deve esser dolente, che 
a Napoli la cosa gli sia ‘stata resa tanto facile. - In faccia a 
tale nemico la sua gloria militare non può arricchirsi di alcuna 
alloro. Ma anche a coloro, che sognano una. Italia indipendente 
debbono sorgere gravi dubbi d’ogni specie su l’avvenire di essa, 
nel trovare in una delle sue popolazioni più rilevanti un tale 
infiacchimento . . . . ,, - ( Giornale Ost-Deutsch-Post . .. set- 
tembre 1860 ) . 


7. Colpo d'occhio su la Sicilia, dopo la invasione garibal- 
dina ; - e come giudicato tl governo invasore da’ depu- 
tati siciliani nella camera di Torino. - Terrore del nuovo 
regime. 


I. ,, La ritirata de’ regi dalla Sicilia è il segnale dello scio- 
glimento di tutti gli ordini civili e politici : chiusi i tribunali , 
annichilita ogni magistratura ; 3 abolita la polizia, cercati a morte, 
e poi barbaramente uecisi tutti gli uffiziali di sicurezza pub- 
blica ; rotto il freno ad ogni scelleratezza ; bande d’ assassini 
sotto il nome di squadracce scorrazzanti dovunque : eccessi mag- 
giori di quelli sofferti da’ maroniti nella Siria. Memorandi gli 
eccidi di Bronte , e di Biancavilla. Nel primo di questi co- 
muni , 40 de’ più probi cittadini torturati , e poi massacrati, 
le loro case messe a sacco e fuoco , ardendovi i cadaveri dei 
trucidati ; commesse altre esorbitanze antropofaghe. Benchè 
Bronte non fosse, che di ottomila abitanti ; pure non riescono 
a frenarvi il tumulto sei compagnie di piemontesi accorsevi ; 
mentre non ha guari bastavano pochi soldati regi a mantenervi 
l'ordine! - Vi arriva Nino Bixio con due mila: bandisce lo 
stato d'assedio , il disarmo generale fra tre ore, pena di 
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morte a chi non obbedisce ; multa di once 10 (pari a 130 
franchi ) per ogni ora di ritardo al completo ristabilimento 
dell’ ordine. - In Biancavilla, la plebe aizzata , e capitanata 
da un Biondi, in pochi giorni commette 27 omicidi su i più 
agiati proprietari ; il rimanente de’ quali per salvarsi indossa 
abiti da villici. - Altrove, come a Tre-castagni, ed in alcuni 
paeselli di s. Filippo di Agira, a Castiglione, a Noto si co- 
mincia a fare lo stesso. Un tale La Porta di Ventimiglia (1) 
fin dal precedente mese di aprile compromesso come scorridore 
alla testa di una banda, commette massime esorbitanze, e si 
fa sostituire nel comando di essa dall’ altro famigerato assas- 
sino Sante Meli, che , comunque arrestato dagli stessi luogo- 
tenenti garibaldini ; pure vien liberato per protezione di La Porta 
divenuto ministro dittatoriale. Tanta anarchia induce lo stesso 
liberale Saia a dire in faccia al pro-dittatore de Pretis: - il vo- 
stro governo ct fa oggimat desiderare quello di Maniscalco. ‘- 
+, Di fatti in Palermo si teme una reazione, si che di fretta vi 
si mandano da Messina distaccamenti garibaldini , e vi si arre- 
stano nobili , e sospetti, essendo già emigrati per Napoli, per 
Malta, per Roma, per la Francia fin da’ precedenti mesi i più 
ragguardevoli, ed onesti cittadini. ,, - ( Sunto di vari giornali 
italiani ed esteri ). Per trovare un pretesto , onde disfarsi di 
nemici privati, si fà correr voce essersi rinvenuto un nota- 
mento di quattromila agenti segreti dell’ antica polizia, e si 
dice , che il governo di Garibaldi siasi limitato a bandirli dal- 
l’ isola. ,, (La Libera Parola, giornale di Palermo 2 luglio 1860). 
E ciò pel 1860. - Le cose peggiorano nel 1861. - ,, L'anar- 
chia con i furti ed assassini si burla del governo libera- 
fore: 1 fatti recenti sono di lor natura tragici e selvaggi. - 
A’ 9 marzo, giorno di esterminio, una banda di 80 assassini 
mette la città di s. Margarita a sangue e fuoco; 34 persone 
vi sono massacrate. - Lo stesso di a Piana de’ Colli sono uc- 
cisi su la via pubblica due figli dell’ infelice Onofrio Napoli. - 
Anche nello stesso dì Girgenti ha avuti i suoi settembrizzatori 
in tutta la forza del termine : alcuni popolani armati hanno 
assalite le prigioni del Castello , ne hanno strappate 36 persone 
ivi detenute come sospette di borbonismo , le hanno trascinate 
nel Vescovado , e le hanno massacrate. Questa orgia è stata 
imitata da’ cannibali de’ vicini comuni ; e per 8 giorni vi è 
stata spaventevole successione di rapine e di stragi. - Agli 11 
presso Resuttane, tra Caltanissetta, e Cefalù, due bande dispu- 
tandosi il bottino , lottano per 3 ore , e lasciano 14 cadaveri 


(1) Si è veduto figurare nel corso di questa cronaca, pagine 28, 92. 202. 
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sul luogo del conflitto. - Nello stesso giorno , a’ Colli, ad us 
miglio da Palermo , Pietro Innusa è trucidato in propria casa, 
e gli assassini se ne vanno trionfalmente in carrozza con k 
vesti macchiate di sangue. - A’ 13 un movimento anarchico s 
roduce a Palermo, e fa 30 vittime, tra morti e feriti. - 
A’ 16 nell’ agro di Palermo, in pieno giorno una banda di | 
malviventi uccide i 5 fratelli de Caro su le proprie terre. Nella 
stessa sera, a nove miglia da Palermo, accadono maggiori ec- 
cessi della più brutale ferocia ; più di 16 persone sono scan- 
nate , e la strage dura tutta la notte. - Le campagne di Brar- 
caccio, e Ciavelli, presso Palermo, sono teatro di scene orrt- 
bili: vi si uccide la guardia civica ed il Curato; vi si incendi 
la chiesa parrocchiale , e le case circostanti : gli agenti della 
Questura di Palermo non osano condursi in quel luogo di mə- 
cello. - La provincia di Catania, finora tranquilla, è ora m 
preda ad ogni sorta di misfatti, furti, omicidi : nello stesso 
centro della città il terrore, e la costernazione regnano in per- 
manenza. - A Mascalucia, comune della medesima provincia, 
si rinnovano a' 13 marzo gli eccidi di Bronte , uccidendovisi 
le più distinte famiglie : la rivoluzione è nel senso del come 
nismo : vi si rovesciano i muri, divisi i terreni , minacciati, 
o colpiti a morte gli oppositori. Nel domani le stesse scene si 
ripetono ad Aci s. Antonio, a Paternò, a Riposto , ove le fa- 
miglie possidenti sono assassinate. - In una parola, imperversa 
il peggiore periodo della rivoluzione francese ! ,, ( Sunto de’ dia- 
rit di aprile 1861). 

Innumerevoli sono le declamazioni. fatte nel parlamento di 
Torino dagli stessi deputati siciliani nel corso delle sessioni 
del 1861 contro il governo invasore; e non può farsi a meno 
di scegliere , tra le tante : - 1. quella del deputato Bruno, 
che eensurando le prepotenze governative, e il dissesto finar- 
ziario de’ piemontesi a danno della Sicilia, dice , che le più 
interessanti opere pubbliche , già disposte da’ Borhoni , sono 
trascurate da’ nuovi governanti di Torino; loda ,, la istituzione 
tutta liberale delle compagnie d'armi mantenuta da’ Borboni, 
sotto il cui governo la Sicilia offrì per molti anni l’ edificante 
spettacolo , che furti non ne succedevano assolutamente , e si 
poteva passeggiare per tutte le strade, ed a tutte le ore, senza 
la menoma paura di essere aggrediti e derubati come oggi ab- 
hiamo a deplorare. ,, ( Tornuta de’ 4 aprile 1861 n. 53 degli 
atti officiali ) : - 2. l’altra del deputato Crispi: - ,, Credete 
voi, o signori , ( dice egli) che in Sicilia si eseguano lo Sta- 
tuto, le leggi nuove, o almeno i Codici del cessato governo ? - 
Niente affatto. Ascoltate. In una provincia sono saccheggiate le 
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case rurali , incendiata una fattoria , e il padrone minacciato 
di vita: egli chiede giustizia , e gli viene negata. Vi è anche 
di più? Questo offeso è tratto dal suo domicilio, e viene con- 
finato in altro comune , con ordine all Autorità di non farnelo 
allontanare. L’offeso punito economicamente dalla luogotenenza 
di Vittorio Emmanuele si chiama Filippo Pancali, il comune 
in cui furono consumati gli eccessi anarchici è Vittoria ; - 
Comiso ‘è il comune, ove Pancali è confinato. La notte del 9 
a 10 di questo mese la forza pubblica circonda una casa a Par- 
tinico : il proprietario Angelo Nobile salta sul tetto per fug- 
gire : la moglie và ad aprire la porta: la polizia entra, e si 
dà ad una severa perquisizione : un uomo della forza pubblica 
si accorge dalla finestra, che il fuggitivo era sul tetto, tira il 
fucile , e lo uccide. Un fatto simile era avvenuto in Bagheria 
un mese prima. - Un fatto più terribile avvenne prima ch’ io 
partissi da Palermo nelle carceri centrali della provincia , un 
arrestato entrando venne ucciso sul limitare della prigione. - 
Più volte si sono sporti reclami contro gli arresti arbitrarii, 
senza che le Autorità se ne fossero incaricate. - A’ 16 dello 
stesso mese essendomi presentato all’ Autorità giudiziaria per 
chiedere d’ alcuni arresti fattisi a Partinico, ed in altri co- 
muni , l’Autorità stessa nulla ne conosceva. Rivoltomi al Que- 
store, ed al Segretario di sicurezza pubblica , venne risposto 
anche nulla saperne. I nomi degli arrestati sono Patti, Timpa, 
Nobile, ed altri. Ebbene, o signori, il 28 novembre, giorno di 
mia partenza da Palermo, gli imputati non erano stati ancora 
rimessi al Regio Procuratore criminale. - Un altro fatto debbo 
narrarvi : abbiamo nelle prigioni di Palermo individui assoluti 
dall’ Autorità giudiziaria , che la polizia tiene ancora in pri- 
gione, malgrado la loro assolutoria. Non vi parlerò della pub- 
blica sicurezza. - In Sicilia siamo costretti ad andare sempre 
armati per tutelare le nostre persone, e le nostre proprietà. 
Nel corso d’un anno, da che vi è stabilito il governo di Vit- 
torio Emmanuele, nel circondario di Palermo più di 200 reati 
di sangue sono stati commessi : per cinque sesti i processi fu- 
rono istruiti contro rei ignoti : dell’ altro sesto non tutti hanno 
avuta la meritata punizione. - Non so se conoscete la celebre 
lettera del prefetto di Catania, sig. Tholosano al ministro Min- 
ghetti, che tutti ì giornali han pubblicata : in questa lettera 
accusa lo stuto infelicissimo di quella provincia , ed accusa al- 
tresì d’ insipienza e di poca moralità gl'impiegati di sicurezza 
pubblica, e la magistratura. ,, ( Tornata de’ 20 dicembre 1861 ): 
3. E lo stesso deputato Crispi nella susseguente tornata degli 
11 gennaio 1862, muovendo interpellanza su’ fatti tragici di 
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. Castellammare del golfo , dice , che il malcontento in Sicilia è 
gravissimo : - 4. l’altro deputato siculo D'Ondes-Reggio ( nella 
tornata de’ 15 del mese stesso di gennaio ) ripete le stesse in- 
-terpellanze del Crispi, e con rammarico accenna , che cinque 
cittadini steno stati ivi fucilati senza essere stati sottoposti a 
processo regolare , e tra le altre cose, osserva : - ,, questi 5 di 
Castellammare saranno stati de’ ribelli; almeno credo, che tali 
saranno stati, perchè appunto, non essendovi ancora ‘giudizio, 
io non so che cosa veramente fossero .... Que’ cinque dove- 
- vano avere il tempo, ed i mezzi di difendersi, dovevano essere 
giudicati da’ magistrati, quali dalla legge sono stabiliti. Di essi 
era necessario vedere chi realmente fosse stato reo, 0 no, e 
se questo reo fosse colpito dalla pena dello estremo supplizio, 
‘ 0 da altra pena più mite. Poteva fra loro trovarsi un minore . . . 
. Coloro potevano essere innocenti ; e non è questa la prima volta, 
che de’ ribaldi s’ impadroniscono degl’ innocenti , e li costrin- 
gono di stare in mezzo a loro con le armi alla mano; quindi 
oteva anche ben darsi, che fra que’ 5 si trovasse non solo un 
innocente, bensì un uomo che fosse d’ idee liberali, e ciò nul- 
lameno fosse stato trucidato. .... Signori, crudeli, e feroci 
sono i selvaggi, i deboli, i timidi, gl’ improbi; ma i civili, 
i forti, i probi, i magnanimi sono di sensi umani , vogliona 
la giustizia, ed anche perdonano. ,, - 5. E nella stessa tornata 
. Panzidetto Crispi in replica aggiunge molte altre accuse per 
. arresti arbitrarii, - uccisioni impunite ec. ec. - 6. il deputato 
Cordova rivela i seguenti abusi ( atti oficiali n. 241 pag. 918 ) ; 
1. negli uffizi delle dogane di Sicilia furono nominate persone 
. idiote ed analfabete ; - 2. in Palermo i doganieri rubano , ed 
In Messina gl’ impiegati sono uccisi, occupando i loro posti gli 
- uccisori ; - 3. in Siracusa gl’ impiegati sanitari degli ospedali 
sono il quadruplo del numero degl’ infermi ; - 4. gl’ impiegati 
in Sicilia sono enormemente moltiplicati, e sotto questo aspetto 
era molto migliore il governo borbonico, il quale per la luogo- 
tenenza spendeva novecentomila lire meno del nuovo governo 
piemontese ; - 5. si danno tristissimi esempi al popolo, e que- 
sto impara il male da’ governanti ; - 6. per far denari illeci- 
tamente gl’ impiegati a’ lotti inventano giuocate ideali; - 7. non 
potendosi riscuotere le imposte si ricorre a percezioni imma- 

ginarie ,,. | 
- , In Marsala, come in tutti i- paesi dell’ Italia meridio- 
nale, vi sono non pochi renitenti alla leva, che si sono dati 
in campagna. - In un subito, invece di essere rintracciati al- 
l aperto, si vede bloccato il pucse da 2000 soldati comandati 
da un maggiore , che intima al municipio di consegnare fra 
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10 ore gli sbandati ; perchè in caso contratio essi ed il paese 
ne sarebbero mallevadori. - Da prima il sindaco si spavento , 
poi fattosi animo cominciò a protestare contro quel vandalismo. 
Indarno! Le proteste nulla valsero : vennero intercettate tutte 
le comunicazioni, che danno vita al commercio, e furono ar- 
restati proditoriamente ben TREMILA campagnuoli, mentre 
attendevano a’ propri lavori ne’ loro pacifici poderi, e vennero 
quindi gettati come sacchi di paglia in una catacomba non mai 
adoperata sotto i Borboni, dove certamente avrà a deplorarsi 
qualche infortunio , essendo un antro oscuro e privo d'aria... 
In seguito venne pregato il prefetto della provincia, perchè 
cooperassè a far cessare quello stato violento ; ma avutane co- 
noscenza il maggiore aumentò gli arresti, le minacce, le per- 
secuzioni , le torture de’ malcapitati , come se fossimo a’ tempi 
di Attila. - Grande è il terrore nel paese, il piagnisteo di 
tanti infelici che non possono guadagnarsi il pane della gior- 
nata ; l’atroce spasimo de’ carcerati sotterra, che esce come 
rombo apportatore della bufera e le grida di tante derelitte 
famiglie, quali prive del padre, quali del fratello e delle so- 
relle, le strida di tanti bimbi, che dimenandosi con le manine 
cercano brancolando la madre, che le allatti . . . ma, per- 
chè tanto strazio! . . . . ,, ( Movimento di Genova 21 settem- 
bre 1863). | 

Ma gli spiriti faziosi abborrono la storia veridica de’ loro 
torti, e per impedire che si faccia la luce su i tenebrosi intri- 
ghi di partito, costringono al silenzio i campioni della giustizia, 
i quali non sono mai rassegnati a mentire. - Eppure fra il co- 
raggio , che soccombe , e la dignità che si perde, si fa talvolta 
udire una parola ferma , austera , insistente ad intonare il vero 
in tutta la sua grandezza! Tal’ è la solenne interpellanza del 
deputato siciliano D’ Ondes Reggio (tornata della Camera di To- 
rino 5 dicembte 1863 , atti officiali , n. 285 pag. 1089), che 
narrando le atrocità governative commesse in nome del regno 
d’ Italia su le sventurate popolazioni della Sicilia, dice tra le 
altre cose: - ,, Devo esporre a voi fatti miserandi e rei, su s 
quali il ministero non accetta la inchiesta! Eppure gui non si 
tratta di partiti politici, ma de’ diritti della giustizia e della 
umanità orrendamente violati! I siciliani non hanno avuto mai 
leva militare, e ripugnano ad essere arruolati. ... Il governo 
ha fatto per la Sicilia una legge eccezionale, che è eseguita 
con ferocia. ( Dà lettura di un documento officiale , dal quale 
risulta, essersi dato ordine nella sera de’ 15 agosto 1863 dal 
maggiore Frigerid, comandante piemontese nel comune di Licata, 
di doversi presentare tra poche ore i renitenti di leva , ed in 
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pena si priva di acqua quella città di 22 mila abitanti, si vieta 
a’ cittadini di uscire di casa sotto pena di subitanea fucilazione 
e di altre più severe misure. ) - In Licata dunque vennero chiusi 
in carcere le madri, le sorelle, i parenti de’ contumaci della 
leva , sottoposti a tortura, fino a spruzzarne il sangue dalle 
carni ; uccisi i giovanetti a colpi di frusta e di baionette ; fatta 
morire una donna gravida! - Il proclama e la condotta del mi- 
litare di Licata furono imitati a Trapani , Girgenti , Sciacca, 
Favara, Bagheria, Calatafimi, Marsala, ove fu distrutto anche 
il ricolto del vino, ed in altri comuni. ( Dà lettura dell'ordine 
di altro comandante piemontese , che dispone lo arresto di tutti 
coloro, dal cus volto si sospetti di essere coscritti di leva, ed an- 
che lo arresto de’ genitori e de’ maestri di arte de’ contumaci ). 
Lg avveniva a Palermo : i cittadini ricorsero al prefetto, 
che rispose nulla sapere , e. nulla potere! - In una città di 
230 mila anime, il capo del governo nulla sa; nulla può!?.. 
Questa .lunga iliade finiva con due catastrofi : la prima fu quella 
di Petralia; una capanna fu circondata dalla truppa , non per 
trovare un coscritto, ma per chiedere informazione : gli abi- 
tanti erano 3, padre, figlia e figlio, e questi tre furono bru- 
‘ ciati vivi per non aver voluto aprire! - L'altra catastrofe fu 
il povero sordo muto Gappello di Palermo rinchiuso nell’ospe- 
dale, e stimmatizzato con 154 ferite fatte da ferro rovente; 
la madre potè finalmente vedere il figlio, inzuppare un fazzo- 
letto nel sangue di lui , dargli un pane, perchè lo avevano 
affamato ..... Io non ho fiducia negli agenti del governo: 
sono 3 anni, che si commettono atrocità innumerevoli, e non 
fu mai punito un funzionario reo , nè meno quello che fu con- 
vinto di aver fucilati 5 innocenti! nè pure l’autore delle cru- 
delta di Calabria ( Fumel ) che furono denunciate in questa ca- 
mera! - Mi direte che le Giunte ed i Consigli municipali si di- 
chiarano contenti dcl governo , e fanno indirizzi di ringrazia 
mento per le crudeltà commesse dagli agenti governativi ?... 
anche il senato romano votò ringraziamenti a Nerone che aveva 
uccisa la madre, e bruciato Roma!...,, 

Questi, ed altri fatti della stessa natura vengono confer- 
mati nella stessa tornata de’ 5, ed in quelle de’ seguenti giorni, 
da altri deputati siciliani tra’ quali il Bruno dice ( in quella 
de’ 7 dicembre ) ,, che da Torino si mandano in Sicilia fun- 
stonarit conosciuti pubblicamente come calunniatori. ,, - Ed il 
deputato Laporta , nello accennare a’ 68 carabinieri uccisi in 
Sicilta negli ultimi due anni, pubblica, 1. una lettera del ca- 
pitano de’ carabinieri, che pretende dal Regio Procuratore la 
Impunita del suo soldato Sansone I, il quale aveva ucciso 
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U innocente Giuseppe Fantazze in Casteltermini, e vuole scusare 
l'omicida, sel perchè costui intendeva ammazzare un altro uomo; - 
2. altra lettera del generale piemontese Serpi , che, mentre fa 
assolvere dalle accuse di omicidi il detenuto Vito Bommarito, 
di Favarotta, impone poi con prepotenza militare alla figliuola 
di lui il forzoso matrimonio con un giovane della nemica fami- 
glia Palazzolo ; ed al fermo rifiuto della donzella , fa rinchiu- 
derla nel ritiro di Maria della Magione. - Nella tornata del do- 
mani il deputato Mordini osserva ,, che gli atti del governo 
sardo nella Sicilia hanno la impronta della barbarie ; e lo stato 
desolante dell’ isola è tale, che i ministri non hanno osato di 
consigliare al re di visitarla. ,, - E il deputato Miceli sog- 
giunge : - ,, i fatti atroci, le violenze, gli arbitri (di cui enun- 
cia vari casi ) sono I’ abituale sistema dello attuale governo in 
Sicilia, ed anche nel continente: il governo avrebbe agito più 
francamente se avesse allo intutto abolito lo Statuto , come già 
proponeva a’ ministri il prefetto di Avellino sig. de Luca ! #9- 
Nella tornata de’ 9, continuando la discussione su’ disordini 
della Sicilia , il deputato Cordova non può fare a meno di dire : 
ss che due ragguardevoli siciliani venuti da Torino per infor- 
mare i ministri su i bisogni del paese, furono accolti con molta 
freddezza ; - freddezza , che non si trovava , si dica ad onor 
del vero, nell'amministrazione napoletana de’ Borboni : - a tale 
accoglienza gl’ isolani partirono mortificati dicendo : dunque è 
necessaria un altra rivoluzione! ,, - (Succedono in questa di- 
scussione scandali, minacce, e violenze tra i deputati, cosic- 
chè il presidente è costretto a coprirsi per due volte il capo, 
e sciogliere |’ adunanza ). - Nella sussecutiva tornata de’ 10 il 
deputato Crispi enumerando le esorbitanze stesse , dice: - 
s, l’unico vantaggio ottenuto dal governo di Torino nella Sicilia 
è quello di aver empite le carceri di disgraziati. ,, - Il depu- 
tato Bixio, alludendo agli eccessi della ribellione siciliana del 1860, 
dice ,, aver veduti cadaveri arrostiti e mangiati, cuori strap- 
pati ec. ,, e confessa apertamente - ,, che la Sicilia sarebbe ri- 
masta pacifica sotto i Borboni , se la rivoluzione non fosse stata 
tut portata dalle altre province d’ Italia, o sia dal Piemonte ,, . 
La stampa indipendente deplora codeste clamorose discus- 
sioni, e le considera come una vera sventura nazionale, ed un 
grave pericolo per l’unità italica : anzi il Diritto di Torino con- 
chiude ,, aver ragione re Francesco II, se definisce i piemon- 
tesi come tiranni ed usurpatori del suo reame! ,, - Vari deputati 
delle provincie meridionali rinunziano di far parte della Camera 
dî Torino. 


28 


370. 
— 8. Il governo subalpino nelle due Sicilie al cospetto 
` dei parlamenti europei. 


Nelle camere legislative di Francia, d’ Inghilterra e di Spagna 
eminenti oratori hanno sostenuto in più occasioni il diritto auto- 
nomico delle due Sicilie, inspirati dall’ antica sentenza, che ,, #2 
forte , il quale difende il debole oppresso , è il giusto per ecce- 
lenza ,,. 

E con maggior successo la tornata degli 8 maggio 1863 nel 
parlamento inglese offre il più solenne sviluppo su i fatti della 
Italia meridionale. - Corredati di oficiali documenti primeggiano 
i discorsi de’ deputati lord Enrico Lennox, Cavendish-Bentink, 
sir G. Bowyer, M. Cochrane, e M. Maguire. Le rivela- 
Zioni ivi espresse sono i corollari de’ fatti finora’ sobriamente 
accennati in questa cronaca , tra’ cui brevi confini non è dato 
Fiportare estesamente le arringhe di que’ valentuomini, e sopra 
tutto quella del primo, tanto più antorevole, in quanto che perso- 
nalmente ha visitati i paesi, e garentisce i fatti che vi accadono. 
Nel discorso però dell’ ultimo di essi si coordinano varie parti- 
colarità, per le quali meritano attenzione i seguenti periodi : 

Dopo aver fatta allusione, con raro talento, alle deplorabili 
simpatie di alcuni membri del gabinetto brittannico per le in- 
novazioni d’ Italia, il sig. Maguire accenna allo scopo, cui 
egli mira d’ accordo con gli onorevoli preopinanti: - ,, limi- 
tarsi, cioè, ad impegnare il governo inglese nel nome della 
comune umanità , perchè s interponga a prevenire la continua- 
zione delle atrocità che si commettono nelle due Sicilie, delle 
quali il medesimo governo è in gran parte risponsahile , per 
avere col peso della sua influenza fatta traboccare la bilancia 
a pro del Piemonte, e a danno del giovane re Francesco II, 
lasciandolo tra le mani de’ traditori. ...,, | 

E continua l eloquente oratore : - ,, Per me, io non credo 
alla italica unità, e la ritengo per una smudata corbelleria. - 
L’ Italia una è come un castello di carta, al primo urto che 
riceve sicuramente andrà in pezzi... Voi potete piuttosto spe- 
rare di unire le varie nazioni del continente europeo ia una 
sola nazione, anzicché unire l’Italia del sud a quella del nord ; 
e rendere i napoletani contenti di vivere sotto il giogo di un 
popolo , che disprezzano come barbaro , ed odiano come op- 
pressore. - Non vi può essere storia più iniqua di quella della 
occupazione de’ piemontesi nella Italia meridionale! - Vittorio- 
Emmanuele era |’ alleato intimo del Papa, e del re di Napoli ; 
gli ambasciatori dell’ uno, e degli altri erano nelle rispettive 
corti; amichevoli relazioni si conservavano, senza esservi la 
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minima cagione di querela. - Vittorio-Emmanuele pretese, che 
l’unico suo scopo era di prevenire ogni possibile rivolta, e 
sotto questo specioso pretesto invase 1 domini del re di Na- 
poli, e se ne impossessò con la forza delle armi, dopo averne 
ininato il trono con una sistematica rete d’ infernali perfidie . . . 
Intanto qual’ è il risultato ? In luogo di pace, di prosperità, 
di contento generale , che si erano promessi e proclamati co- 
me conseguenza certa della unità italiana, non si ha altro di 
effettivo, se non la stampa imbavagliata , le prigioni ripiene, 
le nazionalità schiacciate, ed una sognata unione, che in realtà 
è uno scherno, una burla, una iinpostura ,, . 

Accennando poi ‘all’ orrendo stato delle prigioni nel napole- 
tano , egli dice: - ,, se si volle nel 1851 prestar fede all’ono- 
revole Gladstone , divenuto poi cancelliere dello scacchiere, 
perchè oggi non crederemmo noi , e il paese con noi, al no- 
bile lord Lennox , che nella descrizione dello stato presente delle 
stesse prigioni ha fatto fremere di orrore tutti i cuori in questa 
` assemblea ? ,, 

Alle obbiezioni fatteglisi da altro oratore , potersi, cioè , 
considerare 1 denunziati abusi carcerari come irregolarità scu- 
sabili per la condizione eccezionale della Italia , al cui governo 
fa un merito di aver mostrate le prigioni agli esteri visitatori , 
il signor Maguire risponde: - ,, la più importante quistione , 
e che implica un gran principio, quello della inviolabilità della 
libertà umana , si agita in questo fatto ; cioè, che migliaia d’ in- 
dividui sono carcerati senza giudizio, sol perchè SOSPETTI 
al governo, ovvero inscii in tutto del motivo di loro incarce- 
razione (1). - Domando poi, qual’ è lo stato eccezionale d'Ita- 
lia, che autorizza tanti eccessi ? quando avran fine le violenze 
contro la stampa, lo spionaggio, che penetra dappertutto , le 
visite domiciliari, gli arresti arbitrari! - Io credo, che code- 
sta eccezionale condizione di cose durerà fino a che non si dia 
termine una volta per sempre a codesta miserabile e sangui- 
naria impostura di unità italiana ! Da parte mia, io son con- 
vinto , che abbia a finire con la vergogna e col disinganno ciò 
che è cominciato con la iniquità . .... Si vuol dire, che le 
bande armate contro il governo sardo sieno meschini gruppi di 
briganti : ma se fosse così, perchè quel possente governo non 


(1) La stampa indipendente, e la pubblica opinione si è gi) prouunziata su la 
vantata amnistia reale d? 17 novembre 1353 circoscritta da restrizioni per favorire 
l'arbitrio degli attusli reyoli delle provinzie meridionali. Delle tante migliaia di car- 
cerati, appena un 34 han potuto esser liberati dalle prigioni, mentre altre centinain 
tuttodì vi entrano per mantenere l'equilibrio delle carcerazioni , che unite alle 130 mila 
baionette delle truppe piemontesi di occupazione, formano la suprema legge di salute 
pubblica cotto l'attuale regime. Che dire poi dell’ arbitraria pena de’ domicili cotti. 
v sin deportazione ! 
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li ha distrutti? se fossero semplici ladri (come ce li vogliono 
dipingere ) , essi non godrebbero le simpatie popolari , senza le 
quali non potrebbero resistere ad un armata di 90 mila.soldati! 
Il certo si è, che codesti ladri, o briganti, quali che sieno, 
hanno disfatte più volte le truppe regolari, hanno spossate le 
forze del Piemonte, smaccati i loro generali, rovesciati i mi- 
nisteri, ed anche alterata, se non cambiata, la politica di una 
delle prime Potenze di Europa. - Ma noi medesimi , noi non 
siamo stati sempre cotanto schifiltosi a trattare con i Briganti : 
i nostri più grandi generali (nen è gran tempo ) han tenuto con- 
siglio sotto le loro tende con i capi-brigaoti ; nè Wellington ha 
ricusata la loro cooperazione nella penisola . .... In quanto 
alla buona volontà con che il governo piemontese avrebbe mo- 
strate le prigioni del napoletano agli esteri, deve aversi in conto 
di favola : il ministro dello interno aveva all’ uopo telegrafato 
da Torino alle autorità di Napoli: ,, non permettete a chicchessia 
di visitare , sotto verun pretesto, le vostre prigioni. ,, - Se il ne- 
bile lord Lennox non si fosse fortunatamente già munito di per- 
messo del generale Lamarmora, nè pur |’ ombra di una porta 
di quelle prigioni gli sarebbe stata aperta; e niuno avrebbe 
potuto mai udire dal suo eloquente labbro il racconto delle mi- 
serie e de’ patimenti, che ci han fatto così inorridire , e che 
eommuoveranno ogni anima generosa nel nostro paese. - Ei fu 
perciò al caso di poter sollevare il velo, che copre tante atro- 
cità commesse nel nome della libertà , sotto un re costituzio- 
nale, e che sarebbero odiose anche sotto il peggiore degl’ im- 
maginabili dispotismi. La narrazione fattane dal nobile lord non 

costernerà soltanto coloro, che han dato il loro sostegno mo- 

rale a codesta colossale giunteria di un’ Italia una, ma gio- 

vera pure a più di una sventurata creatura, le cui membra 
piagate gemono sotto il peso delle catene carcerarie. - In quanto 
a me, ho serie apprensioni per la libertà d’ Italia. Nella mia 
opinione questa deve ottenersi mercè interne riforme di governi 
separati ed indipendenti , anzicché confondendo insieme 7, o 8 
distinte nazionalità, tenute in diffidenza |’ una contro l’altra 
dalla storia, dalle tradizioni, da’ sentimenti , dalle abitudini, 
ed anche dalla lingua, collocando il tutto sotto il ferreo go- 
verno di un solo ; ciò che si è voluto chiamare unita e libertà. - 
Nell’ attualità io fo voti sinceri per la restaurazione de’ sovrani 
legittimi, e perchè ogni Stato d’ Italia ricuperi la perduta na- 
zionalità. - Io non posso far altro, che esprimere la mia cre- 
denza , che, fra qualche anno, voi vedrete restaurato l'antico 
ordine di cose, senza i vecchi abusi e difetti, a' quali rime- 
dieranno da se stessi gli antichi governi... . Passerà qualche 
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anno appena, e voi vedrete abolito ciò che il Piemonte sta fa- 
cendo dal 1860 ,,. = CI 

Nel senato francese, tra le osservazioni fatte su’ disordini 
del reame di Napoli , si accenna ,, alla differenza che fanno oggi 
i rivoluzionari fra polacchi, e napoletani, chiamando questi 
briganti, mentre sono vittima delle più feroci persecuzioni ; e 
quelli snsorti. - Ma, è pur troppo vero, che gli uni e gli al- 
tri difendono il loro paese, la loro nazionalità, e la loro religione 
al prezzo de’ più grandi sacrifizi : ed i napoletani ridomandano 
un re, che non hanno cessato di circondare del loro amore. ,, 
( Discorso del generale GEMEAU, senatore, tornata 14 dicem- 
bre 1863 ). | 

E nel parlamento di Madrid, con incomparabile brevità si 
delinea un quadro storice delle attuali condizioni della penisola 
italiana sotto il regime subalpino ; e fra le altre verità, vi si 
proclama solennemente questa: ,, L’ Italia campo vastissimo di 
esecrabili delitti ; l’ Italia paese classico di imperiture memorie, 
dove oggi giaceiono prostrati al suolo e conculcati tutti i di- 
ritti: l’ Italia, dove sono troni legittimi fatti ludibrio , abbat- 
tuti e rovesciati dalla rivoluzione ; l’Italia, dove per sostenere 
quanto gli usurpatori hanno denominato liberalismo ,. si stanno 
sbarbicando dalla radice tutti i diritti, manomettendo quanto 
vi ha di santo e di sacro nella terra, gettando il guanto a tutti 
i governi, a tutte le legittime dinastie, a tutte le monarchiche 
tradizioni; L'Italia, l’ Italia! dove oggi sono devastati i campi, 
incenerite le città, fucilati a centinaia i difensori della loro 
indipendenza! . . ,, ( tornata de' 7 dicembre 1863, arringa 
ledatissima del deputato NOCEDAL). © 
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CORREZIONI, ED AGGIUNZIONI AL TESTO 
DELLA CRONACA 


( desunte da posteriori document: ) 


Pagina 10 verso 1. Alla parola pionieri deve precedere batta- 
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qlione ; - ed all’altra carabinieri, reggimento. 

13 v. 29. La data del giornale di Polizzi s'intende la cor- 
rente giornata de’ 6 aprile. 

18 nota v. 18. Sbarco, deve dire imbarco. 

20 v. 32. Comandante generale , deve precedere Ru:so. 

33 6. 2. I due battaglioni fortificano Messina, d’ onde 
poi partono 4 squadroni di lancieri, la completa 
batteria a trascino n. 8, e 4 comp. da Caltanissetta. 

38 v. 29. tre compagnie cacciatori a cavallo, deve dire, 
tre compagnie di fanteria con pochi cacciatori a 
cavallo. 

65 v. 9. battaglione carabinieri, si aggiunga , coman- 
dato dal colonnello Donati. 

75 penult. verso. La colonna del maresciallo Afan de Ri- 
vera a Girgenti si compone dall’ 8 battaglione cac- 
ciatort ( partito poi per Trapani ), del hattaglione 
carabinieri comandato dal colonnello Donati, di un 
battaglione del 13 linea ivi di guarnigione , cui 
si aggiungono a’ 16 maggio provenienti da Catania 
A compagnie del 2 linea, mezza batteria obici n.13, 
uno squadrone cacciatori a cavallo, e da Caha- 
nissetta due compagnie del 4 linea. 

71 v. penult. Tolo, leggi Eolo. 

78 v. 12. Padronaggio , si aggiunga , a sua richiesta. 

84 v. 35. brigata Buonanno . . ,, . . composta di 4 bat- 
taglioni, ognuno formato dalle 4 compagnie scelte 
de’ reggimenti 1. 3. 5. 7. stanziati a Gaeta. 

90 v. 15. ) Duca di Regina, si legga ,, Gennaro Ca- 


» 115 v. ult. ) pecc-Galcota de’ duchi di Regina ,, . 
», 104 v. 12. §. 3. Il generale Rivera arriva a Girgenti con 


tutta la colonna enunciata di sopra p. 75. 


„» 108 v. 1. il 3 regg. leggiero, si legga, il 3 battaglione 


leggiero , giunto a Palermo a’ 15 maggio 1860. 


„ 111 verso 10. Per rinforzare Messina, e Catania si fanno 


partire 4 compagnie da Napoli, e si fa muovere 
da altri punti della Sicilia la colonna Rivera cen 
18 compagnie. 
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Pag. 113 v. 23. Retroammiraglio del Re, st aggiunga, Aiutan- 
te generale. 

„ 125 v. 33. del 5 cacciatori... . si aggiunga... è di 
A compagnie del 14 e 15 linea. 

id. v. 34. è aumentata dalla colonna, si aggiunga, che 
vi andrà a rientrare giusta la pag. 144 cronaca. 

„ 135 v. penult. a’ Quattroventi , së aggiunga , dal quale 
punto le truppe sono state sconsigliatamente richia- 
mate iersera e ritirate a Palazzo reale. 

,, 137. v. 6. Buonopane rimase nel forte... st aggiunga , 
ed ha la colpa di non seguire gli stessi battaglioni. 

„ 148 v. 12. generale Willamatt; . . si legga invece, Spe- 
dita da Palermo. 

,3 149 v. 4. generale de Rivera, si aggiunga, Gaetano. 
Afan ; - essendo stati altresì inviati da Napoli gli 
altri generali Rodrigo Afan de Rivera, e Sponzilli , 
per Messina , Catania, Siracusa , Augusta. 

,, 152 v. 27. mio cuore, si legga... nel cuore del nostro 
Sovrano. 

,, 153 v. 22. 23. La partenza dell 8 cacciatori avviene 
alle 2 pom. del 7 giugno, - ed alle 9 del susse- 
guente mattino quella dell’ 8 e 9 regg. di linea. 

„ 156 v. 28. reame - . . si legga. . del reame. 

„ 467 ultima nota. - nella rivista passata a Caserta su due 
soli soldati si rinvennero oggetti furtivi. 

„ 169 v. 18. - Afan de Rivera, ... si premetia... Il 
comandante. 

» 174 v. 22. Cassero... idem... a’ 2 marzo 1860. 

ivi v. 24. Abruzzi... idem... la terza parte della 
truppa di colà. 
ivi v. 30. rivoltosi... si aggiunga... ( Vedi p. 248). 

,, 175 v. 3. De Martino fu chiamato in Napoli a’ 2 giu- 
gno 1860. 

„ 176 v. 13. Le 6 corvette di costruzione inglese non sono 
mai esistite, e la voce che ne corse fu ad arte 
inventata. 

„ 179 v. 22. violenze inaudite . . . sé aggiunga . . . per 
inqualificabile debolezza del comandante di piazza. 

„494 . . . Il generale Clary non ebbe mai risposta da Na- 
poli sul conto degl’ impiegati. 

„ 195 a’ 17 luglio. - L’ arrivo della brigata Palmieri deve 
riportarsi sotto la data degli 11 luglio , quando 
sbarca in Messina, dagli Abruzzi, col 1. 4. 6. 7. 
battaglioni cacciatori. 
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Pag. 196 v. 19. Niuno de’ documenti officiali riporta la pub- 
blicazione della Costituzione del 1812 in Milazzo 
fatta da Bosco. La sola Cronaca della guerra d' Ita- 
lia part. III, edizione prima di Roma, e poi di 
Rieti, più volte citata nel corso del presente la- 
voro, ne da notizia alla pag. 105, ma senza fon- 
damento di verità. 

ivi p. 29 e 30. Consultando le precedenti pag. 180. 183. 
189. si vedrà , che le disposizioni date dal mini- 
stro della guerra non sono én coerenza delle pre- 
cedenti istruzioni , come egli dice. 

„ 208 v. 35. duemila razioni . . . st legga . . . 27 mila 
razioni. 

ivi v. 38. mille sacchi... sdem... 10 mil”. 

‘3, 219 v. 29. con proibizione di muoversi senza ordine del 
ministero. 

», 221 v. 10. a Messina... sdem... innanzi Messina. 

» 232 v. 7. arcivescovo... st corregga... Cefalù è sede 
di vescovo, che forse in quell’ epoca non era in 
residenza. 

ss 251 - Alla partenza del re da Napoli, il ministero, che 
prepara ed assiste alla caduta del governo, riassume 
un importante periodo storico nel telegramma, che 
dirige all’ estero in questi termini. - ,, 6 settem- 
bre 1860 - ore 8 pom. - Il re si è imbarcato in 
punto per Gaeta : l'esercito si riunisce sotto Capua: 
la città è tranquilla: Sua Maestà nel partire ha 
concedute larghe diminuzioni di pene a tutti i con 
dannati: NON AVEVA NIENTE DI PIU A 
CONCEDERE. ,, - Tremenda, ma pur veridica 
confessione ! 

», 257 La partenza della commessione dalla cittadella di Mes- 
sina per Gaeta è basata su I’ art. 143 della Ordi- 
nanza di piazza così concepito: - ,, Solo per di- 
retto comando di Sua Maestà può un comandante 
di piazza cederla senza esservi sforzato per un 
assedio , ed anche in questo caso non deve ce- 
derla, senza essersi prima assicurato della identità 
dell'ordine dato dal re, per mezzo di uffiziali di 
sua scelta, de’ quali però egli sarà risponsabile ,, . 

», 259 ultimo verso. - Il vapore prussiano non fu spedito 
a bella posta. 

» 262 v. 2. giorn. officiale di Napoli 26 ottobre 1860 n. 43. 

„ 342 v. 5. Basco. . . leggi. . . Bosco. 
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e ne resta deluso 146. nota - 193. 196. 211. 213. 222. 
225. 226. 270. 

AMBASCIATORI, ed inviati presso Potenze estere 175. 197. 
a 199 nota - 222. 317. e seguenti 370. 

AMMINISTRAZIONE nella Sicilia 300. lode di quella de’ Bor- 
boni 369. 

AMNISTIA 19, e suoi effetti 33. 58. 60. 103. nota - 181. 
281. 371. nota - come abusata dagli amnistiati 360.. 
Vedi INDULTI. 

ANARCHIA in Sicilia 165. 257. 265. 282. 294. 362. a 370. 

ANNESSIONE delle due Sicilie al Piemonte , riprovata in prin- 
cipio dalle Potenze 53.315. 316. 327. 329. fini pe’ quali 
non può esser oppugnata dalla Francia 318. 319. 323. 
contrariata dapprima, e poscia tollerata da Garibaldi 171. 
184. 185. 245. 257. 259. 262. 263. 268. 269. 271. 274. 
279. deputazioni per alfrettarla 266. 278. incompatibile 
con l'autonomia innata delle popolazioni 370. a 373. 

ARCIVESCOVI, e Vescort 164. 168. 232. 235. 236. 279. 289. 

ARMI 7. 17. 37. 45. effetti del disarino 59. pene contro gli 
asportatori 59. copiosi invii a pro della rivoluzione 52. 65 
66. 69. 100. 104. 111. 125. 153. 161. 165. 219. 229. 
230. 245. 

ARMISTIZIO, tra i regi e gl’ insorti 139. 141. 151. 154. 348. 

i conchiuso, e prorogato ad arbitrio del generale in capo 
a Palermo 306 a 312, e solo in ultimo autorizza:0 311. 
lo si giudica erroneamente favorevole a’ regi 327, i quali 
in vece ne restano assi danneggiati 149. 141.306. 348. 
350. È ricusato da Cialdini alla cittadella di Messina in 
fiamme 292. Tregua di 6 mesi discussi tra Parigi , e To- 
rino, e non accettata da Garibaldi 327. 

ARRESTI, 15. 21. 73. 103. nota - 114. 119. 259. 282. 284. 
293. 345. 

ASPROMONTE , 103. nota - 241. 245. 

29 
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ASSEMBLEA , Vedi PLEBISCITO. 

ATROCITA’ rivoluzionarie pag. 13. 55. 82. 137. 165. 217. 
263. nota - 265. 285. 289. 350. 362. a 370. 373. Le 
fucilazioni sono definite da Cavour grandi misure 276. 
Paralello 252 nota. 

ATTI della pubblica autorità. Vedi Costituzione, Dittatura, Leggi, 
Stato d’assedio. 

AUGUSTA 80. 178. 180. 194. 227. 256. 260. 

AZIONE penale, abolita in generale con i suoi effetti 243. annul- 
lamento di condanne politiche 281. 282. nota. 

BANCHI, e carte bancarie 113. 133. 134. 235. Lanza ne ri- 
tira il denaro 124. 161. numerario esistente quando se 
ne impossessò la rivoluzione 143. 146. 150. - Recipro- 
canza nel cambio delle fedi di credito 262. 

BANDE d' insorti 7. loro gridi 6. 8. 17. come arruolate 61. 
loro capi 5. 6 nota - 11. 15. 17. 28. 347. loro indole 
mal definita 28. 56. 96. evoluzioni e conflitti 6. 8. 11. 
13. 15. 17. 37. 39. 43. 46. 47. 51. 55. 61. 62. 63. 
76 a 78.81. 239. nucleo di quella di Rosolino Pilo 39. 51. 
e morte di costui 116. 

BANDE gartbaldine , loro composizione cosmopolita 66. 229. 
231. 239. 241. 243. 307. ungheresi 266 , cui si danno 
le bandiere 276. primi attacchi dopo Marsala 84. 91. 95. 
contraddittoria definizione data dall’ ammiraglio , e con- 
trammiraglio inglese 344 e 346. Loro rapacità 55. 96. po- 
sizione ed armamento 100. 121 a 133. loro divise 130. 
entrano a Palermo 131; angariano le regie truppe non 
ostante la tregua 146. 350. istruzioni loro date 134. rtn- 
forzi che lore sopraggiungono 114. 115. 153. £81. 202. 
217. 225. 226. 239. 241. 243. 245. 352 a 360, ed 
anche di truppe regolari sarde 173. 182. 241. numero 
totale delle spedizioni 228. 355 a 358. nè da Parigi, 
nè da Torino si possono impedire 326 , e spese ero- 
gate 231. cedono a fronte de’ regi 269. 297 nota - ri- 
cevono onorificenze 277. cattura del vapore Utile 164. 
324. 341. 356. 

BANDIERA della rivoluzione siciliana non riconosciuta ne’ porti 
esteri 351. 

BENEFICENZE Sovrane 14. 16.17. 19. 32. 56. 75. 121. 156. 
157. 280. 331. 332. 

BLOCCO 271. 289. 

BOMBARDAMENTO impedito contro la rivoluzione, ma applau- 
ae contro il governo legittimo 116. 117. 315. 316. 321. 
325. 337, 
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BOSCO-BENEVENTANO comandante militare, combatte valo- 
rosamente p. 8. 13. 32. 47. 55. 62. 63. 124. 126. 138. 
140. 175. 177. 189. 192. 193. 195. 200. 201. 206. 
208. a 216. 218. 219. Sue proposte e relazioni offi- 
ciali 23. 42. 43. 46. 93. 133. 140. 160. 208. 337. 342. 
rettificazione 376. 

BRIGANTI, vero senso di questa parola 371. a 373. 

BULLETTINI esagerati da’ rivoltosi su l’ esito de’ loro attac- 
chi 5. 92. 135. 151. 200. 209. 211. | 

CALTANISSETTA 24. 36. 50. 144. 

CAPITOLAZIONI , di Palermo 139. 143. 154. 155. di Mi- 

- lazzo 215 a 217 - di Messina 223. 265. di Augusta 260, 
resa di Siracusa 256, si offre quella di Gaeta alla cit- 
tadella di Messina 286, resa di questa 293, premure 
del re per far inserire condizioni utili per lo eser- 
cito 294. 

CASTELLAMMARE 38. 107. 366. 

CATANIA 20. 24. 33. 98. 109. 117. 128. encomi alle sue 
‘autorità 38. 192, che partono 154. Sovrane benefi- 
cenze 75. 87. fermento per lo arrivo di legni esteri 46. 
100. 138. rinforzi di truppe 111. 125. insurrezione re- 
pressa 144, svista di ritirarne le truppe 344. 339. il cui 
ritorno è desiderato dagli abitanti 336, piano militare 170, 
sacrifizi impostile dal governo rivoluzionario 247 , atto 
dell’ associazione patriotica 286. Eccessi rivoltosi 364. 

CAVOUR. Vedi PIEMONTE. 

CITTADELLA. Vedi MESSINA. 

CLERO. Vedi ECCLESIASTICI. 

COLONNE mobili di regii 48. 58. 114. 116. 122. 126. 163. 
171. 189. 192. 198. in Abruzzo, e nuova spedizione a 
Palermo 337 a 340. 

COMBATTIMENTI, nel convento della Gancia 6. 7, a Mon- 
reale 8, nel villaggio s. Lorenzo , e critica su di esso 10. 
23. 28. in Bagheria 13, in Villabate 26, a Gibilrosso, 
a Misilmeri, e a Boccadifalco 29. 30. 32. 39. A Carini, 
c censura su di esso 38. 41. Al Ponte-Testa 20. 46. 
Presso Monreale 47. 62. A Calatafimi 91, mistero di que- 
sto 172 nota. - Al Parco 96, in Girgenti 109, contro 
la banda Pilo 116, altro al Parcs, dove rimane ingan- 
nato Von-Mechel 122. 126. nello interno di Palermo, 
dove costui (senza lo scrupolo mal fondato di Lanza per 
l’ armistizio ) avrebbe riparati i precedenti errori 131. 137. 
a 139. 350. feriti nel primo attaceo 133, numero che 
non imponeva la precipitosa tregua conchiusa da Lanza a 
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suo capriccio 348, morti e feriti vegli attacchi de’ 27, 
e 28 maggio, 140. - Dissuasione per una rivincita in Pa- 
lermo' 141. Combattimenti in Catania 144. 334. in Ar- 
chi 195. 200. in Milazzo 207. 210. a 213. spiegazioni 
e censure retrospettive 218. 341. a 343. Assedio alla 
cittadella di Messina 286. a 296. 

COMITATI riroluztonartt pag. 5. 6. 14. 15. 35. 90. 118. 128. 
129. 137. 139. 163. 166. 353. 

CONCESSIONI, e riforme, secondo i voti de’ siciliani 300. 330. 
Vedi COSTITUZIONE. 

CONDANNATI, rimborso di spese giudiziarie al fisco 15. riabi- 
litati 243. Vedi AZIONE PENALE - INDULTI. 

CONFEDERAZIONE italiana, 319. 320. 

CONSIGLIERI. Vedi FUNZIONARII - IMPIEGATI. 

CONSIGLIO di Generali 85. 87. 12. 214. 305. - 312. 337. 

- CONSIGLI di guerra 123. 137. 147. 169. 212. 214. 232. 

CONSIGLI provinciali 74. | 

CONSOLI esteri, esternazioni loro fatte da’ rivoltosi 90. rimo- 
stranze de’ consoli in Messina 21. 30. 220. quelli del Pie- 
monte favoriscono e promuovono la insurrezione 17. 44. 
18. 78. 249, ed anche quelli della Gran Brettagna 44. 
49. 128. 346. Notificazioni al corpo consolare in Paler- 
ino 113. 115. 129. Vice-console inglese in Siracusa , e 
sue proteste 127. Proteste di quelli in Catania 129. 138. 
loro premure a prò de’ regi 144. 152. 239. Notificazione 
a quelli di Messina 287. 

CORLEONE 36. 43. 81. 123. 

COSTITUZIONE, non richiesta da’ popoli, ma imposta dalle 
esigenze europee 323 a 328, sinistri prognostici 325. - 
Pratiche per quella del 1812 in Palermo 114.118.196.329. 
Concessioni nel 1860 pag. 171 nota, 176. 178. 179. 181. 
quella del Piemonte adottata da Garibaldi 234. Idee su 
la convenienza delle riforme 317, su le basi dello statuto 
francese 322, ed indi di duc statuti separati per Napoli, 
e per Sicilia sotto un solo re 323 a 333. - Violata con- 
tinuamente da’ piemontesi a danno de’ siciliani 364 a 370. 

CROCIERE de’ regii legni. Vedi MARINA. 

DEBITO-PUBBLICO aumentato dalla dittatara 105. 203. 

DETENUTI. Vedi PRIGIONI. 

DIPLOMAZIA, riprova i fatti compiuti dal Piemonte 70. 88. 
98. 115. 274. - ed in qual conto questi la tenga 172. 
185 nota, 353. - abborrita da Garibaldi e da’ suoi 198 
nota, 225. 263. 315. Consigli per isgombrare la Sici- 
lia 145, ¢ per concedere riforme 2. 174. 318. a 324. 
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mediazione per comporre la quistione siciliana 65. 88. 
145 nota, 175. 222. 311.315. 318. 345. sue basi 316, 
e come discusse tra l’ Imperatore de’ francesi, e gl’ in- 
viati napoletani 318 a 324 - ostilità del ministro Thou- 
venel 321. Insistenze per riavere il vapore sardo Utile 
catturato dalla marina napoletana 324. 356. a 359. Spe- 
ranze e sacrifizi del governo di Napoli 193. 196. 213. 
215. 222. 225. 312. a 332. Il corpo diplomatico siegue 
il re a Gaeta 254. - Contraddizioni su vari incidenti di- 
plomatici 64 nota, 145 nota , 314 a 326. Vedi PRO- 
TESTE. 

DISERZIONI nello esercito napoletano, e come eccitate p. 2. 79. 
149. 150. 153. 155. 156. 158. 159. a 162. 168. 169. 
173. 185. 186. 191. 206. 221. 226. 237. 242. 249. 256. 
258. 260. 281. 283. 284. 286. a 288. - riprovate dalla 
stampa 254. 255. 361. Tra le file piomontesi 103 nota , 
e come punibili 76. 

DITTATURA, e suoi atti 88. 104. 110. 137. 143. 147. 150. 
159. 161. 164. 165. 167. 158. 177. 202. 215. 234. 243. 
248. 267. 271. 273. 274. 275. - Sua fine 277. - Giu- 
dicata pericolosa 268. 296 nota. 

DOCUMENTI, come, e perchè adoprati in questa cronaca v. vi. 
A. e 5. 328. 330. 333. 

DOGANE 258. 366. 

DUMAS, come accolto in Palermo 167. suo romanzo su Fat- 
tacco di Milazzo, ed altro 209. 210. 

ECCLESIASTICI, proclama loro diretto da Garibaldi 84 - poa- 
chi traviati partecipano alla rivolta 142. 164. 225. - 
Persecuzioni ed esilio de’ PP. Gesuiti, e de’ Liguo- 
rini 169. 183. Etfetti della miscredenza su le masse 205. 
Sovraimposta su i beni del clero 235. cui s’ ingiunge la 
preghiera pro rege Garibaldi 232. fra Pantaleo è nomi- 
nato Vicario regio 277. - Vera condotta del clero 142. 
204. 237. 

EFFETTI commerciali proroga delle scadenze 167. 

EMIGRATI, loro concerti in Torino 1. a 5. precedono, e pre- 
parano lo sbarco di Garibaldi 39. 51. 52. 66. 76. 79. - 
loro atti dopo l amnistia 5. - Nuove emigrazioni di cit- 
tadini pacifici 104. 151. 254. 363. 

ESERCITO napoletano , mene per corromperlo 2. 191. 226. 
242. 258. 360. 361. - Premure del re pel suo buon trat- 
tamento 119 ; per ricompensarne la bravura , e conser- 
varne la buona disciplina 9. 17. 33. 42. 121. 152. 164. 
191. 258. 259. 267. 294. - E disposto ad ogni sacri- 
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fizio 96. - Progetto per farlo venire di guarnigione negli 
Stati Pontifici 312. 313. - Truppa di rinforzo nella Si- 
cilia 33. 84. 87.108. a 111. 119. 125. 130. 135. a 137. 
148. 153. 156. 159. 160. 168. 169. 178. 179. come 
mal regolata 334. Suo spirito 301. 334. 337. fiducia che 
inspira in Sicilia a’ naturali ed agli esteri 346. è cosi 
eroico nel sentimento di fedeltà , che avrebbe fucilati gli 
uffiziali traditori 360. - Sua situazione in Palermo 18. 120. 
155. 160. 308. 309. - in Catania 125. 336. ed in Mes- 
sina 168. 178. 192: infermi e feriti ivi 154. - Numero 
delle truppe a’ 25 giugno nella intera Sicilia 178. e sul 
eontinente 230. 240. escono da Palermo 156. 158. 159. 
169. - Fiducia del re ne’ militari siciliani 125. - fedeltà 
della truppa in Augusta 260: dello equipaggio del Ve- 
loce 186 ; - e della guarnigione della cittadella 267. 276. 
278. - Calunnie 167. 375. Truppe contrariate e paralizzate 
dal nuovo ministro della guerra 176. 179. 180. 183. 
486. nota - 189. 192. 196. 220. 222. 227; che non 
confida più in esse 193. 222. Premure per cessare dalla 
inazione 183. 185. 189. 199. 335. - Casi d’ indisciplina, 
e d’ indegnità 42. 160. 168. 196. 214. 213. 217. 223. 
224. 228. 239. 249. 256. 360. Complotto 286 a 288; 
critica situazione in Messina 217 ; sofferenze e disagi 146. 

149. 159. 179. 190. 195. 217. - Corpo di esercito di- 
sciolto 221. 222. partenza di uffiziali per Gaeta 257. 376. 

Tratti di bravura 137. 195. 207. 265. - Giudizio severo 

della stampa estera 361. opuscoli e difese di uffiziali 

incriminati 342. 368. - Prepotenze ed eccessi commessi 
dagli ufliziali piemontesi 363. 370. - Vedi DISERZIONI 
- GENERALI. 


FAMIGLIE di militari, e d’ impiegati, 14. 24. 168. 284. 288. 
FESTE, per la rivoluzione 165. 206. 279. 283. 286. - Gala 


pel reale onomastico 267. 


FUNZIONARII , ministri in Napoli 91. 178. - facilitano la ca- 


duta della monarchia 341. 359. - e costoro telegramma 
per la partenza del re da Napoli 376. - Ministri della 
dittatura in Sicilia 163. 202. 234. 248. 263. 267; del 
consiglio di luogotenenza 279 - dimessione 282, rim- 
piazzo 283. - Altre nomine 110. - Giuramento 234. - 
Vedi IMPIEGATI. 


GARENTIA del reame chiesta in linea diplomatica , ricu- 


sata 325. 326. 


GARIBALDI, prime mosse da Genova 43 a 43 - suoi con- 


certi 46. 54. 52. 61. spiega di avere per suo scopo la 
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rivoluzione cosmopolita 63. 65. suoi accordi col governo — 
sardo 69. 90. 102. 103. 230. 352. dalle cui navi gli si 
rendono alti onori 231. 350. benchè ironicamente smen- 
titi 72. 101. 188.354. intrighi con la società Rubattino, cui 
accorda ricompense sul tesoro di Napoli 67. 68. 74. atti- 
vità de’ partiti nel favorirlo 75. 163. 229. 354. 360. - 
Sbarco a Marsala, e come coadiuvato 79. 80. 344. sini- 
stri prognostici 74, riflessioni su lo sbarco 82, suo iti- 
nerario e progressi 84. 130. 133. poco noti a Palermo 85. 
347. assnme la dittatura 88, apparecchio de’ regi per 
combatterlo 83. a 85. 303. a 310. 333. a 343. Ca- 
latafimi 91 a 96, con astute manovre inganna i re- 
gi 114. 118. 122. 123. 130. 347. da’ cui indugi trae 
profitto 120. 327. 348. benchè vi fosse stato chi lo avesse 
capito 126 , entra a Palermo da vincitore , mentre lo si 
credeva vinto 126. 131. a 134.347. pranza con uffiziali 
inglesi 127. 347. - La prima tregua impedisce la rivin- 
cita 138. 139. 350. trattative e conchiusioni di tregue 139. 
142. 151. 153. 154. 306. 349. sua allocuzione 134 , si ac- 
cumulano a suo prò i soccorsi esterni, ed interni 103. 
104. 114. 125. 149. 153. 161. 163. 176. 181. 185. 195. 
229. 230. 241. 243. 245. 247.352. ha l’ospedale militare 
per tradimento , e vuol forzare i feriti a servirlo 151, sta- 
bilisce un nuovo governo 163, invia legati all’estero 222 ; 
va incognito a Messina, a Napoli, ed a Cagliari 174. 185. 
243. - raggiunge Medici a Milazzo 202, è atteso a Mes- 
sina 214, dalla cui capitolazione trae gran vantaggio 225. 
sue intenzioni 190. 200 222. 228. 233. dissenso con i 
suoi 237 - per l'avversione de’ siciliani al servizio mili- 
tare diviene dubbioso del suo successo 167. 350. - suoi 
addii a' messinesi 237, ed al Mundy, dal quale è visi- 
tato 351 - parte per Calabria 240. 244. ciò che Cavour 
dice essere un gran bene 171. - Torti delle regic navi 244. 
Suo contegno in fatto di religione 203. a 205. 276. - 
regala una campana 231 ; è contrario all’annessione 245. 
257. 259. 262 ; ma poi vi si adatta 269. 270; lotta di. 
astuzie con Cavour 188. 194. 250. 268. sue apprensioni 
contro la Francia 354. Sua apoteosi 275, è nominato ge- 
nerale dell’armata sarda 277. - Non riconosciuto dal na- 
viglio francese 351 - senza il tradimento interno non sa- 
rebbe entrato in Napoli 360. a 362. 

GENERALI dello esercito delle due Sicilie : dissensioni 56. 177. 
361 ; errori e falli 84. 140. 147. 148. 172 nota - 255. 
296. 341. 342. 346. 347. 362. Singoli atti de’ medesimi , 
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cioè - Afan-de-Rivera, 20. 21. 56. 75. 87. 97. 104. 125. 
144. 149. 153. 162. 171. 173. 285. - Aldanese 283. - 
Anguissola Cesare 187. 292. - Barbalonga 88.153. 337. - 
Bonanno 84. 97. - Briganti 171. 228. - Caldarelli 337. - 
Carrascosa 302. - Castelcicala-Ruffo 10. 19 nota, 23. a 
25. 29. 32. 54. 58. 59. 83. 85. 88. 90. - Cataldo 32. 
36. 38. 42. a 44.46. 51.132 - Chretien 124. 133. 137. 
139. 153. - Clary 49. 128. 129. 144. 152. 162. 170 nota, 
171. 175.177.179. 182. 187. 189. 192. 206. 212. 218. 
223. 227. 239. 241.294.337.342. - Cobianchi 175. 292. - 
Colonna 116. 120. 122. 126. 128. 137. 153. 158. 337. - 
Echaniz 337. - Fergola 20. 246. 249. 256. 258. 280. 
286 a 288. 294. - Fiorenza 109.116. - Giordano 43. - 
Gonzales 153. - Landi 83. 85. 91. a 96. 132. 141. 
172 nota. - Lanza 91. 99. 106. a 109. 141. 114. 117. 
120. 124. 125. 130. a 133. 135. 138. a 141. 148. 154. 
161. 162. 169. 172. 302. 306. 345. a 351. - La- 
tour 337. - Letizia 19. 43. 48. 52. 54. 76. 78. 110. 
122. 132. 139. 140. 141. 149. 151. a 154. 158. 162. 
302. 307. 349. - Locascio 249. 256. - Marra 108. 109. 
116. 120. 131. - Martino 292. » Nunziante 46. 107. 
171 nota - 242. 305. 337; 344. - Palmieri 217. 228. 
342. - Pianelli 171 nota - 196. 218. a 220. 227. 241. - 
Primerano 22 nota - 48. 52. 54. 62. 78. 81. 109. 116. - 
Rodriguez 112. a 119. 122. 127. - Russo 21. 31. 33. 
56. 149. - Salzano 6. 8. 12. 15. 25. 35. 57. 82. 87. 
108. 109. 113. 115. 148. - Satriano-Filangieri 299. 
a 305. - Sponzillo 375. - Sury 7. 13. 137. 14. - 
Wittemback 26.136.141. 159. - Von-Mechel 114. 116. 
119. 120. 122. 126. 128. 133. 138. a 141. 156. 309. 
337. 350. 

GESUITI, si pretendono armi da’ loro conventi 17, soppressi 
e perseguitati 105.168.183.235, loro atti caritatevoli 142. 

GIORNALI, 64 nota - 135. 167. 210. 233. 

GIRGENTI, 75. 77. 86. 97. 98. 100. 109. 111. 125. 144. 368. 

GRAZIE, 22. 243. 276. 281. - Vedi INDULTI. 

GUARDIA NAZIONALE, preconizzata 86, formata 137 ; sua 
inerzia 167 ; fa eludere un arresto 282. 

IMPIEGATI, opinione sn que’ di Sicilia 37. 78. 365. si prov- 
vede a perfezionarli 332 , luro fuga dalle officine 96. 
121. 194, unico rimane sempre al suo posto il direttore 
di polizia 107. 156. 346 ; preferita la costui gestione al 
regime dittatoriale 363, gli si confiscano i beni 276. - 
Elogio a que’ di Catania 38, censura agli altri di Tra- 
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pani 14. 26. e di Messina 20. 21. 194; questi ultimi. 
restano inutilizzati 183. 184; e da rimuoversi 189. - 
Numerose destituzioni 186. 235. Censurato nel parlamento 
lo esuberante numero 366. - Gare 112. - Elogio di un 
quartiermastro 112. - Nuovi impiegati dittatoriali 110. 
248. 279. Provvedimenti per que’ di un ministero sop- 
presso 267 , e di altri rami 273. 278. Giuramento 234. 
Rimasti impuniti pe’ loro eccessi e definiti calunniatori 
quelli inviati da Torino 365 a 368. 

INDIRIZZI, per nuove concessioni 158. per l'annessione 278 ; 
a Cialdini 286. Del senato di Messina 40. 47. 232. - 
Censurati nel parlamento quelli fatti dagli agenti muni- 

~ cipali in grazia del mal governo 368. 

INDULTI reali, 19.106. 157. 181. 182. 250. 371. nota - 376. 
Sospensione di tutte le condanne capitali 74. Lodi non so- 
spette per atti di clemenza 251 nota. Parallelo 252 nota. 

INDUGII, quanto pregiudizievoli nello interesse de’ regi 120. 
126. 128. 183. 189. 199. 306 a 312. Ì 

INTERVENTO , permesso a pro della rivoluzione , e negato 
a pro del governo legittimo 320. 321. 327. 343. e seg. 
353. 354. 

. ISTRUZIONE pubblica , collegio dittatoriale pe’ figli del po- 
polo 203. nuove norme 243. incoraggiata con sussidio 
reale 280. 

ISTRUZIONI reals dettate con saviezza e moderazione 9.: 10. 
47. 29. 33. 107. 111. 113. 119. 121. 307. 309. 311; e 
come apprese dal luogotenente 18 nota. - Definiscono la 
tattica degl’ insorti 37 ; e la indole delle costoro bande 56 ; 
rimproverano gli abusi militari 33. 42. 124 ; - preve- 
done esattamente ciò che poi si varifica 49. 54. 62; - 
indicano le norme per opporsi alla invasione 76. 81. 96. 
113. 125; e per le crociere 45; e per ripigliare la of- 
fensiva 19. 29. 107. 145. 175. 335 ; difficoltà 175; - 
contrordine 180; - inconveniente 183. - Soluzione di un 
dubbio 49. - Come ripartire i soccorsi a’ feriti ed a’ po- 
veri 121, e il denaro ritirato da’ banchi 124. Regole 
pe’ comandanti di Messina, e di Siracusa 162. 163. 171. 
si contromanda la cessione di questa fortezza, e di Augu- 
sta 227. Benignità sovrana per preservare le città di Pa- 
lermo, di Messina, e l’intero reame 290. 291. 295. Inten- 
zioni del re di visitare la Sicilia, e provvederne a’ biso- 
gni 157. 174. 302. 330. 

LAFARINA, 2. a 4. 171. 184. 185. 215. 245. 282. 

LEGGI di annessione 272. A 

| 0 
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LEGNI esters , l’arrivo de’ sardi influisce su la rivolta 46. 48. 


51.55. 60. 82. 86. 100. 113. 117. 130. 138. 157. 217; 
e rendono onori militari a Garibaldi 231. 350. - Noleggio 
di navi francesi 187, e nobile loro condotta 261. Arrivo 
della flotta inglese 343 a 352; e di navi austriache ; 
gl’ inglesi si ritirano su quelle della loro nazione 117. 217. 
Legno prussiano con dispaccio 259 ; americano 139. 284. 
sua offerta 288. Partecipazioni a’ loro comandanti 288. 


LETTERE, di Mazzini 11. 12; - di Garibaldi a’ suoi 63. 73. 


LEVA militare, avversione de’ siciliani 167. 350; eccessi inau- - 


74. 101 ; - a Rubattino 74; a Bertani 143. 152. 229; 
a Parker 230; tra lui, e re Vittorio-Emmanuele 73. 
197.198. - Tra Mundy, e Lanza 116. 117. 348; a co- 
stui da Salzano 129 ; di Lanza a Garibaldi 348 ; di costui 
a Mundy 351. Di Cavour a Persano 69. 188. 194. 228. 
249. 275; a Lafarina 171 ; - a Villamarina 313; - al 
baroné Winspeare 270, e costui risposta 271. - Di La- 
greca a lord Russell 222. - Tra Clary, ed Anguissola 187. - 
Di Bosco al re 208. - Del conte di Siracusa 248. - Di 
Fergola a Locascio 256. - Tra Cialdini, e Fergola 287 
a 290; di Cialdini al governatore di Messina 296 ; a Ga- 
ribaldi 296 nota. - Del re a Fergola 294 ; del generale 
Satriano e del ministro Carafa al re 303 a 313; de’ mi- 
nistri Brenier, e Villamarina al sudetto Carafa 313. 358. - 
Del re all’ imperatore de’ francesi 317. 318. con rispo- 
ste 323; - ed al ministro di Spagna 330. 


diti de’ piemontesi per costringerli 366 a 370. 


LUOGOTENENTE regio in Sicilia, suo ritorno 10; visitato dal 


comandante di nave sarda 48. Propone nuove misure 88 ; 
partenza 103 ; rimpiazzo 90. 302 ; difficoltà di costui 91 ; 
prima di combattere si dichiara vioto 107. 111. 302; 
suo arrivo a Palermo 99; equivoco 108, colloquio con 
Mundy 113. 120. 345. e seguenti; pratiche per la co- 
stituzione 118 ; - ritira danari da’ pubblici banchi 124. 
161; sue amaritudini 141 nota, 154. 162; e falli per 
rendere odioso il governo 148. - Il nuovo del Piemon- 
te 279; suoi proclami 282 294. Lodata nel parlamento 
la economia de’ Borboni per le spese di luogotenenza 366. 


MARINA reale, sue crociere 45. 49; molto vi si confida 53; 


previsioni contrarie 57; gravi falli e tradimenti 79. 81. 
125. 149. 244. 247. 341.344: qualche elogio 125. 348. 
Trasporti di truppe, e servigi marittimi 113. 121. 125. 
136. 144. 190; cattura di una spedizione garibaldina 164. 
341. 357. Tradimento del Veloce, piraterie del suo capi- 
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tano , e fedeltà dello equipaggio 186. 207. Diffidenza : 
noleggio di navi estere 187. 188 ; e generosa condotta di 
queste 184. 261. - Antichi impiegati del ramo 278. 285. 
Se ne sopprimono i ministeri 283. Apparecchi per uns 
spedizione 340. 

MARSALA pag. 17. 78. 79. 366. 368. 
MAZZINI 11. 12. 45. 
MEDAGLIE commemorative 276. 277. 282. 296. 
MESSINA , agitazioni , stato d'assedio , l’ intendente è chia- 
. mato a Napoli 20. 27. Avvisaglie con gl’ insorti 33. 36 ; 
ritorna la quiete 39; si provvede a’ pubblici lavori 36 ; 
indirizzi municipali al re 40. 47, ed a Garibaldi 232. - 
rimosso il sindaco 44. Gare tra 1 capi militari 56. 177. 
Benefici sovrani 75. 156. Importanza stategica 99 ; con- 
centramento di truppe 111. 125. 144. 153 ; difficile con- 
dizione di esse 190. 194; allarmi, emigrazioni 151. 242. 
Riguardi per la salvezza della città e de’ cittadini 190. 
289. 290. 295. Capitolazione, e suoi effetti 223. Il mu- 
nicipio paga i fucili in servizio di Garibaldi 210 ; e que- 
sti è aspettato 221; suo ingresso, e stato della città 226 ; 
suo addio 237 , sua polizia 248 ; intrighi di una don- 
na 264. - Precauzioni per la cittadella 169; prima idea 
di restringere in essa la difesa della Sicilia 146. 148. 
180. 191; velleità de’ primi attacchi 242. 265; arrivo 
di truppe sarde 278. Invio di sussidi a’ regi 250. 281. 
283. 285. 286. Partenze e ritorno di uffiziali 257. 265. 
283.285.286.376.- Intimazione di resa 280.286. Assedio, 
lettere tra assediati ed assedianti ; energica difesa, bom- 
bardamento ; condizioni imposte dal vincitore ; resa a di- 
screzione 287 a 294. Ordini reali per la capitolazione 291. 
295. - Eccessi, che vi si commettono 366. 
MILAZZO 178. 180. 189. 192. 193. 195. 200. 202. 207. 210. 
215. 218. 241 a 243. 
MINISTRI, Vedi FUNZIONARII. 
MISURE repressive 23. 39. 43. 262. 270. 276. 282. 362 a 370. 
Misura violenta del ministero costituzionale napolitano 241. 
MONETE 243. | 
MUNICIPII , e Comuni , beneficati dal re 75, e gravati dalla 
rivoluzione di molti pesi 110. 150. 164. 168. 202. 240. 
247. 279. 354. - Loro deputazioni 266. 278. Loro som- 
messione , repressa la sommossa iu Catania 144. Indi- 
rizzi 232. Futilità di taluni di questi 368. 
OPERE pubbliche de’ Borboni, lodate 364. 
OPUSCOLI su i fatti di Sicilia 342. 343. 361. 
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ORDINANZE, pag. 8. 9. 20. 31. 35. 51. 57. 59. 282. 367. 

ORDINI del giorno , 24. 67. 95. 152. 200. 239. 259. 277. 
278. 281. 285. 295. 

PALERMO, prodromi della rivolta 5. 8. precauzioni 6. primi 
attentati , convento della Gancia 6. 7. - Stato della Si- 
cilia 22. 332; voti delle popolazioni 300. 301. - Inci- 
dente 27. - Giudizio de’ ribelli 34. 37. - L’ agitazione 
influisce ne’ prossimi comuni 14. 34. - Dimostrazioni se- 
diziose 35. 46. 48. 50. 51. 55. 75. 77. 301; crescono allo 
arrivo de’ legni sardi 46. 48. 51. 55. 60. 86.100.113. 130. 
138. 157. 217. - Si peggiora 77. 88. - Piano di difesa 82 ; 
vi si fortificano i regi 108. 109. 112. - Stato della città 110. 
111. 122. 128. 142. - Arrivo della flotta inglese 113. 120. 
133.343 a 352.- Ingresso diGaribaldi, conflitto 131 a 134; 
presa dell’ ospedale a tradimento 135 a 137; angarie a 
danno de’ regi 146. 149. 350; atrocità 137. 165. 263 nota, 
350. 362 a 370. 373. - Ingratitudine municipale 210. - 
Cittadinanze onorarie 277. - Apparecchi per una nuova 
spedizione 337 a 340. - Arrivo di de Pretis, omaggio 
del municipio , e discorso 221. - Fucilazioni 230. - Mi- 
nisteri , e consigli di luogotenenza 88. 110. 163. 202. 
234. - Clamori per |’ annessione 262 a 264. - Arrivo del 
re Vittori-Emmanuele 279 ; sue largizioni, ed onorifi- 
cenze 280. - Benevole intenzioni del re legittimo 331. - 
Stato attuale della Sicilia 333. 362 a 373. 

PARLAMENTO 177. 205. 267; intrighi elettorali 282. 285; 
rivelazioni di deputati sul mal governo attuale 364 a 370; 
loro dimissioni 369 nota. - Giudizi di altri parlamenti 
europei 370 a 373. 

PARTITI 233. 285. 

PENSIONI , Vedi RICOMPENSE. 

PIANCIANI 243. 255. 

PIANI strategici 11. 17. 18. 43. 48. 76. 82. 84. 85. 87. 93. 
114. 113. 141. 145. 147. 148. 170. 171. 175. 180. 182. 
185. 189. 228. 303 a 305. 310° 333. a 340. 

PIEMONTE, proposte fattegli da Mazzini 12. - Fomenta ed 
eccita da più tempo la rivolta siciliana 17. 26. 38. 49: 
52. 55. 61. 68. 69 a 72. 86. 102.157. 171. 185 nota - 
188. 194. 228. 249. 275. 350. mentre il suo ambasciatore 
a Napoli accusa quel governo di disonestà e mula fede 358. 
Indifferenza de’ populi del reame 53. 78. 82. 144. 266. 
274. 323. 373; il medesimo Cavour confessa il costoro 
spirito anti-rivoluzionario 228 , ed anche Bixio 369. - 
Accordi con Lafarina 171. 184. 206. - Come si vogliono 
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puniti i disertori 276. - L'arrivo di navi sarde turba 
l'ordine 48. 55. 60. 86. 157. - Aiuti di truppe ed armi 
a pro di Garibaldi, e della rivoluzione 66. 68. 69. 102. 
103 nota - 173. 182. 195. 196. 230. 241. 245 nota - 
350. 352 a 360; questa ne adotta lo stemma 235; e 
crea i suoi devoti per deputati al parlamento 285. - 
Ironie del suo governo 72. 101. 188. 228. 270. 314. 
353. 354; che si oppone alla venuta delle truppe napo- 
letane in luogo delle francesi nello Stato Pontificio 313. - 
Invade il reame, e va a Messina 278. - Vedi Diplo- 
mazia, Proteste. 

PLEBISCITO in luogo della decretata assemblea pag. 267. 274. 
giudizi su di esso 274. 275. 370 a 372. e proteste cui 
da luogo 278. 

POLIZIA, minacciata 5, calunniata ed invisa 16. 21. 35. 55. 
104. 107. 119. 168. 363. - Qualche suo agente si la- 

‘ scia sedurre 170. - Massacro de’ suoi impiegati 137. 
165 a 167. 289. 350. - Polizia dittatoriale 248 ; eccessi 
di quella piemontese 365. 366 ; lodi del cessato governo 
per parte de’ deputati siciliani 364 a 367. 

PRIGIONI, detenuti 15. 16. 21. 73. 82. 103 nota - 114. 119. 
133. 259. 282. 284. 293. 345. 347. 369 ; massacri in 
carcere 363. - Parallelo tra le visite carcerarie di Glad- 
stone, e di lerd Lennox 371. - Vietato lo accesso ad 
esteri visitatori 372. 

PROCLAMI, per far insorgere i popoli, e per corrompere 
l'esercito 1 a 4. 226. 242. - Delle regie autorità a’ pa- 
lermitani, ed altri 12. 15. 25. 32. 58. 106. 169. - Di 
Garibaldi, Bertani, Medici, ed altri 35. 63. 79. 84. 100. 
134. 136. 142. 147. 167. 169. 191, 202. 225. 227. 235. 
237. 242. 246. 257. 258. 263. 264. 269. 279. 282. 284. - 
Del re Francesco II a’ suoi popoli 251. 280. 330. 331. 

PRODITTATURA , 202.215.221.234.258.262.264.267.271. 

PROGRAMMA 264. 

PROTESTE diplomatiche 30. 85. 88. 98. 196. 213. 246. 253. 
271. 278. 289. 296. 342. 351. 353. 

PROVVEDIMENTI annonarii 14. 17.56. 159; - ed a benc- 
fizio de’ poveri 15, 32. 121. 

REAZIONI, e stragi 263. 265. 285. 339. 363. non è brigan- 
taggio, ma guerra per riavere la indipendenza e il re le- 
giltimo 374 a 373. - Arresti di pretesi reazionari 284. 

RICOMPENSE , premure del re per darne a’ militari beneme- 
riti 9; accordate 164. 191. - La rivoluzione ne concede 
molte a’ suoi 67 nota, 167. 168. 


390 

RIVOLUZIONE , fomentata da’ fuorisciti col Piemonte pag. 1 
a 5. 335; e propagata 6. 14. 352; ma abborrita dalle 
‘popolazioni 53. 82. 144. 228. 266. 350. 369. 373 ; e 
favorita dal governo inglese e da’ suoi agenti in vari 
modi 2. 8. 21. 31. 38. 44. 65. 80. 86. 90. 100. 102 nota, 
104. 114. 116. 127 a 130. 139. 145 nota, 149. 161. 
174. 220. 222. 229. 230. 240. 245. 249. 269. 275. 327. 
329. 343 a 352. 359. 360. 370 a 373. - Sua tattica e 
tendenze 61. 63. 90. - Suo ardimento 86. 75. 77. 78 ; 
sviluppa in vari comuni 97. 98. 100. 111. 128. - Si 
procura calmarla 111. 122. 130. 318. 320. - Debolezza 
di alcune autorità alle sue esigenze 21. 119; mentre la 
fermezza basta a reprimeria 144. - Suoi attacchi morali 
contro il governo 104. 225. - Impedisce le vere utili ri- 
forme 156. 157. 174. 331. 332. - Disordini ed eccidi 178. 
179. 190. 257. 317. 363 a 370. - Se ne festeggia l'an- 
niversario 283. 

SENATORI 284. 

SIRACUSA, 30. 119. 121. 127. 180. 194. 203. 227. - Credu- 
lità e torto del suo comandante nella resa 249. 256. - 
L’arcivescovo ricusa festeggiare la rivolta 280. 

SOCIETA’ nuzionale 2. 248. 

STAMPA , Vedi Giornali. | 

STATO D'ASSEDIO 8. 9. 20. 57. 60. 87. 119. 189. 196. 

TELEGRAFI 6. 52. 87; come ne abusa un agente della rivo- 
luzione 62. - Cifre tradite 194. 

TERMINI 8. 15. 48. 87. 113. 

TITOLI aboliti 161. 

TRADIMENTO, presunto per la inazione 96. 107. 111. 334. 
338. 341 ; e per lo armistizio di Palermo 140. 141. 148 ; - 
pe’ disordini in Napoli 179. - Complotto di marinari 160. - 
Per evitarlo si fanno uscire dallo esercito i militari si- 
culi, misura non approvata dal re 1255 - Cessione del- 
l’ ospedale di Palermo 135. 136. - Anguissola diserta al 
nemico con la nave il Veloce 186, e combatte contro gli 
antichi commilitoni 207. - Eccitamenti del Nunziante 242. - 
Come contribuisce il tradimento allo ingresso di Gari- 


baldi 123. 254. 255. 359. 360. 370. - Giudizi severi della . 


stampa estera 361. 

TRAPANI, 14. 26. 48. 51. 52. 75. 144. 368. 

TUMULTI in vari comuni della Sicilia a causa dello sbarco ga- 
ribaldino 14. 21. 81. 82. 55 a 87. 97. 98. 100. 109. 
114. 128. - Per I’ annessione 252. 282. 

UNITA’ ituliana, come giudicata nel parlamento inglese370a373. 
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AVVERTENZA 


Dopo la stampa delle correzioni , ed aggiunzioni pag. 374 a 376 
si sono rilevati i seguenti errori. 

Pag. 317 verso 6. dopo i... leggi. . . pria de’ 

», 333 verso 4. indipendeza . . . indipendenza 
ivi verso 9.- soprappiù . . . . quindi. 


